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IL BIMILLENARIO DI AUGUSTO 


F elici’ concoinHiin/.u di eimifi Ini 
nolulo che il bimillenurio dcllii 
niiscitii di Aiigiisln coiiicidu con 
l'iilha del risorto Impero dell' ìtuHu 
fascistu. Eia grande ricorrenza ha do- 
Dtmqtie nella Patria la giusta esalta¬ 
zione ; prima fra tutte la Mostra Au- 
guslea della Ifomanilà. documentazione 
luminosa, senza pari. deUeccellenza e 
dei benefici della cioillà latina : nelle 
opere come negli ordinamenti, si mani¬ 
festa (pii la saggezza del popolo chia¬ 
mato a reggere per secoli i destini del 
mondo. 

*** 

La terra nostra che richiama la gente 
(iiiilia nel nome dei monti che a set¬ 
tentrione la incoronano, in Foriiin Iiili 
che oioe immortale nel nome del Friuli, 
in liiliuin Cariuciim che alfine discopix’ 
te sue insigni nesligia, nelle colonie di 
Tergeste che da Augusto ebbe mura e. 
torri, di Pareiitiiiin e di Fola che '* i 
templi ostenta a Roma e a ('esure », 
ha già celebrato a Udine, ad .Uiuileia 
e altrove con riti solenni il faustissimo 
riatrso. Vi si associa La Panàrie con 
fede oioa. con dedizione profondamente 
sentila. 

* * * 

.Se Cesare, fulmine di guerra. {mìH- 
lico di altissima niente, di energia ed 
attività rivoluzionarie, ci ammalia col 
suo spirilo titanico, in Augusto. - i cui 
nobili lineamenti noi miriamo in tanti 


bei ritratti. - ci appare il felice paci¬ 
ficatore dell'oibe e del!' Italia dopo il 
lungo travaglio delle guerre e delle 
lotte intestine, il tenace restauratore 
delle antiche tradizioni di Roma, del 
culto avito, della moralità e sanità della 
stirpe, ad arginare la decadenza del¬ 
l'istituto familiaiv: il fondatore di nuove 
colonie, il fautore dell'agricollura, tutto 
volto a organizzare .su .solide basi, senza 
convulsioni e scosse violente, con sa¬ 
pienza di adattamento. l'Impero (|r 
Roma. "v 

Nella storia del mondo ha inizio con 
!'Imiterò un'età nuova, /’aevum Aii- 
giistinn. che a ragione prende il nome 
da Augu.sto : essa significa riaffer¬ 
mazione di una volontà indomita, di 
una fede incrollabile : onde la rieitoca- 
zione del pa.ssato riesce, non già sterile 
commemorazione, ma fonte ognora di 
aminaestrainenti e di evidenti coinci¬ 
denze con r Italia di Mussolini. 

* * * 

Nella terra d'.tfrica che fu base e 
fulcro dell' Imiwro dei Cesari, oggi 
per la volontà di un Uomo, per il 
genio di Condollieri. per l'eroismo di 
combattenti, per la tenacia di lavora¬ 
tori. .si leva e si espande in un feritore 
grandioso di attività il nuitvissimo Im¬ 
pero. .si che la gloria di Roma nel 
bimillenario che onoriamt brilla pòi 
fulgida e pili viva che mai. 
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INCONTRO CON \A CARNIA 


C ho cosa sapevo della ('arnia, 
prima di andarci !' Sapevo che 
vi soli molti boschi, che il ciclo 
vi è, pili spesso che altrove, annu¬ 
volato e piovoso, che vi si cnnlaiio 
delle malinconiche dolcissime can¬ 
zoni. .Sapevo che le fate danzano 
sulla cima della Tenca, mentre il pic¬ 
colo senato del comune rustico sfila 
.solenne nella valle, tra macchioni di 
noci e muraglie di abeti, sotto lo 
sguardo attonito delle rosse giovenche. 

Ora ho visto di che si tratta. Un 
vagabondaggio di due giorni, sotto la 
pioggia del torbido settembre, se pur 
m'ha insegnato pocro, mi ha posto 
cuore a cuore con quella montagna 
e con la sua gente. Quell’aria mi è 
entrata nel sangue, quel verde mi è 


rimasto in fondo agli occhi, quella 
forza c quella tristezza son diventate 
cosa mia. 

Quando, la .sera del primo giorno, 
mi son seduto presso un grande fo¬ 
colare rotondo, in una casa scono¬ 
sciuta, ho creduto per qualche istante 
di aver trovato il mio posto sulla terra, 
l'angolo morto buono per la mia vita; 
e non mi sarei pili mosso di là, da 
quella penombra agitata dalla fiamma, 
tanto mi sentivo in pace, al riparo 
da ogni vento di perfidia, da ogni 
tradimento. L’amico che mi mesceva 
il Veniùz nel capace bicchiere u.sci 
appunto a dire: - Vedetelo: pare che 
ci sia .sempre stato... - E in verità io 
avevo l’impressione d’esserci sempre 
stato. {A dir queste cose, a tentar di 
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Kravamo a Ovaro, se ricordate. K 
p(K '0 prima avevamo ascoltalo i cori 
deirumilc gente, raccolta nella latteria 
<lcl paese; giovanotti, ragazze, uomini 
fatli. e vecclii : e (juel |)Ovcro cicco 
che ]>orta nel volto la tragica impronta 
del suo anion* giovanile e non può 
neppure più consolarsi con la Gsar- 
monica. suo amore secondo. La ninna 
nanna delia mamma che t'ontempla 
la hk’le stvle stispesa sulht sua crea¬ 
tura : il sospiro della fanciulla che 

guarda il sole 
calare laggiù 
sul paese del 
suo moroso : 
il richiamo 
ansioso della 
donna all’uo¬ 
mo lontano, 
nell ora che le 
montagne si 
ingrigianoe le 
foglie comin¬ 
ciano a cade¬ 
re : il lagno 
profondo del¬ 
la passione in¬ 
felice.ardente 
e bello come 
un canto di 
Saffo: E si 
mùr. si iM sot 
lian' - E anci- 
mò si sinl do¬ 
lor... Parole di 
nuda eleineii- 
tare poesia, 
melodie linea¬ 
ri so.steiiute 
dalle terze e 

Madre cernirà, Foto, rfo/i. V. Aoioneftt. dai bu.ssi na- 


dirle. si ha l'aria di far <’el sentimento, 
capisco. Ma voi sapete, amici, che 
il mio sentimento, quale si sia. noti è 
fatto: è.) Mi jtareva d’essere un an¬ 
tico ciur(!iù'l, esperto di tutte le fa¬ 
tiche e Itene del lavori» migrante, 
tornato da stranieri paesi alla sua 
terra materna, con le spalle dolenti 
e le gambe rotte, ma col cuttre Siino. 
con tanto d'intatto cuore da donare 
al cielo, agli alberi, olle ac(|ue. al¬ 
l'altare della Madonna. 
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turali : e le voci, quelle di tutti i 
giorni, quelle che .salgono solitarie dal 
campo, dal pa.sco!o. dal cortile labo¬ 
rioso : e i visi attenti e fermi nello 
stupore sempre nuovo di (piella inu- 
sicu e di quella poesia forninte della 
sostanza umana di eiaseiino e di tutti. 
Guardavo a uno a uno quei visi, 
midi e ajierti sotto iu grande lampada 
die inondava di l>janeo lo stanzone 
nudo. Da lutti 
quegli ocelli 
si esprimeva 
uno stesso 
faneiulleseo 
{•alidore d'a- 
niimi : come 
se non esi- 
stc’s.se jiiii il 
«lolore sulla 
terra, come se 
il dolore, at¬ 
traverso il 
canto, diven¬ 
tasse gioia. I 
baritoni, baf¬ 
futi e iin|)et- 
(ili. i tenorini. 
sbarbntiespa- 
valdi. non pa¬ 
revano meno 
puri delle c- 
staticlie fan¬ 
ciulle. l'I, a- 
scoltando. ri- 
ti'ovavo in 
{|uci cori la 
ragione poe¬ 
tica e il si¬ 
gnificato reli¬ 
gioso del can¬ 
to primitivo. 


del canto eterno. Poter essere cosi, 
amici miei, poter diventare un ciuiffiièl 
di Canna!.. Non conoscete voi per 
caso una buona fata delle vostre parti 
clisfiosta a rifarmi da capo a piedii' 
Venga a prendermi per la collottola, 
e mi (lorli sotto le formidabili docce 
(Ite precipitano scrosciando e splen¬ 
dendo dalle vette, e mi purifichi gli 
occhi con la luce verde dei faggeti. e 


Lo Mailanno. 

I l^atiicnlarc <li un offri*neo di Pit'tro Fuitititi, nella tit Mione) 


Fftio Pìgnài. 
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mi risani gli orecchi col mormorio 
delle foreste, e mi lavi Tanima col 
canto delle campane che vanno sole 
per l’aria immensa, e nulla e nessuno 
gli dà sulla viK-e. C ome vorrei vivere 
quel poco o tanto che mi resta, non 
dico in gioia o in serenità o in pace, 
dico in semplicità di cuore ! ( K poi 
posare in uno di quei piccoli cimiteri 
(li lassù, dove i morti devono dormire 
come nel loro letto, sotto la coltre 
della loro terra...). 

Oerto è questo che fa della ( arnia 
un paese diverso dagli altri : la sem¬ 
plicità del cuore, la fedeltà delle anime 
all'anima del luogo. .Se i boschi paiono 
pili boschi li che altrove, se le acque 
paiono pili pure, se la montagna s'il¬ 
lumina ancora d'un lume di leggenda, 
è perché gli uomini sun rimasti at¬ 
taccati alla legge della montagna, del 
fiume, del bosco : non hanno sfigu¬ 
rato il volto dei loro villaggi per at¬ 
tirarvi la pallida gente cittadina, la 
povera gente che cerca c ama la soli¬ 
tudine a patto di Irovarcisi in tanti, 
coi pronti soccorsi del bridfH'. de! ju/.x. 
del tennis. 

La Carnia. nonostante le sue strade 
in parte asfaltate, è rimasta una r<‘gione 
fuori di mano: solitaria e in sè chiusa 
e comjiiuta. Chi vi si addentra ha la 
chiara sensazione di trovarsi in un 
mondo e in un modo di vita ben 
circoscritti, immuni da ugni contagio 
snobistico, profondamente veri: di toc¬ 
care un terreno saldo. K come se essa 
vi offrisse la sua rude mano e vi 
aprisse il suo l>ravo cuore: c voi sen¬ 
tite sùbito che potete lasciar cadere 
ogTii sospetto, deporre T ironia, andare 
intorno, una buona volta, disarmali. 


Non è che ivi fiorisca la facile lo¬ 
quace corte.sia. (di uomini che abbiam 
visti riuniti nella piazzetta di Mione 
(era il lardo pomeriggio del sabato, 
l’ora del rijìoso) ci hanno indicato la 
via con un gesto, e ci han licenziato 
con un mandi!; ma a me è bastato 
fissare per un attimo i loro occhi per 
sapere con certezza che quella è gente 
da fidarsene, gente sicura, o. come 
voi dite, giusta. Dietro quegli uomini 
c erano secoli di coraggiosa fatica, di 
solTenmza masticata e mandata giù 
in silenzio, di appassionato amore 
della terra, della casa, dei figli ; se¬ 
coli di cristiana tristezza e |}azienzu 
e consolazione: una civiltà In cui par 
che non sia mai entrato nulla di spurio, 
di falso, di morbido : una civiltà che 
ha tuttavia per simbolo il focolare 
domestico con la fiamma viva. Le 
annuali migrazioni degli uomini avran 
certo contribuito ad acuire in essi il 
senso fìsico e morale della patria, c 
nelle donne la coscienza della respon¬ 
sabilità familiare, l'atto è che. fin dal 
primo incontro, si sente e si sa d’essere 
davanti a un popolo per cui la vita 
è una cosa seria: allegra o triste, se¬ 
condo il vento che lira, ma non mai 
futile. 

(.Questi son discorsi gravi che io non 
dovrei permettermi dopo appena una 
nsita. una corsa fugace, da Tolmez.zo 
a ('umegliàns.da Coniegliànsa liinaii. 
-Ma ci son delle certezze che entrano 
in noi col respiro, e non occorre clic» 
te collaudiamo di lunghe esperienze, 
per sentirle ben fissale nel nostro 
spirilo, l ini siffatta certezza è per me 
la bellezza morale della ( arnia. 

Della sua bellezza fisica ho avuto 
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soltanto una visione di sogno; grandi 
ombre di oscure montagne, e cliiarite 
smiiglianti di prati verdissimi, e acque 
correnti e acque precipiti, c bo.schi 
e boschi, e cliiesino tra i boschi, c 
nelle chiosine quelle fiere Madonne 
cannelle, massicce, dal viso quadrato, 


dallo sguardo calmo, che sembrano 
aver deposto da poco la gerla pesante 
per assidersi sul trono della fede... 

Ma il cuore del paese l’ho visto 
bene ; ha la forma di un focolare che 
arde e splende dentro uii'antica casa 
benedetta dall'amore, cioè da Dio. 

DIFXX) VAl.KRI. 


La ft)iilauu Jj.Miune. 

Foto. titi//. G. Fatt-sHìtni. 
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< Jl inifiAinro > lU M«r«TlU» MaM;hf rini. 


\ iiiez/(i};i(iriu) «lei inovenibic 19". .\rsia. 
*-^' 1(1 t'illiuluiii <i(‘l ciirboiie. Im itii/jaio la 
sua vita. Un l’riii('i|ie Siibiiiiclo. nel ninne del 
Ke lin|ier(il<ire e del Dure. Iiu iiiun(!urulo il 
nuov o ( Dinniie. sorto ilopo I ilioria. Saliiindin. 
l'ontiniii. A]iriliu e (luidoniii. 

.Mentre tinovj ('tueiinenti ven;'oiio seoperli 
e sfriilinli nelln zona earlxinifera istriana, e 


ARSIA, DONO 


si eentuplieuno pii appreslamenli per lo .sfrut¬ 
tamento di tanta naseu.sla riecliezza. Arsiti, 
la nuot a emnunità. tutalitorianienle iniueruriu. 
allinea le sue limie e eivetluole easette da¬ 
vanti alle nere aperture del sollosnolo. 

Le nitide abitazitini. eireondule da verdi 
lauri liburniei. suraiiuo di eonforlo apli uomini 
che contendono alle viscere della terra il 
prezioso minerale. Il pensiero elle u pochi 
metri dalle gallerie prufoiule la vita funilliure 
si sYolpe nella più [M-rfellu truiKjaillità. ur- 
moni/.zalu nei più giocondi e spirituali ele¬ 
menti della scuola, della chiesa, della casa, 
darà ai minatori maggior forza e impulso 
nella quotidiana, lilanieu fatica. 

('entoeiiK|naiita etiifiei con lu piiiz/a del 



Atma <lnl <'om|tai 
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centro urbiino (ivi Borponu la Cliiesu. il Mu¬ 
nicipio. lo C'usa del Fascio, il Doixilavoro. 

10 spaccio ii/iendule, l'cdincio poslelepruncii. 
la mensa - (dberco e lina foiitunul. le slruile. 

11 caii]|K> sportivo, le ceiitruli elettriche e 
tcrtniclie. i nuovi iinliocclii delle tinllerie. 
sono stati costruiti nel corso di no iiiiiio. 
Per la prima volta nella .storio eeonoinico 
del mondo i minatori );odrunMo di una cosa 
tipo che onora il «en-o di umanità del retriine 
Fascista in conrnitilo di tutti i redimì. 

l'ulto (piesto l'ha ideato e vidnio il Diiee. 
Il 7 agosto XV Kgli venne <|ni. e vestilo 
con la rude luta dei minulorì. percorse a 
piedi tutto il vastissimo cantiere ehe romba 
a trecento metri sotto il snido, aii'ioso di 


• Kjrli«rii ». «Iri iMMiuliiri. di 1 Csfii. 


ile della clMe^vo. 




vedere cpieirantenticu. e sino allora iniseo- 
iKiseiiilu. riechez/.a dello l'atrio. K non solo il 
eurimne ulliro la sua otlen/ioiie. ma uiicliu 
eoloro che In traggono alla luce <lel giorno, 
Perciò. iieiraiiTiiversario della Vittoria, di gal¬ 
leria in galleria, di (hizzu in pozzo, di cuore 
in cuore, si ripercosse il .suo nome, gridato, 
sulla piazza Hi Arsia. da seimila minatori. 







25 DICEMBRE 191? 


A Pieve di Coriano la cascina 
stava tra l ardile del Po e i 
coltivi vitati e alberati che sì 
stendevano a pertlita dWchio verso 
la ferrovia Suzzara - !• errara. Vecchia 
casa di campagna col grande andito 
scialbato a calce : davanti Paia sel¬ 
ciata, a sinistra i rustici, le stalle, le 
tettoie ove si allogavano gii attrezzi 
rurali, c a destra altre case di con¬ 
tadini. il forno, la fornace pel bucato, 
i pollai e i porcili. Kssa ci era ap¬ 
parsa, coi suoi alberi spogli e tristi, 
invernale, dopo l'ultima interminabile 
giornutu del faticoso viaggio che. co¬ 
minciato ai primi di novembre, .si 
chiudeva esattamente l'ultimo rlcilo 
.stesso mese, notte, passata un'ad¬ 
diaccio poco prima d'Ostiglia. aveva 
stremato le nostre forze, e la facciata 
disn<Iorna e onesta della -‘ C>ervasona> 
era stata por noi come un viso ami¬ 
chevole dopo tante tragedie. 

Con lei finiva il tristo errare della 
nostra ritirata : alba senza luce, marce 
forzate, che il nemico incalzava : ma¬ 
gazzini incendiati, fiumana dispersa 
di gente senz'anni, senza uniformi, 
talora senza volto umano, strade bl(H‘- 
cate di fuggia.sclii. cumions n>vesciati 
sui margini dei fossati come pachidermi 
uccisi : errare senza meta o con una 
mela sempre divensa, fame sete freddo, 
sonno senza riposo. 

( osi. dopo il passaggio del Po sul 
potile «li barche, la cascina era il 
liuigo di lla nostra sosta, d«>ve ci sa¬ 


remmo rifatti e ritemprati per le pros¬ 
sime lotte. Più materna sembrò a me, 
che mi ritrovavo nella mia terra, nella 
mia provincia, anche .se Dosolo era 
lontano, dalia parte opposta, oltre la 
città gonzughesca : materna perché 
udivo il dialetto di mio padre c di 
mia madre, perché i nomi mi erano 
noti, perché respiravo lu nebbia del 
mio fiume, dei mìei buschi c pensavo 
che quelPacquu era passata davanti 
al mio pae.se. 

Un cartello attaccalo al pilastro del 
portone :« 7H1‘ Batteria P> . una sen¬ 
tinella accanto ul cartello, una furerìa 
impiantata nella casa dei contadini, 
ecco la sede «Iella batteria : i .sol¬ 
dati accantonati sui fienili, la mensa 
e il comando allogati nella < «‘ainera 
da ricevere >. Ai |)rinji di dicembre 
lu «"HI* Batteria P» cominciò il suo 
lavoro di «riordinamento». Anche il 
cam|>o era chiamato « ( atnjK) di rior- 
«linamento » : riordinare, organizzare i 
quadri, prepararsi per ritornare al 
fticK'o : il (‘ómpitu. Duro compito. 

Pane scarsi) c fatto di riso ; man¬ 
cavano vestiti scarpe coperte e. si 
può dire, tutto requipaggiamento. Il 
regolamento proibiva ai sohiuti di 
dormire nelle stalle, ma chiudevo un 
(K-chio. che nelle notti di'ceinbrine il 
freddo inferociva. Bisognava insegnare 
ai soldati, di solito .sciuponi e tra¬ 
scurati, a conservare nel miglior modo 
possibile i pochi oggetti di corredo 
rimasti : dire loro che eravamo poveri 
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poveri, che la Patria impegnata a 
fondo, pel momento, a noi non poteva 
dar nulla. Ra»segi'ursi. e anche in 
questo dar prova d'esser uomini. 

Tutte le mattine la batteria si rac¬ 
coglieva sull'aia selciata per la scuola 
a piedi e per la % .scuola morale ». 
(Questa parola può sembrare strana 
<»ggi, ma chi si ricorda di quei tempi, 
sa che uno dei fattori della resistenza 
al <Campo di riordinamento» fu dato 
appunto da questa «scuola morale», 
dalle parole che tutti i giorni gli uf- 
fìciali. cuore a cuore, dicevano ai 
soldati per tenere alto lo spirito : 
lievito che avrebbe dato piti tardi i 
suoi frutti. Si mancava di tutto, è 
vero, si era lac-eri, si aveva freddo e 
fame, ma rufriciale poteva con la 
parola anche se disadorna, purché 
sentita, tenere in mano i suoi uomini, 
comunicar loro la speranza, ranlore, 
la certezza di una rivincita. Comu¬ 
nione fatta giorno per giorno ri anima 
e di cuore ; viatico che riusr-iva a 
sostenere, u tonilìcare. a incoraggiare 
anche i più avviliti, K se riifhcialc 
mostrava di saper sopportare le pri¬ 
vazioni. l'esempio serviva con tacita 
elo([uenza. (Quando, un giorno, arri¬ 
varono da ogni parte d'Italia le co¬ 
perte che le vecchie madri le spose 
le sorelle mandavano pei soldati, fu 
facile far vibrare tutti i cuori : ogni 
.soldato, dormendo la notte, avvolto 
nella tiepida coperta, ripensò alla vec¬ 
chia madre, alla casa lontana non 
solamente con nostalgia e gratitu- 
«line ma con tenace volontà della ri¬ 
vincita. 

Cosi, invece di pane di carne di 
vesti, davamo ai .soldati con ardore 


umano la miglior parte di noi: scuola 
morale per noi e per loro. 

Anche il temi» fu contrario. Dicem¬ 
bre grigio, la neve abbondante, pili 
aspra la vita delta batteria: soccorse 
rospitalilà fraterna della «Cervasona». 
1 soldati e gli ufficiali ebbero una 
famiglia, un focolare, una casa : non 
ne soffri la disciplina: invece lu bat¬ 
teria rafforzò i suoi legumi e lo spirilo 
di corpo : quello spirito di corpo pel 
([uale nessun artigliere delia 7H1* du¬ 
rante la ritirata aveva disertato. 

Dirigevano la fattorìa due fratelli 
anziani, ulti, segaligni, baffi spioventi, 
testa pepe e sale, occhi dolci di fan¬ 
ciulli. Con loro, bianca lesta viso 
scarno energico e dolce, era la madre 
e una schiera di sorelle di nuore e 
di nipoti : una famiglia che obbediva 
airautoritù patriarcale della vecchia 
di .slain|K) antico e di cuor generoso. 
Lu farina bianca c gialla, le cantine 
della Gerva.sona » furono decimate 
con liberalità e fraternità, e cosi si po- 
temno sfidare i rigori della stagione 
sempre piu immite. Vennero le feste 
natalìzie piene di muliix'uniu e di 
nostalgia: urgeva in tutti, e pungeva, 
il pensiero delle case lontane c dei 
cari assenti. Uno dei fratelli si con¬ 
sigliò con gli ufficiali, col parroco, con 
le autorità, e cliiese di poter far cele¬ 
brare la Messa nella cascina. L'in- 
duniani tutti i soldati della batteria 
avrebbero avuto il pranzo di Natalo. 

U cosi fu fatto. 

* * * 

Ho presente la scena. L’andito 
enorme sgombro. Imburrata la porla 
posteriore che dava sull argine e is¬ 


ti 
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.salo, contro, l'altare. A.s.sislevano tutti 
gli artiglieri della batteria, le famiglie 
degli agricoltori, e poiché raiiclito non 
era sufficiente, molti erano iiigitioc- 
cliiati in cucina e nella camera da 
ricevere >. Alti ardevano i ceri sul- 
raltare improvvisalo, e una lampadina 
rossastra appesa a una travicella <lel 
soffitto illuminava il resto dellam- 
biciBte. creando iingt>li d ombra. ( om- 
parve il saccr<lote vostitti coi para¬ 
menti sacri, e fu subito un religioso 
silenzio. .\el silenzio si lulirono .som¬ 
messe le prime preci lutine e (|itando 
l argcntea tremida voce d una cani- 
panellina segnò l'Klevazione. tutte le 
fronti degli ingiiKX-chiali si chinarono 
verso terra. Strano tempio, strana 
(luell'accolta di uomini e di donne, 
in (|ueirandilo semibnio. mentre il 
.sacerdote pregava per i presenti e 
gli assenti, iinocando sulla Ihitria la 
benedizione di Dio. 

lo guardavo ad litio ad uno i miei 
iKunini. che avevo visto più volte al 
fuoco, in pericolo. Ne conoscevo i 
volti emaciati, le rughe, ne sapevo il 
carattere, gli slanci, la forza, hi riso¬ 
lutezza: e mi sembravano tutti ra¬ 
gazzi. anche i più anziani, e vedevo 
su (|uci volti giovanili fieri ((jiiante 
volte mi erano apparsi cupi, risoluti, 
minacciosi !) rispecchiarsi un senso 
di pacata dolcezza, l'ombra di una 
s|)cranzu, la tenerezza di un ricordo 
caro: su qualche occhio brillavano 
lacrime, e mani che io avevo viste 
alzale a comando o a minaccia, brut¬ 
tale di polvere, erano congiunte nel 
gesto pio (h’Ila preghiera. 

Tutti [iregavano: anche cpielli che 


non sapevano pregare ; nella mistica 
notte natalizia tornavano a frotte le 
memorie d'infanzia, le memorie della 
casa, (lei genitori, dei figli: il Bimbo 
eh era venuto in terra a portare la 
pace, parlava a tutti i cuori euclie i 
|ùù induriti, anche i più aridi, i’re- 
gavano forse per loro, forse per i 
parenti, pregavano il Dio degli Kseroili 
e delle Vittorie, che era anche il Dio 
deir.Ainore. perclié lìtùsse la lrist(*zza 
e il lutto della Patria. (Questo ed altro 
sentivano i cuori inconsapevoli. Pen¬ 
savo guardando gli uomini curvi, i 
volti addolcili dalle ombre, nel Notale 
venturo (jiiaiiti di noi saranno ancora 
vivi? K mi prese il desiderio morbo.so 
(li scrutare ad uno ad uno (|uei volti 
per scoprire se (|uulcun(> portasse già 
il s(gno della morte. 

Prima dell’* Ite rofficiante disse 
con voce commossa poche parole 
ricordando i caduti, i compagni scom¬ 
parsi. pivgando per ([udii che in (piel 
momento si trovavano sotto le insidie 
del [K’ricolo. Le donne e i bimbi 
ru|)pero in singhiozzi, f issi, j soldati 
guardavano davanti a sé. coi visi fatti 
duri e rigidi. 

* * * 

Accompagnammo il sacerdote sino 
sul [lortoiie della cascina. C Inaia di 
luna era la notte : i cam()i bianchi 
(li neve e la strada sgombra e bruna 
tia i (lue fos.si ghiacciali risonava 
metallica sotto i nostri passi. Salu¬ 
tammo e vedemmo il sacerdote al¬ 
lontanarsi. nero sui bianco, finché 
(lo]>o la lam|)a(liiiu elettrica in fondo 
alla curva, .scomparve, ingoialo dal- 
l'ombra. 

(.I.WNI'TTO HONGIOVANNl. 
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Il ra«teJln d» Gori7.U lUto di potiCDCei. 


S I’ O R » A E P () b: S I A 
DV± CASTELLO DI GORIZIA 


S e un accorto repisla .scoprisse il 
castello (li (iorizia. cosi come 
ora si presenta. v'iiKjuadrerebbe 
(111 fìltn (li elTetto assicurato. Tutto 
l'edifizio, con il complesse) delle sue 
opere fortificatorie, rende in modo 
incomparabile il «colore» del medio 
evo, (|uule doveva apparire nel con¬ 
trasto. spesso nella fusione, di parlate 
e costumi oltramontani con l'idioma 
o l'arte nostra. Kortezza. per la strut¬ 
tura. dai torrioni e dai barbacani 
possenti forniti di bcrtesclie e di le- 
ritoie : castello dal |>onte levatoio 
abbassato ad accogliervi corteggi e 


trovatori, per la posizione. Il contrasto 
fra i due clementi crea appunto il 
suo fascino, soffuso di romanticismo; 
sicchc?. oltrepassato l’ingresso di le¬ 
vante vigilato dal Leone marciano, 
ora nella sua nicchia dopo (piattro 
secoli d'esilio, non s'uscirebbe piu, 
vagando lungo i cammini di ronda 
che strajìiombano sulla citU'i, o (i|)pug- 
giuti ai merli che incoronano sotto- 
gronda tutto l'edifizio. o sperduti nei 
cortili e nelle sale in cui sembra 
d'udire all'improvviso voc-i e suoni 
di epoche remote. 

.Ma sotto il cielo luminoso, la rer- 
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cliia <lei colli e dei monti baciati di 
sangue. s|)ecjalmente italiano : una 
realtà die supera ogni rinziune. Siamo 
nel cuore. - e non ce n'eravanio ac¬ 
corti. - del .settore piu contrastato 
della guerra italo-austriaca. tra il Pod- 
goru ed Oslavia, tra il Sabotino e il 
.Santo, tra il San (Gabriele e C'astagne- 
vizza. tra la Val di Rose e il San Mi- 


cliele. Nomi di arcangeli che hanno 
.schiu.so agli eroi la via del Paradiso... 

Non esiste altro luogo in Italia che 
|K>ssa offrire qualche cosa di simile.' 
l'orsc San .Marino, dall'estremo spe- 
n>ne del suo Titano, con la visione 
degli Appennini della pianura e dei 
mare di Romagna, fusi urmonio.sa- 
inente con il cielo e con le memorie. 


* * * 



l/infresHu dì Ctrio V 4 Gorizi4. dì Luifii Coael, 

filila farrìaU dellt < B«rlÌoÌ > in tm Rnsielloi. 


Il castello di (Jori- 
zia si può ritenere 
un • bahianlo avan- 
• zato di Roma im- 
« periale. - osserva il 
compianto prof. Cìio- 
vanni Cossàr. amo¬ 
roso imlagatore in¬ 
sieme col fratello 
prof. Ranieri Mario 
della storia c dei 
costumi (h'I (ìori- 
ziano (') - '* poi ri¬ 
fugio di conti eso- 
« lici e di soldate.sche 
‘ mercenarie, infine 
« sjjrone e anelito co- 

< stante d'ogni soi- 
« dato d’Italia che 
« nelle innumerevoli 

< e sanguino.se bat- 

< taglie dell’ l.sonzo, 

(') R. -M. Cossàr: 
GORIZIA E IL SUO CA¬ 
STELLO. a cura del Co¬ 
mune di (>urÌ7.ia e sotto 
gli auspici del Sindacato 
Fascista Autori e Scrit¬ 
tori di Trieste. Tip. D. De 
Bianco e Figlio. Udine. 
1917 - XVI. 
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SUiriiL e pueMa <lcl casuUu di Guciùa 



La porta del Leone. 


« Tptleva nelle fosc he merlature simbo- 
< leggiate e sorridente la C ittà Santa. ^ 
La piu remota notizia della quale 
è del l(X)l, Il 28 aprile di quell’anno 
r imperatore Ottone 111 donava al 
patriarca C>iovanni lY di Aquileia 
metà del castello di Saleano e metà 
di una villa eliiamata (Joriziu ; il 27 
ottobre dello stesso anno dona va l'altra 
metà dei feudi citati a Werihen (Cbia- 
riento), suo conte del Friuli e del- 
r Istria. Dei castello di (iorìzia, ullora, 
nessuna menzione : è probabile ebe 
non esistesse e che vi abbia posto 
mano, |>oeo dopo la donazione, il 
carintiaiio Marcjuurdo degli Fppen- 
stein, marito delia figlia di (ìuaricnto. 
alla quale era toccato if feudo gori¬ 
ziano, passato pochi anni dopo olla 
Casa Lurn e Pustcria. 


Le fondazioni del maschio e il 
muro superstite nel cortile odierno 
risalirebbero a questo edifizio del 
sec. XI. Ma il castello c-omineiò ad 
avere una Rsionomia arehitetlonica 
vera e propria soltanto nel sec. XIII 
(ala dei Conti, con le eleganti bifore 
romaniche) : l'arne-se di guerra assunse 
un aspetto meno dun). che raggentilì' 
in seguito, quando fu ampliata l'ala 
verso Saleano j)er ac-eogliervi il C'a- 
pitano generale, e l'ala di mezzogiorno, 
eretta dalla .Serenissima nel breve 
periodo della sua dominazione. 

Tempi di gentilezza italica tru.scorse 
il castello sotto la signoria di Knrieo II, 
< Principe ncirarmi invincibile, nelle 
virtù senza pari » scrive uno storico, 
cavaliere del patriarca di Aquileia, 
più volte podestà di Trieste, marito 
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Rari raceolli sulle eresie 
del Monte ('avallo per la 
eorte Iwiulilu a Seiiarila a 
solennizzare la pace con i 
Veneziajii : da «lislribuire 
in un solo banclietlo carni 
<li bue. di capra, di becco. 
<li pecora. <li castrato, pesci 
fr«‘schi e salali, olio, miele, 
torte, ravioli, vini dcK'òllio 
e deiri.stria: Cluivila, De¬ 
creto. Muìmmiu. Mimiilello. 
l^riiK'lhi, i tirhiiini). I l'nìiic- 
c/a... (A soffermarsi, sme¬ 
morati. nella bella cucina 
castellana, arredata con an¬ 
tichi moltili itoriziani. sem¬ 
bra d'avvertirne il profumo).' 

l einpi duri seguirono alla 
m«>rie di Knrico II. il quale 
aveva legato il proprio 
nome aiu-lie ad amplia¬ 
menti e abbediimenti del 
ca.stello. 1 suoi succe.ssori 
ruppero persino con il pa¬ 
triarca. - allora Bertrando 
di Saint (ienès, - che per 
rivendicare i domini aqui- 
leiesi mosse lon) guerra. 

(1 « In .Matlufloin* ebe 1olt« U furrr*. x* i • ^ 

(Clii«i«ll« tlHIo-Spirilo Sànn». il i»*tello di Gomi»l- iNarru lui -StCSSO : < ...COIt 

• siifRcienle moltitudine di 
- cavalieri e di fanti... mo¬ 
di Beatrice figlia dì (_>erard(><la(?ainiiio svernino coiitn) ì nemici: e prima 
(ima faneinlla conosciuta da Dante c di tutto ci dirigemmo contro ( or- 

in ima corte baiulita da ( an (ìraiidc c mòus e vi stemmo dieci giorni, c 

della .Scala). Si conservano iiiteres- < fatto là quel danno che si poteva, 

santissime memorie di quegli anni: «alla vigilia di Natale (dei H-K)) 
per esempio, intorno alla magnifi- < movemmo il camptj contro Gorizia e 

cenza dei (amti. tale da far giungere - celebrammo la solennità /Iella saern- 

il ghiac<'io dalla vetta <lel Monte Nero « tissima notte della nascita del Sal¬ 
di Caporetto |)er rinfrescare le vi- « valore e le tre .Messe di quel giorno, 

vande : da decorarti le stanze con * cioè* prima dell'alba, all'anrora e la 
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Storia e poesia del castello di Gorizia 



Il CQr|in di guardia. 



La Loggia del Camino. 


La Panàrie, 2 
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La c u vI n a. 



SlAii/A irrrrnA MAti Pro^inriAli. 
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Storia e poesia del rasiello di (lorizia 



< terza stiltMiiie, nei 

< CiitQpi (lavanti (ìo- 
« rizi'a, assistendovi i 
«principi, i conti. 

< con inoltituditie ctt- 

< jiiosa di niiliti loro 
« e nostri e di altri 
' nobili. > l'na Messa 
con spada e corazza 
che contrastava con 
l'invito angelico di 
quella iu»tte : » ...e 
jiace in terra agli u<»- 
inini di buona vo¬ 
lontà >. 

Ma se pttea era. 
dall'una conte dal- 
P altra |)artc. la vo- 
Ionia di pace.grutxh* 
ora nel patriarca 
guerriero la certezzit 
nella vittoritt. se a- 
vevtt fatto coniare le 
monete eoti Itt leg- 
gettda tìciiniruf Co- 
nit'x dori (due)- l.a 
strenua difesa degli 
assediali, aiutati dtt- 
gli upprestametiti 
dell'arte e della na- 
lurit. e il freddo in- 
ten.so costrinsero 
|)erò Bertratido a le¬ 
vare l'assedio il giorno dell'Kpifatiia 
del n41. 

I,a storia del castello registra in- 
tortio a quegli antii. e precisamente 
nel I3()(>, la stipuiaziotie di un patto 
fra il Conte Alberto IV e i Ducili 
d’Aitstria. in virtii del quale. - speti- 
tosi s('iiza credi l’ultimo Càmlc. Leo¬ 
nardo, marito di Paolo Cìotizaga. Tigliu 


ITut» Hi'i tnrriuni <li 

del Duca di Mjtntova. - la Contea 
passi) agli .Absburgo (I')()!)). .Ma |>rima 
di tale passaggio, quanti trambusti! 
I.e incursioni dei turebi. il transito 
di monarc-lii e di eserciti, e un fatto 
importantissimo : la istituzione degli 
Siali Proifinciali (ùiriziiini. che si adu¬ 
navano nell'ala di levante del ca.stello 
appositamente costruita per accoglierli 







Il tornirne di |ioiienit* e il |>ula/7M ilei Conti (scv, Xllll. 


Il cortile (oi riiileri ilei musi Imo (sec. \ij v con rslo di niiv/ofcoiroo eicii.i ijai Vene/iuai {ave. XM). 
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Il i>o>z0, 

(A «inistro. TiofreMo di punente; i dentra, rinfreenu 
della fKirtn di Sultano}. 


(una sjjecie di parla- 
menlo sul tijio di ({url¬ 
io della Patria del 
del r'riuli die si adu¬ 
nava nel caslellu di 
l’dine). 

Una parcniesi lieta: 
le nozze di C aterina, 
iìglia di Mainardu \ II. 
con il Duca ( ìiovanni 
di Baviera, celebrale 
nel ca.stello (r>r2). 
presenti anche il pa- 
triai'ca Mar()UiU'd<i e 
l'raueesco di .Savor- 
gnan che coinundava 
i sessanta cavalli di 
scorta ai doni nuziali 
del ( onuine di Udine, 
doni coiisisicnti in JT 
xliiiii <li iiiitKinu (vi¬ 
veri). in 4 am/.i di 
lùibiola. in 4(i lihhn' 
di ivra. in lihhri’ 
ili confexione (coniet- 
turc). Ma i buoni rap¬ 
porti fra i Conti e gli 
Udinesi risultano par- 
ticolannente dal pom¬ 
poso carosello ajijire- 
stato da cpiesti ultimi 
in onore di Unrico IV 
e della moglie di lui. 
la bellissima Klisabetta di Cilli. il “M) 
maggio I41T. e dai donativi loro pre¬ 
sentati (oltre alle solite confetluie e 
candele, vino liianco e rosso Pignolo: 
una rarità che soltanto llosazzo ora 
detiene). 

Meno buoni, per contro, i rappoKi 
dei Conti con i Veneziani, (padroni, 
dal 1420, del Friuli), ad onta dell'atto 


di sottomissione di Knrico IV dinanzi 
al Doge che lo confermava ne’ suoi 
feudi, a ptitlo che dovessero restar 
fermi i diritti del Dominio Veneto e 
della Camera Aquileiese (1424). 

intorno a quel periodo sorsero i 
puluzzetli del borgo del castello, presso 
la chiesetta dello Spirito Sunto, finita 
nel 1358 ed unica, allora, a Gorizia. 
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Lo Puiiàrit* 



L« uift mififiofe del pelM^o dei C'orìì, 


Siuino (liin<|iie al truinonio di una 
dinastia di foudutari |)oteti(i. ledasc-Iii 
di urigitie ma italiani <li abitudini : in¬ 
fatti lu'l l'MM). come abbiamo detto, 
la Contea passa alla casa d'Austria. 
l/im])eratore Massimiliano 1 entra a 
(iorÌ7;ia un anno dopo, e fa subito 
rinforzare e ampliare lutto il caslello: 
i signori \ eneziaiii sono tropjK) vi¬ 
cini. Dal canto l«)ro. (piesti non dor¬ 
mono : a cin(|uc miglia dal |H)nte 
dell’ Isonzo, forlificano Gra<lisca per 
(instare la mulcdcltu rahhi dei burburi. 
annota .Mario .Samido, e (ht arginare 
le eventuali offese die jinivenissero 
da t|uel passo ussiii fucile el bu ffo, che 
tiiene tbi I.iibiaiiii de le Terre del On- 
ffaro el Ini/H'iulore. mollo nocirm albi 
mentile ìlidiu. rosi il colorito cronista. 

L'n moinenio grave corse il castello 
in seguito alla guerra scoppiata fra 


.Mas.s/miliano c la .Serenissima. I \ e- 
neziani, lo cingono (l'assedio. Dopo 
due assalti, i difensori si arrendono : 



Med«;li4 di Paola (^oza^a, figlia dd Duca di Ma d tura, 
andata spersa ne] J4*9 a Leonardo, 
uhimo CoDte di Gorizia. 
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Storia e poesia del castello di (jorizia 



La maIa ilrirli Sinli ProviuHali. 


il gonfiilone di Saii Macco «i-russa il 
cielu ijiillti pili alla turrc il 26 ai)i'ìlc 
l'ìOH. I nuovi padroni provvedono su¬ 
bito a ralTorzarlo demolendo le ocniai 
inutili cortine itiedievjili. svalutale dal- 
r impiego delle arligliiuie, costruendo 
la torre semicircolare Ira il palazzo 
ilei Conti c lineilo degli Sliiti Pro- 
oiiiciuii. ariDlondaiido i bastioni. Ma 
(piai lordici mesi do|)o i lanzi del I )uca 
di Brunswick lo riprendevano insieme 
con la Contea: riinperalorc se lo terrà 
poi caro, come se lo terranno caro 
gli Stilli Provinviuli che vi si raduna¬ 
vano periodicamenle. I, fu provviden¬ 
ziale forluna. poiché nella guerra di 
Gradisca il castello rese ottimi servigi. 

Di scarso interesse le sue vicende 
/ino alla breve paretesi najìoleonica. 
quando fu trasformato in caserma; c 
ciisenna e carcere, radicalmente alte¬ 


rato e manomesso, rimase sino allo 
scoppio della guerra italo-austriaca. 
Le sue celle videro i condannati a 
morte e alla tortura, alcuni ('arbonari 
avviati allo Spielberg, patriotli come 
il popolano Cravos die. nel novembre 
191". fu condannato alla fucilazione 
e mori gridando: Viva l'Italia! . 
Gente lieta, come ((nelle donne gori¬ 
ziane che non si peritavano di ruccul- 
tarc c baciare le schegge di granata 
cadute sulle loro case, pur di serrare 
al seno nn lembo di Patria : o come 
gli abitanti del borgo . di sentimenti 
irredentisti al (unito che una scrittrice, 
ricordata in ((iieste pagine (Carolina 
Lu/.zatio). aveva composto un inno 
eccitatore e precursore sul ca.stello 
di ( iorizia. 

Correva Paprile del 1914. l n anno 
a|)presso i fati si com|)ivano: le car- 
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cori si riaprivano : si popolavano i 
campi di concontramento: sul casjollo, 
siliilavano e minavano le granato. 

Il 9 agosU) 191() la citlà veniva vit- 
toriosamenie occupata <lai nnsiri sol¬ 
dati : il IO agosto vi entrava l'Aiigiisto 
( oiulottiero della MI Armata : il JO 
agosto, incurante <lei tiri eilegli scop|)i. 
vi faceva il suo primo ingresso il Re 
.Soldato, fra il delirio della |>opolu- 
ziotie rimasta. Da allora, il castello 
el)l)e il suo (Os-servatoric) del Re; 
(inutile dire ch'era l'osservatorio au¬ 
striaco piu importante delia zona). 
K inutile aggiutigere che l'edifizio era 
ridotto un cumulo <ii macerie. 

Non irreparabili furono tuttavia i 

foto. A Pni'ghtth. 


danni, se il coin|>lesso del castello fu 
)>oluio identificare e ricomporre ne' 
suoi elementi princi)>ali (a sju'se «lei 
Ministero «lei Ll„ PP.. guida tecnica 
ring. .Mariano Prucher). .su |)rngetlo 
e sotto la direzione artistica dell'ing. 
Fenlinando Forbiti, coadiuvato tiel- 
l'jirredanicnto dal prof. R. .M. Cossàr. 

Il " settembre u. s.. .S. A. R. il Duca 
d'.Aosla lo itiaugurava, iti occasione 
del XIII ('«ingresso (ìeografìco. 

Santa (ìorizia assolveva in (|uel 
giorno uti voto lungainente accarez¬ 
zato ; e non seitza orgoglio poteva ad- 
«lilan* agli studiosi «‘onveniiti da ogni 
regione d'Italia, le pietre di Roma 
nel cortile del monumento risorto. 

*** 



Gori 2 Ìft d4 uoa bifur* d«l CMtello. «cada r pure a<1 twk...». 
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lo inarciA. 


TERRA 


P iù avanti, dal fiume ci .siamo separali 
per tirar dirilli verso .Adevà c ci ha in¬ 
ghiottiti un paesaggio calvo, lutto pietre e 
sterpi, e gli sterpi ?:eppi di spine, devastalo 
dal sole. Poi, .salibia sotto le scarpe ohe ogni 
pas.so è diventalo una rutioa. I capitani hanno 
ognuno un muletto di ijuelli racimolali intorno 
all'Amba Aradam. con certe bardature luc- 

II noftro amico e collalxtralore Bruno 
D'Agoslini pubblicherà in gennaio i .tuoi ri¬ 
cordi d'Africa, con prefazione di S. K. Giuseppe 
Bottai, il oalorow comandante in A. O. del ■< Bat¬ 
taglione di ferro > che dà il titolo al libro. Siamo 
lieti di anticipare ai lettori, per gentile consenso 
dell'editore, queste pagine toissute», tratte da 
un capitolo All'opera a cui auguriamo la meri¬ 
tala fortuna. 

Il D'Agoslini, ora nel giornalismo romano, è 
di San Giorgio di Nogaro. 


cicauti e policrome che sembrano pronte jier 
una festa paesana. £ tulio quanto s'è avuto 
per andare avanti. 

Uno di questi fanti che portano sul grop¬ 
pone una cassetta di munizioni e il fucile, o 
la mitraglia, o il treppiede, oltre alto zaino 
incoronato dal ciambellonc della mantellina 
e della coperta, non avrebbe da meravigliarsi 
se sentisse il carico di un alpino. Hanno gli 
abiti sbrindellati, le scarpe tenute insieme da 
pezzi di filo di ferro e di spago, parecchi, e 
qualcuno ha i piedi in due fagotti di tela di 
sacco. Dopo esserci sgomberati, a Sciafal, del 
corredo di ricambio, siamo restati con l'abito 
che abbiamo addosso, qualche paio di calze 
e qualche fazzoletto nello zaioo. Ma per ti¬ 
rare avanti alla svelta, come impongono i 
tempi che serrano, basta ci sia da mongiare, 
e acqua, soprattutto acqua, su questa sabbia 
che arroventa i piedi. Le pietre mostrano 
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complicati nbollimcnli di lave, e se le calchi 
col tacco eli una scarpa si sfulilano come 
croste eli fan|;o e luatielutio dalle Tcrite umi- 
elicce oelurc eli uova marce. 

• ■ • 

Improv visumente il silenzio è percorso da 
■in leridu alto, acutej come il sibilo di un uc¬ 
cello favolo.so. iniertniiiubile. Uti isrielo uguale 
rispeuide piu lontano e altri ancora, finché 
hj spazio ne è lutto peipolato. Allora eiai vil¬ 
laggi appollaiati sulle alture piatte, scenelono 
elonne a centinaia. correiiele>. Si raelunanee nel 
mezzo del piano, tacciono, poi tutte insieme, 
sul ritmo delle mani e del lum-lam dal temfo 
drammulice). canterellano una lunga litania, 
(filande) il e-anlo inca|>acc eli sfeicinre elal ritmo 
nella melodia .si ubbtineluiia. prorompe il grido 
iillis.siino eli prima che provoca utt'esplo.sione 
di gridi uguali. 

Ora scende elal folle) ima fanciulla scarna 
e alta, la pili alta di tutte, dui volto acuto e 
crudele, lu quale saluta ievurielo vcriicalmeiite 
una mano davanti alla fronte e. movendo 
a|>|>enu i pieeli sulla subbia, le brace-io ferme 
ueieretili al corpo, agito le spalle e le anche 
in un fremito convulso. dan/uneli> per un poco 
l'osi finché le si fu inlunio uiiu vecchia gofTu 
e sdentata eiai capelli bianchi eel irti, che si 
ehi u precederne i passi e oei iiie-iinria con 
ge'sti M-onci, La fanciulla, cui si sono accesi 
nuovi bagliori negli occhi. prorom|>c unsi- 
matielo in una sarabanda vertiginosa che il 
colpo sonlo del tam-tam commenta, ora. con 
un rullo l)re^ e iiitiTinìllente. II canto è risorto, 
s'è fallo ulto. Giungono intanto dai villaggi 
i cAscé vestiti elei paraine-nli sucri, levando le 
ci'oci cristiane minutuoienle i-esellule. Ila 
oznuiio un codazzo eli gente che reca unni, 
in segno di sollumissionc. 

Il grido di saluto truinandulo eia altura in 
ahura ci accoglie oramai ad ogni villaggio. 
Inionio tumultuano senza paee le ambe. 

• • * 

L morto .Sellingiaiiu ((iicsla notte, ad Aelev à. 
I suoi e-ompagni. mentre si levavano all'alba 
per buttar giù lu tenda, l'hanno trovato rosi 
clii> pareva addeinnentnto. Sopra una barella 
è ritornato ad Addi Golagiil. L noi s'è ri¬ 


preso a cumininare. stracchi per la .sgroppata 
di ieri, invasi subito dalla sete, clié dopo 
qualche ora le burracce restano vuole. 

Il generale segue in itinerario che elovrebbe 
accostare <|Ualche sorgente. Ma non sono che 
pozze d'acqua ferma, marcia. Le pietre ro¬ 
venti ci e-ustringono a consumare in pieeli un 
boccone asciutto, le e-anne dei fucili scollano 
come se avessero sparato per una mattinata 
e i panni bruciano ucldosso. Se si leva un 
velo d’aria è come se sorgesse eia un forno : 
pale voglia ure-ielero. 

Il maggiore Bottai è sceso dal mulo e cam¬ 
mina davanti al Battaglione. Nel suo volto 
acceso e segnato dalia fatica c'è tanta mula 
comprensione della nostra sofferenza che il 
suo sguardo ci ristora un poco. Ad Eilà, oltre 
Samré, dopo qiiatlorelici ore di moreia. c'è 
l'acqua. Chi non ha da far la guardia si ad¬ 
dormenta. 

• • • 

AII'oIIm. su eli nuovo. Il generale Spatocco 
parla ai soldati che ruscoltuno immobili, 
mentre sorge il sole tiepido dietro una co¬ 
rona di allure: - Ogni passo in avanti è un 
pezzo di terra che cunquistiaim) alla Patria. - 

Forni annuncia che oggi non ce la farà. 
Allora il maggiore lo reclulu fra i suoi por- 
iaurelini eon la precisa intenzione di riabi¬ 
litarlo. 

— Da questo niomento lu non sei più un 
lavativo. 

— Signorsì. 

S'è messo di buzzo buono, ma a un certo 
punto s'è fermalo per allocciorsi una scarpa 
e non s'è più visto. L venuto avanti a modo 
suo. aggruppato alla roda eleirulliino mulo. 

Sul mure eli subbia che finisce airorizzuiite, 
esita un lieve vapore alluciiiuntc come se 
sotto covasse il fuoco. I soldati sono restali 
senza parole. Si ascolta l'afTogure dei passi 
nella subbia, il cicaleccio di un rure-hiaio in 
una gaveiia. il licchiettio dei ferri sui basti 
elei muli che seguono lu colonna iu fila a 
lesta bassa, la bocca spumosa di bava 
bianca. 

Frhcggiu ralvbiosu il verso d'incitainenlo 
elei conelucenti : il mulo che s'era allurdato 
trotterella, raggiunge quello davanti, riprende 
il iHisso. .Ma improvvisamente si ferma, vi 
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rimane iminobite a lungo finché lutti bon pas¬ 
sali. quindi s'accascia: min si rialzerà più. 
Il mandef l'hu colpilu. 

Si parlo di cinquanta gradi, ma non par¬ 
larne è meglio. Se guardi interrugalivamente 
qualcuno vedi comparire un pietoso sorriso 
sul volto sfigurato dal sudore e dalla polvere, 
nel quale balenano limpidi solo gli occhi: 
come li hanno tutti, in guerra. 

A Feneroù ci si accoscia Gnalinenle sulla 
subbia, verso il tramonto: è una decina rl'ore 
che si cammina. Si attende l'acifua. che qui 
dovrebbe esservene. ed abbondante dicevano: 
ma non si trova che «[ualche pozza di fan¬ 
ghiglia che gl'indigeni bevono ma che non 
va giù neanche ai muli. Di ac(|ua ce ii'è al 


fiume, a quattro ore da qui. troppo per 
gente che ha un incendio nel petto: ci prende 
il cuore. 

Calano le prime ombre della sera quando 
ci si ributta il materiale in ispnila e si riparie. 
Una sera limpida, colma di inHiiito ma die 
appare lontana come se la guardassimo al- 
■lra\erso un cristallo spesso. La notte ci sor¬ 
prende durante il cammino. Occorre fermarsi : 
nonostante la calma delle popolazioni, una 
imprudenza potrebbe costare cara. Cantoni 
riparte intanto con una colonna <li muli ca¬ 
richi di borracce. verso il fiume. 

Compare improvvisamenlc ratteiidenle del 
maggiore con una mezza bottiglia d'acqua 
minerale conservata dalla mattinata e con il 
maggiore, che ci ha ra¬ 
dunali iniuriio per man¬ 
dar giù un boccone in¬ 
sieme, facciamo un dito 
a testa, in diciassette. 
Al < lutti presenti - dei 
plotoni, una .sor.sata di 
cognac a testa persine 
su di morale, e quando 
arriva finalmente Forni 
che s'era atliirdatu. per 
via di quel laccio alla 
scarpa, sorsata doppia. 

Cosi sono caduto 
sotto la tenda accanto 
a Trentadue che ^i 
giace do un (lezzo. feb- 
briciianle. Mi guarda 
con gli occhi di un tmi- 
ri bornio. 

Fuori, la luna manda 
una cascata di luce fre¬ 
sca sul silenzio delle 
tende. Non si indovina 
.se i soldati dormano o 
veglimi. 

Un turbine mi af¬ 
ferra e vorrebbe tras< i- 
narmi verso il mare, 
verso cascate tumul¬ 
tuanti, ma una gran 
pietra di (ounellate che 
mi pesa sul petto mi 
trattiene. Dopo quattru 
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ore, alle tre del mattino. Trentadue mi mette 
nelle mani utiu borrai-cia. Bevo d'un Hato. 
.senxu re.spiro. due litri d'acqua, tutta. L'ac- 
cutii|)aineiito è riporto. 

I .soldati bevono, in piedi, piardaiido la 
luna die scintilla nei loro occhi. 

É! (lirricile anche morire di sete. 

... 

.Mibiamo incontralo ancora il Mai Sainré 
e appena tirale su le tende siamo scesi a cen¬ 
tinaia nell'acqua nudi. Poi. accoccolati intorno 
apli alberi, s'è visto il sole calare dove con¬ 
tinua il fiume e pareva vi si tuffasse per spe¬ 
gnersi. ri restato solo, immobile, lo scenario 
dei roccioni che piombano sull'acqua. 

* • * 

S'incomincia .subito a fare la strada |>er 
allacciarsi a Feiiaruà che abbiamo lasciala 
iinliclro di una do/.ziiia di chilometri. Si sra¬ 
dicano allieri. si dissotterrano pietre, con le 
mani e con la baionetta, uffunnosumenfe : 
niuncuno gli attrezzi. 

- Prima si fa e prima passano le pa¬ 
gnotte, - ride il caporale Bossi. 

Siamo a mezza ru/ioiie di carne e di gal- 
letta. Cura stringe la cinghia per star su, ma 
s'c fatto triste e fiacco. Lui ha anche mezzo 
cuore in Italia. 

— Ci fosse almeno la boccia del vino. - 
protesta Seregni. 

II sole posa sulla terra, tra gli alberi sec¬ 
chiti. uno coltre rovente. Tinge di sc'uro le 
braccia, i torsi nudi i volti. 

Giunge, nella mattina, qualche aerojilaiiu 
che ci bulla giù quel che può. un po' di tutto, 
ma soprattutto la posta. Una colonno di muli 
che ero partita per il rifornimento viveri è 
ritornata ma di ruba ne è arrivata metà perché 
i muli cadono a decine uccisi dalla peste. 

— Muoiono di stanchezza, - fa Germinardi. 

— Macché stanchezza. - borbotta Tarn. - 
■di stanchezza ci si addormenta, non si muore. 
Muoiono |>erché sono stufi di andare su e giù. 

Il maggiore è in piedi all'alba, prima dei 
sohlali. a re.spirare davanti alla sua tenda 
l'aria fresca del multino. Poi inforca il mu¬ 
letto bianco come un batuffolo di cotone, 
■ereditalo dal colonnello Orrigo. si mette in 


testi! al Battaglione e ci |>orta ai lavori. Scuote 
un |)o’ la stanchezza tra i soldati, riaccende 
l'allegria e all'alba, infatti, prima che esca il 
sole, si sente ancora qualche volta cantare. 
In fondo, quando si canta non va inai male 
del lutto. 

.Ma )>oj il sole ci affoga. 

• • * 

A mensa c'è. ora. acqua di fiume, galletta 
e scatoletta. Per variare uii |h>co. Macai ci 
prc|>ara il brotio con la gelatina della carne 
in scatola e vi spup)>ola dentro galletta. Le 
biirrai ce. imbottile di stracci bagnali, dondo¬ 
lano come pendoli a mezzogiorno, sotto il 
temlune rovente, intorno alla lanterna. |>crché 
l'acqua dentro si mantenga fresca. Cinqiian- 
lasselle gradi. Il maggiore si è presentato o 
un certo punto in niulandine, a torso nudo, 
e allora anche noi ci siamo sgotiiberali di 
camicia e |>anlaloni. Si suda fino a sera. Ma u 
sera, quando raccumpamento è tutto illumi¬ 
nato dalle fiammelle che scaldano la broda dei 
soldati nelle gavette, si respira. Il maggiore 
s'immerge per nn poco nel suo diario e quando 
ha finito incomincia a raccontare storielle 
zampillanti. Poi. do|>u aver pranzato, ci si 
rannicchia in terra davanti al tendone della 
mensa, altissimo sul nastro d'argento del fiume, 
e si canta sottovoce : 

Dainmf le neii bioudiue 
die von (il ilH fosso 
e cavalcar non |knho 
ché mi fa male un |jiè. 

Oi bìomliiia damoii la man. 
se la mi va ben. ne la mi va mal! 

Oi biondina dammi la mao. 
se la mi va ben lì spuaefò! 

Più che amarle queste canzoni canipugnule, 
il maggiore ama Tatmosfera die le ha su¬ 
scitate. Più che abbandonarsi al piacere del 
coro, che non lo afferra, cerca nelle parole 
quello che vorrebbero dire. E se si mette a 
cantare, brevemente ma gagliardo, lo fa quasi 
per esercizio vocale, per un bisogno fisico di 
esercitare l'ugola, di manifestare gioia e forza 
a gran voce, a monosillabi. 

Tace, pensoso, *quaDdo il canto si impregna 
d'echi di lontananze. La nostalgia in lui è 
mula, segreta: più che cantata, va ascoltata. 


- 28 — 



Terra 


fermain, scritta ; deve restare. Perché la no¬ 
stalgia ò più umana e più intima della gioia. 

Il soldato Brtiger ( quello della razione 
doppia) appronta iier venire a vedere se. 
caso mai. c'è restato per lui un pezzo di 
l'alletta. Ma non ce n'c. Si fa un po' discosto, 
allora, e resta a sentir cantare. 

S’è levato improvviso nella bosOBglia un 
grande incendio che ha colorato tutto il cielo 
intorno. 

* • • 

Mozzuiiini ha avuto fortuna al fiume: alla 
inen.sa è comparso un grosso pesce lessato, 
servito con un pizzico di sale e luccicante 
l>er una peiiiicllatu d'olio, 

E il lenente De Paola, che batte spesso il 
Laiurè insieme con l.cqwz e con Tiscione. ha 
stecchilo un coccodrillo 


— Non urlare. 

Vedo luccicare la baionetta nell’atto di li* 
comporsi a perpendicolo sulla lesta della senti* 
nella, ritornandogli l'atteggiamento di cipresso. 

— Come va ? 

— Tro mezz'ora ho il cambio, ma non si 
sta male. Una nottata di paradiso. Ieri mi Ita 
scritto la inamma di Paliimbo. Vuole sapere 
dove l’abbiamo sepolto e io le ho risposto che 
è insieme con tanti altri proprio davanti alla 
niontugna die abbiamo preso. Ci conosce¬ 
vamo da bambini. 

Torno sotto la tenda e ul lume della lam¬ 


pada Il pila, rivedo min niaerhia di sangue 
scolorita sul telo della barella. Con questa 
Irasportai'ono Paluntbo all’ospedale, did- 
l’Atnbi. Aradam. o aCOSTIM. 


con una fticilalH. £ liittgo 
Nolo un paio di metri ma 
c’è citi scende ora nell’ar- 
4|ua con (|tiii1che precau¬ 
zione, perché se c’era il 
figlio ci suraiiito rcsluli 
i genitori. 

* « * 

M’avvieitc. di notte, 
d'esscf licstuto nella ten¬ 
da da una carezza d’ariii. 
dal trillare di un grillo o 
ila ([ualclic topo che. gua- 
dagnittn la barella da por¬ 
taferiti che ini ospita, pas¬ 
seggia sulla coltre, .Allora, 
sganciuti i bottoni dei 
teli, scorgo di fuori l’oiii- 
bra immobile della scii- 
tincllu e sto ad ascol¬ 
tare la voce del fiume. 

(gualche soldato, so¬ 
gnando. manda iioiiii im¬ 
provvisi di ragazze cam¬ 
pagnole (Teresa. Lisa, 
h'ilumenu ). rollami d’in- 
lime riHessioni (cavallo, 
chiodi) o incitamenti 
aggressivi. Infilo gli scar¬ 
poni: crepitano sulla 
gliiaia. 



— Chi va là ? 


SiestA «opra uu baubab. 
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Q uaiulo iuroiui usiile tni noi le 
pi'inu* CHiiipaiie i' Difiìcilc una 
risposta. Non c-i si nlionlana 
dal viU'o (issc^fiuindole alla cliiesa di 
A<|uil<ùa. a <{uolla di (ira<lo e di l’a* 
ronzo, ai convi'nli sorti a Mo^t^io. a 
Sesto al Rèptiena. a Rosazzo : co- 
iiHiiuine. intorno al mille. Kruno pic¬ 
cole. non di.ssimili ai campani di mon- 
tafiiia. (') Bisogna arrivare al sec. XIV 

In \nl C'ulmia (Isole Hriotiil fu irovaCii 
lina <'atu|)miu iiisìcniu con octielli di l)roti/o 
(Icirclù uiij'usleu. siitiilc in tulio ni canipuiii 
citali. Cfr. A. (inirs: AITI': l'.M) NKUK 
KIRC'IIKNCit.OKL.N. Viemm. Scliroll. 1917. 


per trovarne di notevoli, di for¬ 
ma sempre allungata, qua.si ci¬ 
lindrica. con iscrizioni e basso- 
rilievi di (pialclie importanza. Si 
tratta di bronzi salvati da vi¬ 
cende moltet>lici, e so))raltulto 
dalla necessità di rinnovamenti 
e umpliiimenti suggeriti duH uu- 
mento della popoltizione dei fe¬ 
deli : di voci, sempre, clic sal¬ 
gono e si tramandano <lai secoli : 
che hanno chiamato a raccolta i 
cittadini nelle ore del pericolo, 
che hanno salutato la fuga di 
pirati e di orde turche.sche. l al- 
lontanarsi di masnade predaci 
lungo le valli alpine. In ogni 
caso, di campane legate alia 
pietà e alla fede «lei padri come 
nessun altro oggetto sacro, sia 
che invitas.scro alla pregliiera. o 
scongiurassero la grandine, o 
piangessero i morti, .secondo la 
iscnzionc: Vìih>s poco, morluos 
piango, fulgura frango : o se¬ 
condo l'invocazione liturgica: A 
fiilgiiiv ef ienìiwRlaie... a p<‘sfe 
fatue ef hello libera no.s Domine. 
(^ual è la pili antica campana del 
|•’l•iuli Prima delia sacrilega razzia 
del 19IH. si poteva ritenere la cam¬ 
pana maggiore della chiesa della 
Fratta, a .San Daniele del Friuli, fusa 
nel DOS da un tnagi.'tiro Nic/iola.s : 
|)urtroppo spezzata e dispersa insieme 
c«»n le altre. Per lo verità, una .sola 
fu potuta allora salvare' nella Siena 
del l'riiili. la campana maggiore del 
Duomo, e ci<) per il ricorso inoltrato 
alle autorità germaniche da quell ar- 
ciprete c per il l'ermo contegno di 
mons. (liuseppe Vale dinanzi al Kriegs- 
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goricht, cioè al tribunale di pnerra. 
Fusa nel 15% dii un Ambropio Pefler. 
la superstite campana si orna deirU 
scrizione tedesca : .V/e//» l.ehen unti 
mein fùidt ule/it uUes in (ìotleH Unend 
(La mia vita e la mia fine stanno 
nelle inani di Dio). Ironia del destino: 
proprio (]uesta campana doveva .sa¬ 
lutare l'arrivo dei soldati italiani, alle 
ore 14 dei 4 novembre I9IH! Kd è 
questa clie ogni anno rinnova il sa- 
hito. nel giorno e nell'ora medesimi, 
ammonendo che ogni umano disegno 
riposa veramente nelle mani di Dio. 

l na sorte jieggiore era toccata alle 
cam[)ane della chiesa del ( astello: 
colpite entrambe da numerose schegge 
di granata il 50 ottobre 1917. durante 


il bombardamento del paese : la mi¬ 
nore caduta addiritiura in frantumi. (') 

Nella sistematica de])r(‘dazione al¬ 
cune soltanto, di provata antichità e 
di particolare valore artistico, furono 
risparmiate : |)ochissinie altre poterono 
essere occultate. Cosi avvenne di una 
campaniiut in ( arnia, interrata nel ci¬ 
mitero del paese (la campana dei 
morti ' se|K>lta sui morti !) : cosi /Iella 
campana di Frt'sis del 155K. la pili 
antica oggi in Friuli, trascinata dietro 
un autocarro e ricuperata a Trieste (•) : 

(') F. Grillo: APi’U.NTl DI CRO.NACA 
SA.ND.AMFl, E l.sk. .San Daniele del Friuli. Pel- 
larìni. f/tt». 

<9 Sul cainpiiiiile della Parroccliiale di 
Osoppu esisteva unii eainpana dello stesso 
anno, opera di un magifJer Sìcholaus. Il me¬ 
desimo della campana di San Daniele ? 
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Li r0m^»auc dfH'Areuf». h'n*o. Ì*tgr\ni. 

ti (bue. P«lA//i»(lep:li rfTi/.O. 


( lisi della « eainpaiia di Daide . ora 
nell'interno del Duomo di ('einona. 
Irasciiiiitu ]>ui'e per un tratto, come 
nllesta il metallo consunto all'imlxx - 
catiiru. 

Klegante e preziosa cainjiana che 
rivela il cullo per il sommo l’oeta in 
F'riuli : che di (juel cullo è forse il primo 
documento. Opera di un fonditon* 
qua1iri<-alu semplicemente per il me- 


slri do lu c/uimpuiiii. reca in allo li* 
parole invocanti (Ielle antifone mag¬ 
giori del breviario romano, il tniile- 
simo .MCCCC'NXIII c la i)rima terzina 
della preghiera di San Bernaixlo : 

ì'irfiine madre figla del Ino fighi 
lliwide e alla più che creatura 
Termine fixo deh eterno cunsegio. 

l u precipitata dalla torre del Duomo 
il 29 gennaio I91H: se non ehe, mentre 
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l.'abbtltimento delle campene ilei durino di l'dìoe. avreoulu il 15 lu^Jin I91H, 
il fioroo dopo la fe»«a tieì ^airuoì S. Kraiaftira r Sortiiojto. 


l'aflre campane s'infransero, 
(juesta rimase intatta: merito 
dall’anonimo mentri fonditore, 
o non piuttosto miracolo della 
\’ergine a cui l avevano pro¬ 
babilmente de<lieata dei mer¬ 
canti liurontini. nel primo cen¬ 
tenario della morte del loro 
graiule {■oncitladinoi’ Per ogni 
buon conto, la leggeiula già 
la aureola di luce soave: - .Si 

< narra come i soldati austriaci 
. fac<‘ssero ala al suo passag- 

< gio. inginocchiandosi e fa- 
ceiulosi il segno della croce 

» e c'iie (]uelli adibiti all opera- 
zionc eseguisserodi mala vo¬ 
glia i comandi dei superiori. 
- (juasi temessero sciagura. '(') 

(') A. Tessitori: I.A CAMP.A- 
NA DANTESCA Di CiE.MONA. La 

Panàrie. 1^31. pugir. 100- lOJ. 


Foto. Bri!iighei!i 
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Dell'anno 149H è la 
(ciiiipana mezzana <li 
Santa Maria delle Grazie. 
Reca l'isfrizioiie: Mentem 
samiiim sponlaneani hn- 
iioix'in Deo et patrio ìibe- 
rationom ('). che .si legge 
sulla campana maggiore 
della cattedrale di Arez¬ 
zo e .su ((nella. Fusa nel 
l'iiy. della torre del Pa¬ 
lazzo della Signoria di 
l'irenze : e chi sa su 
((iianl alile di (|uel 
temjio. (*) 

A (iemoiia ci sono 
inoltre tramandate al¬ 
cune euriosità i n torno 
alla fusione d una cam- 
j)ana. nelle note del ca- 
ineraro (forgio della 
Villa (n‘X)). Redatte in 
nn colorito veneto-friu¬ 
lano (vi si accenna a 
spese per ami siridiira 

(') 1ji iscrizione dev’es¬ 
sere interpretata cosi : (Suo¬ 
no) per In niente (vostra) de¬ 
vota e generosa, in onore di 
Dio. per la difesa della patrio. 

Una variante abbustiinzii 
significativa recava una cnm- 
pana del giù sul campa¬ 
nile della chiesa di San Cri¬ 
stoforo in Udine:... honorem 
Dei et l‘atnae liherlatem. 

(>) 1.. Billiani : UNA 
CENTURIA DI I.SCRIZIONI 
ESl.STENTI IN CEMONA. 
Udine, Del Bianco. 1S93. 

Tr« cnoineDti nella fabbricazione (fello 
eami^ne. U costruzione delle forme ; 
li forno fusorio: la liberazione 
delle campane dop(» la colata. 

Foto. Fìgnaf, 
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Campane del Friuli 



1,a benedizione delle campune del diivino rii Udine (i4 inar/n 1920). 


con In cìoslri. per suimi fx'r 
ontivr Ili carpini, per l’acquisto 
di {ir(,-iìa. (li slufini) in sliv^-a. 
di Icfsnnm e persiiio di ohi terun 
e di panprendi di domans : 
colazioiie (i(‘l inallino da di¬ 
stribuirsi agli operai), rendotto 
n|)|>it‘no le varie fasi della fu¬ 
sione. avvemitn a piè del cam¬ 
panile dei duomo. (') 


(') CI. Marclielti: Ce faalu'C. 
Udine. Surifiù Filolojiicu. 1V5J. 
pupp. ■’W-ftO. 

A tilolo di curiu.sità. cito iiiu'oni 
In selciente nota del canieraro del 
(liKitiio di Celine: </ir_’ .V gen- 
naro l/eni eodein die deilil Miighlru 
Siephaii'i et uni aoeio tuo qui nene- 
runt Mii>cr lunim campananim ad con- 
salernlurn qiialiler apiari deMuitur 
haiiduceflurti magne campane iioik- prò 
polu ikmiirio» diioa >. 

' (I>ue dctiiiri por un < taplìetio >. 
come si direbbe oppi). 
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* * * 

Ma il più antico cenno alle cam¬ 
pane si trova in iin elem-o del M map- 
pi<t 1211. trel quale viene riconosciuto 
al patriarca di A<]iiileia rol)l)lipo di 
provvedere omues lihros et cuni/HiriHs 
(tutti i lit)ri e le «•ampano); mentre 
le funi <li (jnest'uliime <lo\evaiio es¬ 
sere fornite dall apente rieputato a ri- 
.scnolere la muta, ossia la tassa sulle 
merci die si vendevano a<l Acpiileia 
( Miiln/iriiis (Iure tlehet... imiiies fiines 
mi pulsmulus cuiìi/ìhiius). 

Ben sette ne fece fonclc-re su» /w- 
cunia il patriarca Raimondo delia 
Torre (12%); un intero concerto die 
jier due secoli e mezzo dilTuse la 
settemplice armonia delle sue voci 
dalla spaziosa cella del campanile 
di Poppone : nndié fu sostituito da 
altre campane fornite <la im mufò- 
sler Ihiiìlistu ('uUlerurms de huifso i>i>sl- 
er/lli di l'dine e da un Antonio cnni/ni- 
luiro delia stessa città : ed ancora 
un udinese. l'rances<-o I randii. della 
nota famiplia di fonditori, doveva so¬ 
stituirne altre nel sec. Wlll. 

Per la storia della torre millenaria 
die si vuole costruita con le pietre 
ilelTanlìteatro romano, piovi infine sa¬ 
pere clic il concerto attuale è di data 
recente : fuso prima «Iella puerra a 
(iorizia. dove aveva aiidie una im¬ 
portante fonderia, «la I rancesco Broili 
di l dine, un nuteslro depilo depli an- 
liclii il cui nonno era suc<'eduto ai 
l'ranchi nel l^^tW. ( anipane fortuna- 
taineiile non as|iortate dupli invasori, 
onde poterono salutare con timbro 
iininiiiato Tarrivo dei Militi Ipnoti. la 
parieii/a «Idi I no verso I apoieosi di 


di Roma, il seppellimento «lei Dieci 
« alTombra «lei cipressi pensierosi ». (’) 
K siamo ad una campana cara apli 
Ldinesi: la campana «lelTArenpo. i.s- 
sata sul loro palazzo ch'pli I ffizi. quasi 
scolla della città che si stendi* intorno 
con la fiipa inepiialc dei letti. Risale 
al 1-1-71). come «lice T iscrizione : 
M('( '('('LW innistro f'rif'ori e tn»ì- 
slro domenifio .so fio me fedi menteni 
sunliim sponliui. ( ) 

.Anche qui Taedamazione comune 
sulle campane «lei tempo, più il nome 
«lei fonditori in veneto, con il verbo... 
a) sinpolare. In «piattro punti della 
scritta. T impronta del sipillo della 
( omunità di Tdine (il castello turrito 
chiuso da una triplice cinta merlata). 
In oripiiie la campana era sulla torre 
delToroh^io in |)ia/za ( onlarena : 
nel l>SS. con lo stesso uffìeio di se- 
piiare le «m*. sali sulla torre presso il 
ponte della Roppia in contrada .Santa 
.Maria .Machlalenu (odierna via Vittorio 
Veneto). .Abbattuta questa torre nel 
1H2*), la campana fu collocata nella 
chiesa «lei «amposauto. per consiplio 
(lelTardi. Presani : indi nel posto dove 
si trova c «love • non pianpe più i 

< morti come ai cimitero, ma saluta 
il stirperò «id nuov«i anno e aduna 

< il pojMilo nei momenti solenni. (|uasi 
a perpetuare lo spirito «IdT antico 

- ( oimiiie. C) 

( hi volesse poi conoscere altri nomi 

C» C. Viilr; II. C A\!l*.\Nll.E DI .AQri- 
1 KIA in «.Atti (leir.An-udeiiiia di Ldiiie>. 
1VJ<1. |ni;r. It SCfl!’. 

(') l>. Mistriizzi: Ginniido II l■'^iuli. Il 
"«•Miiiiio ly.;*'. 

I-') C. Krmni'ora: (il lDA DI L'DINK, 
fliie'n editori-, IViJ, p. iw^. 





( iittipane del Friuli 



Catn{Niiiu (Ji'l XIV 

ilonarit ni MuKeii Vniu iuio 
claJlfl Nimlrrìa Krai«’t*<iru 
Brulli. Dnlln MrH'tn fon* 

clcnu è ti^cilA la cauiimiia 
(ifi «liioino di 
Udiuf ((Ili ri|in»cbmj 
(peau k^. 4^0(1). 

ili foiulitoi i. ollrr 
41 (|uelli ci(ali. 
sappia fin* ifgji- 
roiio il loro iioiiu* 
allo {■aiiipuiu- del 
l'riuli un JViiliile 
<lit Atehino. ini 
('{iiididv Morn da 
’l 4)1 mezzo (au¬ 
tore <lclla funi- 
pana <lel ( astel¬ 
lo tli Gciiioiia 


sulla quale, presso i Santi l’oiiiiiso 
apostolo e Antonio da Padova, corre 
la scritta ; Ilis defemorihus (ìleiiioim 
(nini, un Dimteiiiai dii I <liin‘ (autore 
(Iella eanipaiiii niiiggiore del duomo 
di rdine fusii nel l-IHT. ahhatlnta nel 
l‘tlK) ('): il veneziano i^ier /inni dellt’ 
('iiiiipiiiK'. che Ira In fine del sec. NV 


(*) Oltre alili scrillB : Mi'iilem minrlam ecc.. 
vi si lengCMi : Chriflus Hex in’iiil in pmem e! 
Dfii.t homo farlus efl : ed in basso, l'iinoc'a- 
ziiine : Mariae ì 'irgiiu Healhmiiae. Siih limm 
priisidium confiigiimis .S'nn«/« Dei denelrix no- 
slras ileiirivalioneg ne diniiiciiiH in neeennilalihiin, 
seil II iHTÌculif l■lllìclis liheia non nemper t'irgn 
(ilonona el lieneiliiia. 
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e l'mizKxIel \Vl sporse i suoi bronzi 
in tutte le terre dellii Serenissima, e 
particolarmente in Istria e nel I riiili 
occUlentale. dove (^iun^^evano per via 
«l'acqua, sulle barche infiorate. Al biro 
passa^po. - come informa un cronista. - 
dalie spoiule dei fìuiiii i rivieraschi ri* 
s[>ondevuno in coni alle pre^thiere dei 
barcaiuoli che vogavano conno cor¬ 
rente. 

* * • 

Mutati i tempi, si può dir«' che sia 
avvenuto altrettanto |>er le campane 
consacrate alla memoria dei C aduti 
in guerra. 

Sia qui ricordata per tutte la cam¬ 
pana inoggriore della Pieve di (ìorto. 
Rimossa nel desolato inverno del I^IS. 
e precipitata sotto gli occhi di «{uei 
valligiani. an<lò in mille pezzi : i pili 
gro.ssi furono as[>oriati. i più minuli 
raccolti religiosamente dagli astanti e 


ri|>osti nelle ca.se. pres.so i lumini della 
.Madonna. La campana fu .sostituita 
con un bossolo di granata ; un arnese 
di morte in luogo di un simbolo di 
vita. 

l)o|)o la liberazione, i reduei s'ac- 
conlarono di onorare i «-ommilituni 
morti p<‘r la Patria affidando i loro 
nomi «id una campana. Dieci unni 
durò la raccolta dei fondi, e vi par¬ 
teciparono |>ersino gli emigrati nelle 
.Americhe e nell .Aiistralia. ( amici po¬ 
veri ma fedeli, hinalmente un curro 
parli dalla Pieve alla volta di una 
fonderia udiiu'se : tras|)orlava le 
sclu’gge conservale come reiii|uie nel- 
r invasione, per essere aggiunte ai 
iiuovti metallo. Il battesimo della cam¬ 
pana. risollevata nella cella vuota, fu 
una festa religùisa e patriottica insieme. 
.Al suo primo rintocco, quei montanari 
si scoprirono il capo, le donne pie- 
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CvntiuftiA di ««hip«ne io di dcsimoziooc. 












Cain|Miiie lU'l Friuli 


gan>iio i ginocchi ; utl un tratto, altre 
voci risposert). vicine e lontane. Tutte 
le venti campane del canale salu¬ 
tavano la sorella ritornata alla chiesa 


madre. T. la chiesa ardeva nella notte 
per la luce di innumeri fiammelle, e 
jM'rsino nelle malghe remote brilla¬ 
vano i fuochi dei pastori. 


C HINO i;r.\iac'Or.\. 



Co <(mi> (M bronci «dphIaiu mi un campani Irlo» 
a veld. Folti. 



N A T A L Fl 


oUtc (li Naijile ad Kiula-Ma¬ 
riani. tiolla zona di Kntiscii). Il 
fi’onla nusli-o i-orreva intorno 
ad A.xiim. ad Adua e sulla linea di 
displuvio Ira il Marci) cd il lakazzc. 
Alcuni giorni prima avevamo dovuto 
abbandonare la costruzione della di- 
n'ilricc centrale verso il Tembicn. 
percln'' noi. soldati del lavoro, non 
eravamo sulficicntemente minati per 
.sostenere l’urto di grosse bande ne¬ 
miche. e c’era il pericolo di rimanere 
aggirati in (|uel settore senza tru|>pe 
di avanguai'diu. 

Il Comando Superiore, in attesa di 
rinforzi e di rastrellare tutta la zona 
con i battaglioni alpini che venivano 
allora mobilitati e inviati con la mas¬ 
sima celerilà dall'Italia, aveva dato 
al Comando del 2° Raggrujipamento 
(’enturie Lavoratori rordine di mi¬ 
gliorare la pista di arrocamento tra 
Adua ed Adigrat. 

In tutti gli uomini c era il desiderio 
di accamparsi al sicuro e di passare 
tranquilli il Natale, senza sorprese. 
!'! si voleva la Me.ssa a mezzanotte. 
Tutto fu jiredisposto j)er la guardia 
deH aecamiìamento e perché la sacra 
funzione riuscisse solenne. 

Tra i .soldati (pialcuno aveva il vio¬ 
lino. altri la chitarra e il clarinetto. 
.Spesero tutta la vigilia per accordare 
i loro .strumenti scassati durante le 
marce c a provare i jiezzi più adatti 
alla mistica notte. 

.Notte fresca. c<dma. brillante di 


LAGGIÙ 

stelle, come doveva essere la notte 
di Betlem. L’altare collocato sppra 
un bidone di benzina, con allato due 
grandi euforbie-candelabro, orientato 
verso la ( roce del .Sud. illuminato 
splendidamente dai fari degli auto¬ 
carri. sormontato da un arazzo della 
Madonna col Bambino, appariva come 
una visione suggestiva. All’ intorno 
gli uffieiali ('d i soldati di ])ioehettu : 
in più arnjrio cerchio la massa dei 
lavoratori, l n gruppo di indigeni at¬ 
toniti da un angolo assisteva come i 
pastori B(‘tlemiti a questa .scena gau¬ 
diosa. 

Parlai commosso, rievocando le 
notti di Natale dei nostri [laesi e toc¬ 
cando la nota forte del Cristianesimo, 
la paco intcriore delle anime, la |)ace 
elle non viene dal mondo. ch<‘ si può 
godere anche nel trambusto della 
guerra, la pace che viene did dovere 
compiuto: premio agli uomini e ai 
popoli di buona volontà. 

Oh. di (piai soave nostalgia riem¬ 
piono il cuore le grandi leste religiose 
eelehrale al campo. 

Le altre due Me.sse furono per i 
gruppi di lavoratori dislocati al passo 
Hel)l)i - .\rieniii e nella volle Mariatn- 
Sciaotu. luoglù pieni di ricordi del ’9(». 
Il nostro amministratore capitano Jan- 
none. combattente della prima Adua 
con la brigata du Burmida. assisteva 
a queste funzioni con profondo sen¬ 
timento di j)ietà. non senza lacrime, 
lui che aveva eoiieluso le sue memorie 
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Natule lagnili 


A.d Ahha-(ìariifia con questo desolato 
grido: ^() Dio. noi die siamo usciti 
vivi per inirjicolo <lallii ce^clli^l del 
fuoco e riniiisti illesi nella selva delle 
lance scioane. saremo romlannati a 
pijingere eternamente j*.. 

(^iiesut prode e generoso voloiitarni 
tli due guerre ora cosi placato nella 
sua passione patriottica, e non lasciava 
passare occa.sione |)er inneggiare alla 
Pntvvidenza Divina cosi manifesta 
ucllu nostra storia. 

Al Comamlo del 2° llaggrti|i|)ainento 
si era formata una famiglia die si 
adunava nella baracca del capitano 
Jannoiie ' nostro nonno il medico 
l^ennu nostro zio . il pittore Kablm 
^ nostro figlio . raiutanle maggiore 
- nostro niiiote ■ e il cappellano no¬ 
stro jiadre ' erano i piti affezionati 
fi-e(|uentalori della * Casa del Buon 


Ciesù >. dove non c era jiiu il gi’atio 
mililan- die contava, ma la fraternità 
nata fra le armi. 

* * * 

Millenovecenloirenta.sei. 

Natale di pace e di lavoro nella 
piana tldlo Sciré. 

Le vecdiie piste si trasformavano 
in strade rettilinee, massicciate, asfal¬ 
tate. Si respirava a jiieni |>olinoni. 
.senza timore di agguati, l aria saliilm* 
deU altopiano: si dis.sodavano le terre, 
si coltivavano orli e giardini, si co¬ 
struivano case, scuole, cinese. 

\ ridosso deir.\niba-(ii)irglii/ia. in 
amena |)osizione. era sorta cosi la 
diieseila della ( onsolala. con a fianco 
la casa della Missione ' Duca di Ber¬ 
gamo. In (piest'ambienle trasformato 
dall'opera nostra, la celebrazione na¬ 
talizia doveva riuseire mirabile. Il 
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Lu Mounnna <lcl Sicoinarti. 
lACTrcscu <li Remo Kahhri nella cbivselia rleHa Missione 
< iJuva dì Her^nan) » nel l'tgruij. 


.suono d«'llc cnminjiie <l(“lla Pievi* dello 
Seiré sn.scilavii nel cuore di tutti l'eco 
lontaiui degli scainpiiiiii i'eslosi e le 
visioni di mense fiorite, di occhi di 
himbi. di santii canizie di mamme. 

.Sera di .Natale : ora di Iralernità 
pili sentita, di ilolci rimembranze. I 
nostri uomini .s'adiniavano in gruppi 
di corri'gionali per cucinare un rancio 
l)iu succoso, per ascoltare un fono- 
grald. per cantare le villottc paesane: 
mettevano insieme h* loro immagini, 
le corone, le statiu'tle per formare 
una specie di Presepio. 

(Quella sera la mia l<*u<la era cir¬ 
condata da una lolla insolita di uo¬ 
mini clu* venivano dalie più lontane 
compagnie, per sbrigare gli affari del- 


Paniina ed aiu lie per avere delle in¬ 
formazioni, |)er farsi raccomandare, 
per sperlire ilei vaglia, per redigere 
un mandato di Procura, per farsi met¬ 
tere dal ( appellano una firma, un 
saluto, una l>enedizione sulle lettere 
ai loro <‘ari. 

.Alcuni non ricevono posta dalla 
famiglia e «lesiderano ch'io scriva per 
Ioni. Mi fanno le lon> confidenze, 
guanluno con invidia la mia ciiceelta 
coperta di corrispondenze, di carto¬ 
line. di fotografie, i mucchi di libri, 
di giornali, «li riviste. Tutti vogliono 
<|ualclie «-lisa : ne accontento a die¬ 
cine in un batter d'occhio. ^ Paiire. 
mi dia una medaglietta per i miei 
bambini, una corona per mia moglie, 
un immagine per la mia fidanzala, 
un libretto di preghiere per me. 

« Tengo in ta la sacca li santi chili 
camorristi du Paradiso ». mi dice uno 
che vuole un Sant'Antonio e una mia 
fotografia (per comj>letare la .serie). 
e<l estrae dal portafoglio delle inia- 
ginetle sgualcite ; la .Muilonna «lei ( ar¬ 
mine. Sun (iennaro. San Nicola. San 
(iiovunni Decollato. ' ( he vorresti 
fare delia mia fotografia gli do¬ 
mando. ' .Metterla (|ui. insieme con 
({iiesli: lei mi sembra .Sanl’.Antonio... ■ 
Ah. no. non posso assecondare 
(juesto tuo fervore; vieni piuttosto a 
far lu tua confessione, e poi alla .Messa 
farai la (dmiinione che è la migliore 
camorra che puoi fare al Paradiso. * 
Il bruv uomo mi segue con molli 
altri aliti chiesetta per ascoltare la 
Messa di mezzanotte, in quel .Natale 
di pace rallegralo du toccanti mekxlie 
e da nenie puslorali. 

P. (ilpSKPPK ZANINl. 
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B astava avvicinarlo, per volerteli 
bene. 

(gnaulo non {;iiene volevano i 
suoi aljiini de! Tolmezzo " (quelli 
(lell'altra guerra), i Taseisti della vi¬ 
gilia, i militi della Legione e della 
< ('(nifiiiuria >, i legionari del 7'm/o, 
l'orte c scliielto era: un soldato nel 
senso alto della parola, cioè un gene¬ 
roso e un Irateriio. 

Selier/.ava a volle con i 
pili umili gregari, sede¬ 
va in mezzo a loro, bat¬ 
teva loro sulle spalle. 

L (pielli .scattavano, ar- 
ros.seiido come fanciulli 
trattati da pari a pari 
da un adulto, bravo, 
vécio !» : la sua lode 
era .sempre viva e guiz¬ 
zante. nello sguurilo 
prima e nel sorriso. Il 
veterano e il giovane si 
sarebbero buttati allo 
sbaraglio senza indugi, 
dietro il suo esempio. 

.Sempre in testa a 
lutti (era un tenace e 
alienatissimo sportivo 
sin da ragazzo), sia che 
la meta fosse una vetta 
o un canalone da supe¬ 
rare in corflata. sia che 
fosse una distesa ne¬ 
vosa da percorrere con 
gli sci. 

Alpino neiranima e 


nella preparazione, poteva far suo il 
motto friulano: O W o r<inipi! La sua 
tV aveva còlti infiniti premi al grido 
familiare dell'H'’: Sol. m‘cìo.-i ! 1 suoi 
«confinari v attaccavano le pareti dello 
.Slrabùt.a'rolmezzo. sede «Iella Scuola 
di roccia», con la confidenza di pro¬ 
vetti crodaioli, armi e tascapane a 
tracolla. 


Il ('«onerale Al berlo Liur./.t. 
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\:[.0G\0 or. L RIFUGIO 


C hi anni la inonlagiia. ama tuttu 
ciò clic lo a|ij)urticnc. (^uaiu)ii 
nc c lontano, l'alpinista solTre 
al pensiero di ima vetta nevosa, si 
inebria di tenerezza al ricfirdo <]i uno 
smagliante paesaggio alpino, dell im¬ 
pareggiabile splendore della Hora dei 
monti. Il suo amore è Tatto di mille 
amori che si completano a vicenda, 
come le voci di un'orchestra che 
hanno pienezza di vita soltanto nei- 
rarmonia dell'insieme. 

Una delle corde che pili vibrano 
nel cuore di ogni alpinista è il rifugio: 
il buono, dolce e accogliente rifugio. 
<love trovi un materasso jier dormire 
e una stufa pronta per essere accesa. 
Anche l'umile e sgangherata bàita 


degli ulti pascoli, dove ripari in maii- 
can/a di meglio, ma che riesce in 
breve a farsi amare come una piccola 
reggia. 

Poiché il rifugio alpino, sia pure 
di sassi. <li calce e di legno. - quat¬ 
tro mura e un tetto. - non è come 
le altre case che. edificate in un luogo, 
starebbero egualmente bene, o male, 
in un alln) posto. .Staccate con il 
pensiero dalla montagna sulla quale 
si trova, il rifugio parrà fuori di |>os(o. 
come sperso. Ksso sta bene .soltanto 
tra quei .sassi e quelle nevi, nella 
cornice di quei monti e di quelle 
creste, al canto eterno dei venti e 
dei torrenti. Diresti che sia sempre 
stato li. dalla creazione del mondo. 


- 4 ^ 



I.u Puniirie 


l'J cosi fu in Ispu^na. come dioc !a 
inolivuzioiie dellii iiicda^lici d'oro coii- 
fcrila alla sua memoria di fascista c 
di comhallciite : in Ispapna. dove è 
in ftioco la vita, il prestigio della 
Pallia c il trionfo deH itlea che la 
Patria conserva ed eterna. 

I fficiale degli alpini a diciannove 
anni, si guadagnava tliie ricompense 
al valore : comandante della scfiiailra 
''Cantore^ alla Marcia su Roma : istrut¬ 
tore ed organiz/alore dei (|uadri della 
()V Legione « ragliamento allora co¬ 
niandola da S. l'J. Ru.s.so. del (|iiale fu 
aìutnnie maggiore: dal 1927. vale a 
dire dalla coslitu/.ioue. al coinaiulo 
della '>>' di (iemona: dal 2(i mar/o 
I9‘>>. promosso ( on.sole Generale al 
IV Gruppo Legioni di l’dine. 

Aveva chiesto ripeditamente di par¬ 
tecipare alla canipoguu per la eou- 
(piista deirim()ero. ma esigenze di 
servizio gli avevano impedito di tra¬ 
durre in realtà il desiderio deiranimo 
generoso, pronto a volgersi <love mag¬ 
giore fosse il pericolo, l 'inulmenle (|uel 
desiderio fu soddisfatto quando gli fu 
concesso di partire piT la .Spagna. 

• .Sono felice - scriveva a un suo 
intimo amico da Napoli: - l'idea di 
( una guerra jier il f ascismo mi esalta 

< come se dovessi cambaltere per la 

< mia famiglia, per Tonore di casa mia 
« e della nostra bandiera, l'titta la 
« nostra vita sjiirituale. morale, fìsica 
« è connessa con il f ascismo, con il 

< suo sviluppo, con il suo inimaucabile 

< divenire nel mondo. '' 

l*ai'ole serene e virili. 

Due mesi dopo. Alberto l.iuzzi ca¬ 
deva sul campo di Triguegue. oltre le 
prime linee, si ()uò dire, in seguilo 


alle gravissime ferite dovute a uno 
s|>ezzone d'aeroplano, mentre incitava 
i suoi alla resistenza, esempio a lutti 
di ardimento (12 marzo iy“7). 

( adeva <la soldato fedele alla con¬ 
segna rii'cvuta dal Duce. 

Il suo pensiero sarà for.se volalo. - 
cosi coloro che con lui divisero il ri¬ 
schio dì ((Ilei momenti. - alla terra 
dei padri, alla famiglia fiorita di tre 
creature in tenera età (il quarto figlio 
a))rirà gli occhi alla luce, orfano di pa¬ 
rile, e sarà balte/.zuto a Gemona in una 
cornice guerriera, padrini S, K. Luigi 
Russo ( apo di .Sluto .Maggiore della 
Milizia e S. fi. ( està Rrefelto dì ldine), 
ai suoi militi della che ne pian¬ 
geranno la perdita immatura. 

* * « 

(Questo omaggio alla memoria <lel 
Console Generale .Alberto Liu/zi. nella 
rir-orrenzu del .Natale. - della .solen¬ 
nità che aduna spirilualniente intorno 
al fo<-olare lutti gli assenti attraverso 
i fili imponderabili del’ affetto, e spe¬ 
cialmente gli assenti cherhilla Spagna 
alle terre dell'lmper*). combaltono 
con le armi e con gli strumenti del 
lavoro per il trionfo della civiltà di 
Roma conlix) le forze oscure o |)alesi 
congiurate ai danni di quella mille¬ 
naria civillà. - riveste un particolare 
significalo. 

Net ricordo commosso di questa 
eroica «meilaglia d'oro» siano ricor¬ 
dati c onorali tutti ì friulani caiiutì 
sotto le bandiere dei volontari di 
.Spagna, continuatori di quella Rivo¬ 
luzione delle C amicie Nere che se 
ha superato ormai cento battaglie. 
Ita attinto più che altrettante vittorie. 

KNRICO BROILl. 
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VrrMi I di Kusipe (Tcr'iMi»). 


f’ftlo. (•ÌAcryhhi. 


e non ti piiNsa iu*p|nir per lu mente 
che possa averlo edifìeiito la inano 
deli'nonio. 

liu|>ossil)ile riesce a scindere il ri¬ 
cordi» della montagna <lal riconlo del 
rifugio alpino. Come tutto ciò che fa 
parte del grande mondo delle .Alpi, e.sso 
Ita un cuon* e nn'anima ; beninteso, 
per chi ha un cuore e un anima alti 
a scoprirlo e ad intenderlo. Quando, 
airimprovviso. ti balza incontro, come 
non sentire il suo saluto festoso'^ Le 
finestruole ammiccano con cortesia 
fi'iiterna : il letto «li lamiera brilla, se 
c'è il sole, come pjirato a festa: se 
piove, .sembra partecipare, accigliato, 
alia tua noia e alla tua tristezza. 
Come lo benedici, (juando. stanco e 


magari fradicio ili pioggia, lo scoiai 
da lontano ! Kd entralo. (|uale con¬ 
forto il tejiore <li una stanzetta rive¬ 
stita di legno, dove ogni cosa sembra 
pronta a darti il benvenuto ! 

C'è chi. mettendovi piede, lo con¬ 
sidera come un albei^o qualunque, 
dove si sta bene o male, dove tutto 
dice che il patinine sei tu. e che sei 
bene accolto perché |>aghi il conto : 
un luogo, insomma, di passaggio, o di 
sosta: che si accetta penhé è neces¬ 
sario. che si lascia senza rìin|>ianti e 
senza entusiasmo. 

Non ama la montagna chi pensa 
cosi, e si può star certi che costui 
vedrà ogni co.sa con lo stesso occhio 
gretto e volgare. .Salendo il ghiacciaio. 
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malcciirù i fastidi di'lla (-ordii o d(‘il<i 
piccozza ; sulla cima di tiii moine, 
{fodrà il |iaiioraiiia. ina tniverà clic 
farà freddo c clic il vento è molto 
noiosi). 

l,a capanna non ì* un albcrfro: in¬ 
nanzi tutto perche non si ti-ova sempre 
chi ci possa servire; |)oi. perché a far 
(pialclie cosa per la casa si è obbli¬ 
gati tulli. Ospiti (‘ |>a<li-oni ad un 
lemj)o ; ospiti in <|uiinto si ha il ri- 
spetlo delle cose che sono di tutti : 
padroni perché (|Uelle cose per un’ora 
o per un giorno sono inicranienlo 
nostre : ospiti rispetto a colon) che ci 
lianno preceduto e che ora ci accol¬ 
gono fraternamente: padroni rispetto 
a colon) che verranno c che noi gui¬ 
deremo per la casa. 

.Se nel rifugio c'è ({ualciin altro, ti 
ritirerai dapprima (|uasi confuso, in 
un angolo solitario della saletta, ed 
ivi pianterai le insegne del tuo do¬ 
minio. Ma non tarderai ad accorgerti 
che inlorno a te non stanno ocelli 
curiosi c indiscreti come nelle sale 
d'albergo, bensì cuori pninli a cir¬ 
condarti di simpatia e d'affetto. .Se 
.sarai .solo, potrai dire per un attimo 
di essere il re di una bella reggia, 
adornerai la stanzetta con i fiori clic 
bai raccolto, brandirai con entusiasmo 
la scopa, metterai legna ni fuoco c 
siederai infine sulla panca a coiitcni- 
piare, iiicnire crepita e scoppiella la 
fiamma, il tuo piccolo regno. In tutto 
ci(i vi (• (piasi un tacilo impegno e 
una segreta (iroincssa : mentre si as¬ 
solve un obbligo morale nel presente, 
si ac(pn.sta un diritto per il iiiluro. 
K ciò rende agevole e lieto ogni atto, 
anclie (piello che in altre occasioni 



Primi) «ile. 


avresti giudicato spregevole e gra¬ 
voso : cuciiiaiv. lavare i piatii, pulire 
le lanterne, (inai a tc. se ima volta 
parlilo, li ricorderai di non a\er ri- 
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rliir*^ r il imininiMM. 



messo a |H)« 
slo Kpni cu- 
Sii : ii)ill(‘ ri¬ 
morsi assali- 
riiiiiK) lu tua 

c osci IMIZil. 
come se a- 
vessi m il n - 
culo (li cor- 
lesiii verso 
iinu Ixiona e 
pcniili- com- 
pa^'iiu. 

( osi in o- 
^nii rifugio 
rul pili ista 
' st ia un po’ 
del suo ciu)- 
rc. ( Ili vi 
giunge, firina il registn». In cpieH'iitiimo 
stringe tacilainonte un patio clic lo im¬ 
pegna con la montiigna. (^iiel registro è 


Lt "litioPIA in tiiOAionc. 

coinè I aliterò genealogico di una stirpe 
clic si perpetuii in noi. K come se lutti 
fo.ssero della stessa laniiglia. dello 
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slesso sangue, eolopo clic sono giiinli 
al rifugio, e elio vi si trovano riuniti. 
Una stretta di inano. e s’è subito 
umici : non si sa nulla l'un dciraltro. 
forse non ei si rivedrà mai piu : eppure 
i momenti trascorsi sotto lo stesso 
tetto non .saranno trascorsi invano. 

Quante e quante volte ralpinisla 
ripensa con nostalgia al rifugio alpino, 
immerso nei rombanti alveari (ielle 
case di citta. Quante volte il suo pen¬ 
siero vola ad una stanzetta di legno, 
dalle pieeolo Rne.stro die inquadrano 
il cielo e le vette. 


(.'hi |)uò ridare all'alpinista il mo¬ 
mento in cui, dallo spiazzo del rifugio, 
ha contemplato lo stupendo secnario 
dei monti infuocati dal tramonto P 
(^uellora d'indicibile serenità, al 
cader del sole, quando l'atmosfera è 
percorsa da .strani brividi, e s'esce 
dalla capanna, e ei si siede sulle 
panche, muti, come dinanzi a un mi¬ 
stero clic ci turba e ci avvolge 
Curi rifugi, indimenticabili al cuore 
del vero alpinista : piccoli templi di 
un mondo di serenità che ritempra, 
apportatori di pace e di gioia. 

ODO SAMICNOO. 



A'ofo. Dtfiier. 
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inti^:rpretazionk di betti 


N el mio pro[>o.sito di trarre dal* 
r idtiiao libro di I go Retti 
( romo e (htinH. Kd. Mondadori. 
iy>T) gli elementi essenziali elie com¬ 
pongono la personalità dell autore, 
parto senz'altn) dall'accettata pre¬ 
messa die cjuesl'opera. oltre a rap¬ 
presentare il piu alto livello finora 
raggiunto dall arte sua' ~ poesia, nar¬ 
rativa. teatro - costituisce pure, per 
logica conseguenza, la migliore inter¬ 
pretazione artistica della sua indivi¬ 
dualità. 

Puf) parere, a prima vista, die 
l'intonazione lirica di queste ])agine 
sia prevalentemente oggettiva : e ciò 
per un’ certo prediligere i temi con¬ 
cettuali e a causa dello stes.so trac¬ 
ciato del libro, in cui si intravvede 
l'intento di illustrare - con una serie 
di componimenti |>oetici a sé. ma 
intenzionalmente raggruppati - l'evo- 
lutiva parabola della nostra terra (e 
degli uomini) dai giorni della genesi 
a (]uelli oscuri della Rne <ld mondo. 
Ma è soltanto apparenza : un jiiu 
attento sguardo scojirirà subito la 
soggettività dello .scritt<»re - sempre 
.sostanziale, sebbene talvolta indiretta 
e rifle.ssa - andie quando maggiort' 
c la sensazione op(M)sta. Poi. attra¬ 
verso il vigoro.so calore di umanità 
clic codesta lirica ravviva, non rie- 
scirà difficile individuare l'uomo Betti: 
si da coiKscntirci di giungere, con una 
sufficiente approssimazione, ai veri 
moti dai quali l'estro suo ricava la 


pili genuina materia d'arte. Le com¬ 
ponenti psicologiche dell'uomo, quali 
traspaiono dall opera, non hanno na¬ 
turalmente nulla di eccezionale: ma 
non altrettanto si jhiò dire dei riflessi 
che il suo evolversi umano proietta 
sulla creazione poetica. Kd è questo 
clic c'interessa. 

Di certo, fra la sensibilità <lel poeta 
e l'asprezza dell esistcnza. dei ruvidi 
contatti devono esserci stati. Ma si 
ha r impressione che quella magnifica 
con.sa|>evolezza. (juel lucido veder nel 
vero, pili che da una personale espe¬ 
rienza. provenga dall'aver saputo os- 
.servare per capacità intuitiva e dedut¬ 
tiva dell' intelligenza, incitata magari 
dalla sua stessa impn'ssionabilità di 
percezione. .Se ne ileducc. che molto 
probabilmente la maggior soma di 
patimento dev'essergli venuta dallo 
s}>ettacolo deH altrui .soffrire e per 
aver .scorto. neU’incon.scia miserevole 
carlucità terrestre degli altri, se ste.sso. 
ComuiKjue sia. ilegli uomini e della 
vita egli multo sa. Assai per tem|H) 
le errale prospettive dell' imaginar 
giovanile ha dovuto severamente ret- 
tifi<‘are. ( ome molto ]>resto. guardando 
dentro di sé dopo ili aver guardato 
intorno, ilev'essersi accorto dell cterno 
duplice di.ssidio fra l'intimo suo e la 
realtà circostante, e. in lui medesimo, 
fra rislinio e rintelligenza. .Si sarà 
trovato cosi, d'iin tratto, fermo e solo 
in mezzo a una rovina di idealità che 
furono un giorno ben alte nel suo 
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I f«• Beiti. 

pensiero e nella sua Rdueiosa spe¬ 
ranza: hiU'in giro usci chiusi c nel- 
l'aninio rincuiuiliahile disputa, (^ui. 
moltissimi uomini si penlono. Ma in 
B(‘tti c'era troppa sanità fisica. lrop|)o 
amor di sé. lro|)po istintivo bisogno 
di vivere. DcvVs-serne nato allora 
una specie <li compnnnesso psicolo¬ 
gico, il (|uale pur non ottenendo 
reiiminazione piena ilei due sipiilibri. 
ne attenuò con notevole efficacia le 
negative influenze. Ridurre al minimo 
gli attriti dolorosi con un paziente 
gioco di schivate, di mitigazioni, dì 
conteinplazioni, di pacati raccogli¬ 
menti ; poi. con intensa amorevolezza. 


creare il sogno |ier pascersene. 
La sua posizione di fronte alla 
vita assunse cosi un atteggia¬ 
mento che può sembrare di pas¬ 
siva rassegnazione, mentre è in¬ 
vece di intelligente adattamento. 
Non è. insomma. il remissivo 
calcolo del pavido, ma una com¬ 
prensione virile la (piale, gio¬ 
vandosi del suo caldo impulso 
di uomo sano, gli consente di 
non suliirc l’influsso pessimi¬ 
stico della sua stessa mente, 
tutta protesa verso la negazione. 
.Niente esultazioni né illusioni, 
cpiindi. ma nemmeno i manea- 
meiiti e il tragico dibattersi della 
disperazione. 1^ su (|uesta strada 
elle il jM«*ta deve aver raggiunto 
(piella sua iiieonfondiliile calma, 
(piella sua (piasi serenità. Ma 
una calma triste e stanca che 
sa di vittoria troppo duramente 
eoiKpiislutu. In realtà, nel suo 
tentativo di pervenire a (juei 
due lu'ees.snri ('(piililiri. il Betti 
(■ rimasto uii {XX'iiiiio a mezz'aria : 
e specialmente con ({uello intimo fra 
il suo sentire istiiitivu, pieno d'impeti 
e di desideri, e il suo pensieni saturo 
dì eonoseeiiza a(-(|uisita : ha costretto 
il primo a mitigarsi e il .secondo a 
non infierir<\ ma il dualismo psico¬ 
logico è rimasto sostanzialmente (piale 
era e lo ritmveremo intatto nella sua 
arte, tallio da eoslituirne una nota 
fondamentale. 

Difatli. l'ispirazione, che attinge da 
entrambe le fonti - intelletto e sen¬ 
sibilità - appunto jier il sussi.stere di 
quel dissidio, raramente ottiene un 
compiuto grado di fusione. La carat- 
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(eristica discontinuità della poesia <li 
Betti, ha per gran parte origine t|ui. 
C'iascuno dei due elementi generativi 
cede airajilagonista parte di sé. in 
un vicendevole innuenzarsi. in modo 
che entrainl)i risentono mi dell altro, 
pur .serbando ampie zone incorrotte, 
grazie alle dissimili prerogative ori¬ 
ginarie. Ma naturalmente la sensibilità, 
interprete dell’uomo nella sua più 
vera essenza, raggiungerà nella creu- 
zitme artistica una ben chiara pre¬ 
ponderanza. anche se spesso non sarà 
facile discernere lino a (piai punto il 
pensiero è riuscito ad alterarla con 
le sue fuiiziuiii correttive. 

C'è nella natura umana di Betti, 
tpialcho cosa di primitivo che trova 
le sue più precise esjiressioni nello 
stupore, nella semplicità, nella pau¬ 
rosa curiosità del mistero, nel terrore 
del buio, nella gioia fìsica per tutto 
cii) che è illuminato e caldo, nel 
bisogno di bontà c di pace. La sua 
poesia rispecclùerà sempre (|ueste ti¬ 
piche ruratleristicbe della sua indole. 
Kd ecco clic i suoi aggettivi prediletti 
sono : te))ido. chiaix). calmo, sereno, 
segreto. I suoi più frc<picnti concetti 
di bellezza e di benessere ci appa¬ 
iono tradotti iii imagini come cpicste: 
« cpii('le case». < clementi stagioni >. 
« rosee isole ». « calmi mari >. l' ra le 
■similitudini che più gli piacciono, tro¬ 
viamo il paragonare cose o sentimenti 
alla soavità di una giovane guancia o al 
tepore clic il sole lascia, a sera, sui muri 
delle case esili davan/ali. 1-gcueral- 
mciiic le sue metafore, ncirinlciilo di 
raliorzarc idee astratte di ardua espli¬ 
cazione. si ricliiamano a limili oggetti 
o azioni deiriisiuililà cpiotidiaiia. 


Accade cosi, per esempio, che 
(|iiando egli ha da svolgere in forma 
lirica un tema mitico o cosmico, 
risalente al principio della creazione 
o anticipante la fine della terra {c 
(|uìik1ì. perii convenzionale tracciato 
descrittivo, è ben difficile ottenere 
freschezza e spontaneità), quasi senza 
acc-orgersene il poeta si trova a ri¬ 
trarre figurazioni c paesaggi cari alla 
sua .sensibilità c al .suo sognare ; 
abbandonale allora le premesse del 
disegno obbligato, si esalta e il coni- 
poiiimento. in partenza costruttiva¬ 
mente freddo, si riscalda e s'illuniina. 
Principio del mondo : 

Lu luce sojira i calmi mari 
Icnlumeiitc si dilTu.se: 

(loniiivano come foglie chiuse 
i coiitinenli solitari. 

Morte della terra : 

Salperemo uim sera dulia terra 
morente. 

Corrosi come soglie, gracili i suoi profili. 
.Mai pia 

primavere né orme la destcrumio. Cosi, 
nei valichi solitari, il colchico, fuggiti 
i lunghi soli e l'ape. 

Qualche altra volta, invece, l’as¬ 
sillo di chiudere una fresca espres¬ 
sione lirica dentro un fermo riquadro 
di pensiero t natogli col subentrare 
deirosservaziotie - diminuisce Pefietto 
poetico per il cou.seguente affievolirsi 
dello stimolo emotivo. 

l’er (piaiito poi si riferisce alle ri- 
percussioni ai'tisticlic di (jiiel suo in¬ 
teriore dilnittilo, cui ho accennato piu 
sopra, ne tiDveremo subito una ini- 
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poriantìsNiiiia trac c ia coglieitdu il poeta 
ciiivanti al mistero del nostro perire 
di mortali. La sua ragiuiie lo porta a 
considerare la morte co» la serena 
C’ertezza del nulla : da essa niente 
spera se non « cupa cpiiele >.« eterno 
riposo >. e (|ua.si. giii ora esausto per 
ht sua logorante fatica d'uomo, si 
sente attratto dall’ac-re vertigine del 
lusciarsi iindare e < giti, tientro im¬ 
mensi bui - precipitare. > Nel mentre 
quindi la mente, insaziabile di cono¬ 
scenza, lo sospinge lìii suH'orlu di 
cjuella tenebra, e vorrebbe andare 
anche piti in là. tutto riiitimo suo 
ve lo ributta indietro con invincibile 
orrore. La morte è, per l'I.siinto na¬ 
tivo del poeta, una cosa oscura e 
gelida che sale ad inghiottirsi il tepore 
c la luce, cioè la vita, cioè il corpo, 
c se ne ritnie con un grido solTocato, 
per riparar fra gli uomini, nei caldo 
dei vivi. Non sa ras.segnarsi. ristinto, 
alla rinuncia della vita, vorrebbe poter 
serbare, pur nella tomba, almeno un 
pochino, un briciolo solo, di quel 
c alore, di ciuci vago benessere ; e 
quando l'intelletto gli sburra ogni 
(iseita e gli agghiaccia ogni speranza, 
allora geme, supplica, mènclica : 

Di quel tepore di creature, oscuro 

.‘•caie iti questa ru);f!ente 

isola di cliiarorc. 

e di .se stes.su impietosito, spera 

che (li si liini'o palpitare e dolere 

oli qualcosa - non piu 

che un sollevato sguordo. un sospiro! - 

duri sopra rclerna 

quiete ! 

Poiché tanto non rattrista gli uo¬ 
mini il pen.siero della morte quando 
possono sperare 


.die forse da essa 

udrebbero ancora, sepolti, uno slormire, 
un bisbiglio di case tiiiianc. 

Ne segue che quasi mai ci accadrà 
di sentire, nel concetto di morte c]uale 
ajipare dalla lirica hettiana, un vero 
spegnersi dello spirito, ma più il ri- 
liiltanto finire della vita, intesa con 
calda aderenza fisica, in cui c'è per¬ 
fetta fusione eli tutti gii elementi di 
piacere e di j>atimi'ntu che l'esislensu 
quotidiana deiruomo c-umporta. L il 
seiitimentc) che quel concetto esprime, 
è di rimpianto, di dolorosa rinuncia. 

Ti oscurerai, iiiemuria dei giorni lieti : 
come dii s'addormenta dopo un estivo viaggio, 
ina si breve gli ferve dentro quel che 
d'oro, quel sapore di frullo ! 

Nel parlar della vita, invece, intel¬ 
ligenza e istinto raggiungono talvolta 
un più diu^evole accordo sui piani 
deH'arte. Modesta parentesi di timido 
sole fra cine infiniti bui, la vita è ben 
pallida e fuggevole cosa. « Ksile » - 
il poeta la definisce - « tiepida >. 
Ma poiché è sempre severamente con¬ 
cepita in funzione del suo ste.s.so 
estinguersi, gli riesce quasi impossibile 
sc'iiulerhi dalla morte nel suo pensiero. 
Nc nascono mirabili effetti lirici in 
controluce, vivi d'umana e toccante 
pietà. 

Esile nostra vita, che voce odi 

dal profondo diiainarli ? liopra risucchi 

Id'unibra 

muovi tremula, come 

questa che io vedo entro un raggio passare 
polvere luminosa. 

I'] ancora : 

O piccolo lepore, li lascieremo. In te siamo 
come, in breve nlimme. 
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Iiitcrpretazinne di Belli 


<• è I iiH-iinns<-il)ile : clenii. fornii. .Ar- 
(liti.ssime cor^' noi hiiio ha toniato il 
}>oota. ma il siu» ponsioro ò rilornulo 
da cpioi disperati galoppi nella mille 
smemorali) o an.sunio : ed egli ha 
dovuto eonrurlarlo. oalinarlo. assopirlo 
parlandogli di serene albe sul maro, 
di limpidi cieli, ilisegnati in fretta sui 
<'ari teloni del .sogno. 

Il Ira.scorrero delle gouora?.ioni nel¬ 
l'alveo immutabile del tempo, gli su¬ 
scita pensose e sgomente imagini : 

i’ui Igli iiiiimnil. hilli da vcrchiezxa umili e 

Irnilrtippili. 

iniirivuno. Mn iimiule 

pas^iiva i|iipl suolili di fìiinie: 

irli slessi (-unti roiisoluvuiio le stesse cune: 

le stesse rozze dilu sininoeMino In terra... 

( osi il cielo, che con tanta fn*- 
<|iieii/.a ricorre nei versi di Betti, 
meglio che coiilemphilo per siiuiolo 
di elevazione, è sentito come un m('>- 
nito alla eadiicilà d'ogni cosa terrena. 
IVr ridentieo motivo, piti che sulla 
fnigile grazia delle aurore, sul nascer 
del giorno (vita), il jaieta è portato a 
solTerniarsi a guardare i rrepuseoli. 
il salir ilelle ombre (morte). 

[.'istinto sensuale, per la cieca ani¬ 
malità che ne governa i moli, assume 
nella lirica bettiaiia aspetti negativi, 
come di cosa iicccssariti si. ma spre¬ 
gevole e tristo : e i riflc.s.si ohe ne 
derivano hanno quasi lo stesso grigio 
tono di nausea delia sazietà apptigata: 
una sudicia traccia d'unto sui cristalli 
dello sjiirito. sveglio e dissenziente. 
< Perché ci appanna la tua gioia In 
limo ci sciogli...» lì dei primi nomini: 


Dentro i tursi d'argilla 

si gunnuvo un'ignota 

tristezza, col mugghio d'un'uiula... 

Kd ecco (die la donna viene a 
prendere nella |H>esia di Betti un 
jxisto ])articulare : eh'è poi (piello ns- 
scgiiaioie dal bisogno di bontà e di 
<|uiete. insito nella sua natura, e ralTur- 
zato dall'esatta visione ch'egli ha del 
iiostn) breve ed angoseiost» vivere. 
1! insomma la donna rpiale «‘gli la 
vorrebl)e : un po (liti madre e sorella 
che amatile, l iia mite lampada, un 
buon pane di casa : la creatura cito 
pili dOgni altra si desidera avere' ac¬ 
canto in punto di morte. K (piasi 
sempre, nei suoi versi, la troviamo 
in alto (li confortare, talora ombrala 
di timidezza « con gli occhi bassi . 
con le palpebre chiuse >. 

'l'alvulia in giorni amari 
tacila, sul mio braccio, timorosa 
iMUiio si |)OSU. 

«Sono i]iii con tr > dice. 

.Abbiiiulomitu balle 

nella mia mano, uccelletto relice. 

I‘. iiilìne : 

Giunta l'ora di morte. 

le mani sirene oh oneora ella mi tenga 

come a un buiiihino. forte! 

I.u pieeolu fedele 

voee. per oiilru enormi 

ornine, bisbiglierà: 'Sono (|ui. Iloniii >. 

(^nesli. in rapidii analisi, gli ele¬ 
menti principali della pt'rsonalità ar¬ 
tistica di l gl) Betti, (piali u|)paiono 
da un libro (ite riiggiiinge indnlibia- 
iiieiite una fra le più alle e compiuti' 
espressioni di poesia dell attuale tio- 
strti letteratura. 

OLiVIKIU) Bl.ANCIll. 



La Panàrie 


lurve ansiose. [)u siMigliaie rive ci siarche- 

|reni(>. vele 

rublirividenti. 

l.ii vita è qui giiuiicata |H‘r <|iic'l 
die vale, senza illusioni : il (Mieta la 
vede <|ua.si come una gracile creatura : 
eosi raccclla; e l ama ileU'identico 
pietoso e tenero amore che |K)rta a 
se stesso. 

.(tassi 

con <;iiel lre|ii<lo riso. 

E vorrei dirti non so che (tnrolc. vorrei 
dirti che tenerezza mi rapisce, 
al ravvisarti, le tue s()alle gracili ai venti. 

le tulio 

ti grilla : ~ Morirai ! - 
E invece tu bisbigliamhi 
u te stesso le lue timorose bugie 
cammini, cammini, cara coraggiosa vita. 

Di che si certa? Oh. portami sul (ietto 
come un bambino. 

La veste l'autore tlei colori (iredi- 
letli. adesivi alla sua sensibilità (colori 
lievi, non mai squillanti) e sta a sog¬ 
guardarla con malineoniea tenerezza. 

Ma ben altro .sguardo soqirendereimi 
negli ocelli suoi, intenti a seguire gli 
uomini. Uno sgiianlo che non dimen- 
tidicrcmo: umano. eom(>rt‘nsivo. <lo- 
lente. Non erede l go Betti nella nativa 
malvagità deiruomo: è an/i convinto 
die il suo ronfio (liti vero sia fatto 
di mitezza e <li bontà. 

(guanto lima ruoiiio! Egli jiorta un piccoloMilc. 
Dove pii'sò IIP resta tbciii hé (M'r (xico) ogni 

|co<4t cocente. 

i|ualc muro a ponente, ncliii sera 
lepido come imii gola. 

M dirdibc. jierò. clic il (Mieta molto 
non ami veder IHomo come individuo; 
mi‘glio lo coiicc|>iscc collcllivamcnie : 


moltitudine die va (ler una iiitenni- 
nabile strada, con pas.so a volte leg¬ 
gero e fiducioso, a volte addoloralo 
e stanco: e non sa dove né (lerdic 
vaila. < ( amminavaiio insieme con 
un brusio di fiume > ; - rumanità: 
< un moto - (liizienle. antico, simile 
al respini ilei imire. » Kd è. (ler l'af- 
fello eomnìos.so che gli nasce dentro, 
come se vedesse (lassare tanti se 
stesso d un tenqio: (ler t|iiesto gii 
uomini soli seni|>re veduti in ima 
quieta luce fraterna, amorevole. 

Talvnlld 

provavami dolcezza d'essere in tanti, iiginili : 
e cantavano insieme. solloviM'e. 

()()pure : 

Erano lieti udendo non più il Ioni passo 
ma un calpestio tranquillo, immenso. 

\oiTebbc il poeta poter aiutar ((uei 
mortali nella loro stessa illii.sione. 
(piando ìilusìone sussiste : e (lersua- 
derli a volersi bene (lerdié, in tanta 
dolcezza della circostante natura, non 
vai la (iena di affaticarsi a odiare. 
.Ma in quei ranglii eonqiatti. in (|uel- 
iUguale andare di umili. Ugo Betti 
non e'è. né mai lo troveremo. Com- 
(irensivo e ()arted(M*. ma fuori, «eoii- 
.seio solo. La sua umanità gli viene 
a(i(iunto (la ((nella solitudine e da 
<|uella (•onsa(>evoIezza. I'! forse forse 
lircferircbbc esser con ((negli uomini. 

non .sa|MTe . ma ormai è tardi e 
non si (luò (liti. C 'è anche did con¬ 
forto a se stesso nelle (larole carez¬ 
zevoli rivolte a (|uei fratelli in eiiin- 
miiio stilla via della vita. 

Sopra tpiella folla clic inanemente 
si agita c siMcomhe. c’è il lcm(M). c 
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ULISSE 


I.'uunio era vecriii» e staiicti 
culi un suo stanco sorriso; 
avevi! unu rti^ii in viso 
per ugni capello bianco. 

K il sole pioveva sul monte 
riiscialo eli foglie ìiiiiiutsu 
nel e orde, e il ciclo era terso 
come l'acqua fresca di fonte. 

l.'uoino era vecchio; sedeva 
neirerba falciata del prato, 
(.'iiardnxa con occhio incutilulo 
lu terra nera. Oicevu ; 

Sentite l'odore del nenu 
come riempie le nnri't" 

Vurcniniiiu tutti i mari 
e qui solo il cielo è sereno. 

Il canto delle sirene 
fu dolce, ma lo stormire lento 
dei nostri boschi al vento 
adiloriiienlu tutte le pene. 

Cosi vili. Cereale lontano 
la vostra felicità, a volo. 

K forse è vieinii. solo 
che vi stendiate una mano. 

Forse... dir evB. Poi tacque. 

La patria rideva intorno 
nella chiarità <IkI |:iortio 
con un t'orftof'liare il'acrpie. 

Forse... diceva. La v ila 
si spejrnevu in pace nel cuore. 
Felice... e semiva dolore 
come d'unu vecchia ferita. 

f'orse... K sentiva pesare 
il sotitio frreve alle ci^'lia. 

K a.seolluva in una eoneiiì};lìa 
l'eco remota del mare. 

l.m.A.NO CFNTAZZO. 
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IL GRANOTURCO E LE CASTAGNE 
IN FRIULI 


N on riuscirebbe diflìcile rapps'esctiiaie il 
Friuli gnsti'onomicu : unu bella poleiiia 
e un boccale di vino, secondo ruda^cio: 
Cui xudòrs de l'iirlanie, oiii ixdenle e tigne. 
l.’all<‘i:ria polrebb'essore susrilutu dulia Musa 
della pocsio. a cominciare da (|uella ridan¬ 
ciana di Kriiies di Colloredo (sospirava il 
conte, cortif'iano a Vienna, il suo bel (>’urlz 
flririt. ed u ('erere chie<k‘va xaii tu hah.ùt e 
di /ìodè fiì la colaziòiì in te panàrie), per finire 
Q (|iiella dei conlemporanei die cunianii il 
jirnnoturco e lu polenta: ad Knrico Fruch 
1 ...al iKm e nus lente - odor di i>olenle... ). ad 
Antonio Bauzòn 1oUe jmlsc in pùa e dui 
iniór - nùlin polenlis...), a (ìiovunni l.orenzoni 
( Te baiKst'le - de xere e de malirie al si spa- 
cole - il fienàcul. si nióf, s<iuasi al 
fenele}, ad Ercole Curletti < la 
IMlenIc 'e spandeoe un boti odor di 
cnèfper non citare Pietro Zo- 
rutli che nei suoi pronostici de¬ 
dica spesso la sua attenzione allo 
hlaoe ( in luglio : gran caiòr cuntìr 
al capente - par madressi la po¬ 
lente : in agosto : Tè un serèn che 
t'inamore - l'è il sorlurc come 
une more : in ottobre ; m diesi 
limp il sorlurc a' si rafine). 

Ma sani pili prudente cedere 
la parola ni tecnici deirugricol- 
turn : chissà dove ei condureb- 
bero i poeti. I tecnici informano 
che il Friuli liu pnxlotto nel I9V 
lu bellezza di I milione e 6(K) 
mila quintali di gronoturco (con¬ 
tro quintali 750.04K) di frumento), 
nelle varietà precoci, scmipre- 
coci c tartlive. Produzione inni 
raggiunta in passato: effetto della 
propaganda granaria bandita <lal 
Cupo del Governo, della lavora¬ 
zione razionale dei terreni, dello 
loro razionale concimazione, 
della crescente conqiiistu di ter¬ 
reni boniricati. Varietà bianche e 


gialle, selezionale e provenienti datrAme- 
rica. loro patria d'origine. E produzioni mai 
raggiunte come inleii.sitù : un agricoltore di 
Sun Vito al Togliumcnto ha toccato lu media 
di quintali 99 di granella (granoturco sgranalo) 
l>er ettaro: uno di C'ividule In inedia di 
(|nintali 97.H7. 

Mu la coltura di questo importuulis.simo 
cereale non si limilo alle zone di pianura, 
guadagna le colline moreniche e le vallate 
alpine: talvolta s’inerpica sugli altopiani, e 
pili ancora salirebbe se le condizioni clima¬ 
tiche lu conseiilisseru. 

* • * 

La natura a tutti provvede: a coloro che 
vivono sui munti, dà il custugnu, albero tipico 



Cerere friulana. 
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Jl repariu del Coosuraiv Eoli Ajnri del Fnuli alla III Mostra del irtaooi ureo a Palinanuva, 


(li'l Friuli pe<loinuntniiu. \cll'<mtunno vedi 
sroiulere. sperialmeiiti' dui ( ividalese. i carri 
di castiigiic avviali alla Bussa e al medio 
Friuli, e riloniiirseiie coit un eiiiiale carico 
di granoturco: lo scainliio in natura, ancora 
in u»i |>er (picsli due prodotti autunnali. 

Ma la ciislugtiu va perdendo terreno, ri¬ 
spetto ad un tempo: molli castagni furono 
ahbiitliili |H'r la guerra c<l ora lo sono per 
alimentare l'iixlii.slria degli estratti tannici: 
le castagne non prendono piti la via del¬ 
l'estero nella misura di (piando il Colilo, tutto 
il Cividalese e persino i solingiii |Hiesiiii di 
Peònis e Kraulins. iiumdas uno i loro marroni 
in Germmiia e in .Austria. rullu\ io la eastagiia 
r<i])preseu 1 u un prodotto utile e rimunerativo 
anclie oggidì, e piti lo rappresenterebbe fosse 
maggionnenle indusirializ;:ula. 

''anno, per esempio, le nostre donne che 
le easlagne. oltre a diventare < bruoiule > 


(huèriisi, lessate (halolisj, lessate senza bueeia 
(mondine, mimeix). ed accom|>agnare la < Ri¬ 
bolla > nella veglia dei .Morti, o comunque 
le veglie lunghe deU'inverno (mentre - come 
conia il Fnich: - la hiierale.: e /oriiiente il 
ciaftteiuìr). possono essere impiegate per sva¬ 
riali usi'f 

Cito di sfuggila (pielli più eoniimi ; in 
Toscanu e in l.igiiria. sì fu una polenta con la 
farina di castagne assai nutritiva che forma 
lo base deiralinienin/ione di (|U(‘ì montanari. 
I necci della cainpagiia pistoiese liaimo la 
stessa eoin|H)sizione del ciisfafinaccio (fai'iiia 
(lì eastagne i(u|>uslata coti neqiia. pinoli, uva 
sultana, un po' d'olio). In ('alubriu ed in 
C'orsica si fu pure del /«ine. aggiungendo a 
ein(pie chilogruinuii di farina di castagne del 
be'ito di pano e due litri (ruc(|uu. Del resto. 
Virgilio non eliiania il castagno < ilalieo 
albero del pane » ? 
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Foto. À. Briùgheili. 


C* 85 iAfnc<i qel Ci^idalese. 



II l'ratiolurco e le ciislagne in Friuli 


Per il loru alto potere alimentare, pari u 
quello della farina di Frumento ma mefflio 
assimilabile e digeribile, la farina di rastagna 
»i utilizza in sane mineslre per bambini e in 
zuppe eccellenti (castagne passate, latte e 
tuorli d’uovo, burro e sale), 

R quanti dolci freddi non si possono pre¬ 
parare con le castagne!' Per esempio, la 
marmelluld, i < caramei > (castagne arrostite 
iuimersc nello zucchero lic|nefuttu|, le amlagiie 
^Ha fiamma, il |>iù complicalo Murile hiaiico 
(a ba.se di panna moiiluta). il Monte nero (a 
base di cioccolato e di mascarpone), ecc. 
Fra i dolci caldi meriluno particolare con- 
sicleruzioiie il Budino nempUce il Budino con 
amareni (a buse di burro, di ziiccheru. di 


uova, di mandorle, ecc.) che si serve al li- 
{jiiore o olla cioccolata. 

Ma quanti altri pro<lutti non <lù ancora il 
< pio castagno >. come lo «'liiaiun il Pascoli? 
Znccliero. alcool, colla d'amido, laiinino. ali¬ 
menti per il bcstiunie, senza contare la sua 
proprietà unlifebbrirugu, espettorante, astrin¬ 
gente. 

E dove mettere i marroni candili. gliiollo- 
neria inarrivabile della cucina pieiooniese? 

Lungo sarebbe il discorso sul teina appe¬ 
titoso. Meglio <|uiiidi, ritornando al poeta, 
passare airazione: ritirarsi al lepore del 
focolore, 

b«vi vin, inaii|r>4* bAlotii 
bi*n lenHoili» lui orùr. 

RUSTICUS. 
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11. COMMIATO 

DI S. A. U. IL DUCA D'AOSTA 


l.'ll dicembre lu oiltà di Gorizia, il giorno 
seguente la città <li Trieste hanno salutato 
con una diniostra/ioiie afTelluosu e inijHinente 
S.A. R. il Duca (l'Aoslu. nell'imnuiicn/a della 
sua purten/u (ht Iu capitale dell' Impero, dote 
sostituirà S. K. il .Maresciallo Gra/.iuni nell'alta 
carica di Viceré. Particolurineiile coinmosso 
il commiato del l’rit>ci|H‘ dui suoi u\nitori 
ili Gorizia e di Uiline. orgogliosi ili atere in 
l.ui un cupo amato e taloroso. 


Anche il Friuli ha acclamato il nuovo 
Viceré, ad .Aviano e a Pordenone, presenti i 
gerarchi della Provincia, e mentre attraver¬ 
sava il C'ervtgnonese. Il Federale Console 
Rinatili gli ha recato sul treno l'espres¬ 
sione di devozione della gente nostra ch'I'^gli 
ha avticinata e apprezzala con comjircii- 
sione profonda, con cordialità e degnazione 
regale. Il Duca d'.Aosta è (lenito da Na(>i>lì 
il dicembre. 



A («oritiA. S. A. R. il Duca d'ArMa s’atvia d Pala220 del Governo 

per ricevere la nUadinan/a onorano, coofeitiofli voleonenieoie anche da Trievie. 

h'ùÌ9. (’orteM. 
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CRONACHE DE <LA P A N A R I E 



GRACCO MURATI! 

Il b novembre u.s.. a pochi mesi ihiila 
scomparsi) del fralellu .S|>arlac-u. è morto a 
Udine il liott. Gracco Muretti, omicu e col¬ 
laboratore curissiino. 

Un voluto aiidiirscoe sen/u avvertire nes¬ 
suno. in silenzio: il suo distacco è riuscito 
per ciò più amaro ii quanti stimavano l'uomo 
e lo studioso. E quale uomo: patrinttn arden¬ 
tissimo (rifrlio del parìbaldino Giusto .Muratti. 
dei settanta di Villa Glori), fece le s|>old fra 
Udine. Gorizia e Trieste raccogliendo un pre¬ 
zioso materiale informativo ; volontario di 
guerra, fu ferito sul Carso : scrisse numerosi 
articoli per i giornali della capitale. Ma al 
gìorDalismo militante preferì lo studio dei 
classici. Tradusse alcune poesie di Catullo 
e di Orazio, di cui f-a l’anàrie ha rilevato a 


suo tempo riniporlan/a. Purtroppo la morte 
ha impedito ch'egli vede.sse stampate le Ira- 
dii/iuiii ultime, fra cui alcune d» Ovidio e da 
Lucrezio: < mu già quanto si era veduto di 
lui - dice bene Silvio Renco - basterà a con¬ 
servare a noi e oi venturi la bella memoria 
dell'uomo fine, del sagace cultore di studi, 
dell'inleiiditore di poesia che sa|K-\H a sua 
volta divenire poeta >. 

.NICOLÒ DE C.ARLI 

l.'on. «medaglia d'oro > .Nicolò De Carli 
s'è s|K'iito iiniirowisaiiieute a Torino il 
l* dicembre sco'so. Sdenni onoranze sono 
siale rese alla salma Irasporiola a Pordenone 
c indi u Tiez/o. paese natale dello scomparso. 

La coraggiosa vicenda che aveva valso ai 
De ('orli e al frnlelUi di lui la luassimu ono- 
riricenza al valor militare, è stata pubblicata 
ne Im /'anàr/e (unno 1925. n. " pagg. 1+-17). 
Lasciato il servizio militare con il grado di 
capitano, fu tra i primissimi squadristi : co¬ 
mandò una colonua friulana alla Marcia su 
Roma. Organizzatore attivo di entusiasta, .se¬ 
gni con fervore il movimento di Mussolini. 
Era deputalo alla Camera fascista. 

.SANDRO SANDRI 

Il giornalista Sandro Sandri. morto tragi- 
cameule a bordo della cannoniera < Panay > 
a Sciaiigai. era anche lui un friulano. E in 
Friuli aveva trascorso la giovinezza. Poi il 
giornalismo lo aveva portolo lontano: a Mi¬ 
lano dapprima, dove aveva combattuto le 
battaglie sfjuadriste del '19: in Trìpolitania e 
in .A. O. !.. in Ispugna: ed ora uell'FIstremo 
Oriente, invialo speciale de La Stampa. 

Aveva partecipato alla grande guerra gua¬ 
dagnandosi uumerose distinzioni al valore. 
Al suo attivo aveva un libro sul .Maresciallo 
Graziaoi e uno su S. ,A.R. il Duca d'Aosta. 
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UNA SCUOLA-FUCINA 
DEL MOSAICO 


B asta 'soltanto osservare (|iirsta 
vigorosa figura perehé il pen¬ 
siero corra subito ai modelli ro¬ 
mani. Non sembra eli trovarci davanti 
a una copia dcirctà aurea doU'arte 
spciulida ed eterna del [mosaico ? In- 
ve<‘e siamo di fronte. - e pochi lo 


sospettano. - al particolare eli un o- 
pera u.scita dalla Scuola Mosaicisti 
(li Spilinibergo. ora al Foro Mus¬ 
solini. Disegni sapienti di artisti, ese¬ 
cuzione di maestranze educale alla 
comprensione e all applicazione di 
un'arte veramente imperiale. 1 frutti 
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[.a Panùrie 


(|tii allineati sono (-onvincenti. ma¬ 
gnifici. pur attraverso il travLsametito 
inevitabile della fotografìa. C'onfe.sso 
(li provare una lieve vergogna ttel- 
l'aver rotio.seiuta in titanio una cosi 
nobile e bella prova di genialità e la¬ 
boriosità friulana, ammirata dai visi- 


.storiadel mosaico in Friuli: una storia 
che attinge alla tradizione superba di 
.Xqiiileia romana e cristiana. Da allora 
(l'ultimo articolo risale al 192)) .sono 
trascorsi oltre dieci anni, durante i 
4|uali la .Scuola, pur soggiacendo a vi¬ 
cende non sempre liete e a croniche 



Koint > Acrtilciiii* FaNCintadi hlurutnne hMca (Foni Ponicolftrr cM mtiHumi 

in «mali» c nr» rbv nvr»tc ilur |>«reii dvlla «ala Ioni Sacrano Arnaldo 
('artom di A. (’anevan ll^Hl 


tutori di tutto il mondo, in (|uella 
zona della Roma inodiTiia che ha fer¬ 
mato ed esaltato il tempo nostro con 
forza e con spirito degni deH aniica. 

* * * 

Della Scuola Mosaicisti di Spilim- 
bergo /,« l\in:iri(.‘ •< v occupala anni 
addietro, iracciamlo a grandi linee la 


ristrettezze di l)ilancio. s'c profonda¬ 
mente rinnovata. K eif) per merito 
del prof, .\ntonio Ralditii. suo attinde 
direttore teenieo e artistico: uti ani- 
tnatore che sa eotieiliare le esigenze 
didattielie eon una produzione alta¬ 
mente pregiata, idia (|uaie eoneorrono 
idiievi ed e\ allievi, in gara felibrih*. 
sotto la guida di ai>ili ntiiestri. a loro 
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Ii^»nia • hom P«nikfllu di imiHqico lu niuaIim »* uni 

hiiUb faii'ìnla ddlii « ('ami Hperiiiu'niBlr HiiIiIIa ». 

Cartoai di A. ('aiii'vsn 






La Panàrie 




- Particolare dcH'aiicllo nella Fnoiaoa ilella Sfera (Foro Muuollnil, 
Cartoni di G. Rovo. Profelto arehiteici Panicooi e Petliconi. 


volta usciti dalla Scuola. Fucina, 
dimque. nel senso migliore della pti- 
rola. in cui si foipano e si tem¬ 
prano uomini c opere. 

La Scuola conta circa duecento al¬ 
lievi nei corsi tlitirni e serali : metà 
dei quali frequentano però un corso 
di disegno professionale per artigiani; 
l'altra metà è costituita da mosaicisti 
e terrazzieri. In una quindicina d'anni 
i suoi laboratori liunno veduto uscire 
mosaici destinati dovunque: in molte 
città d'Italia, in Libia, in Isvizzera, 
in Francia, in .Norvegia, nel (.'anadà, 
in Olanda, in Cina. .Via i maggiori 
lavori, ai ([uali la Scuola Ini dedicato 
le enei^ie dei migliori allievi ed ex 
allievi, tutti diretti con intelligenza e 
amori* dal pn>f. Baldini, sono quelli 
del Foro .Mussolini. Nella loro ese- 
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Arduino Berlam; II, TORO NKI.- 
L F>iTI-:nCA E NELI. ARTE- Milano. Casa 
editrice Corlicelli. I9tr - XV. 

Gustoso ed interessante studio, corredato 
di iiiinierose illustrazioni in parte dovute all’A. 
Contributo alla migliore conoscenzu del toro, 
ispiratore di opere d'arte iti ogni secolo, a 
cominciare dall'e|>oca paleolitica. 

Mario Bernardinis: L’OPERA B.\- 
LILL.'V IN FRILLI-Uduie.G.Missio, AnnoXV. 

Mario Bernardinis. che redige anche la 
Rivista <lel Comune di Udine con gusto rin¬ 
novato e con un programma anche culturale, 
ha raccolto in queste pagine i suoi scritti 
intorno all'attività «lell'^^pera Balilla in Friuli. 
Documentazione appassionata abbellita <la 
molte illustrazioni. 

Antonio Dragoni: POESIE FRIULA¬ 
NE (Per nozze Leo Pilosio-Dina .Milani). 
D. Del Bianco & Figlio. Udine. 1937. 

« Versi, - annota G. B. Corgnali nella pre¬ 
sentazione. - che se non hanno valore lette¬ 
rario. costituisi'ono un documento, soprattutto 
linguistico, non privo d'importanza, inquan- 
toclic abbiamo la «quasi certezza eh’essi 
rispecchiano la parlata udinese del sec. XVII. > 

Al suo collaboratore Leo Pilosio La /'anàne 
porge i pili cordiali auguri. 

Giuseppe Vale: LA CAPPEI.I.A -MU¬ 
SICALE DEL DUOMO DI UDINE • Eiiizioni 
« Psalterium >. Roma, 1937 - XV. 

Esauriente studio intorno olle vicende della 
Cappella del Duomo di Udine: riprova della 
profonda e paziente dottrino dcll’.A. e del suo 
gronde amore per le cose nostre. 

Arturo Feruglio: .W.ANTI CUI. 
BRU.N !... - Udine. La ( Vape de l.um. 1937 - .XVI. 

EL PRONOSTIC FURLAN DI TITLTE 
LALEI.E. idem. 

Si trutta, ad unta dei titoli misteriosi, di 
un lunario e d'un pronostico pubblicati da 



Tituie Ltlele. 


Arturo Feruglio. nemico da ugni < letteratura >, 
ma cultore fervido di quella friulana, come 
avverte l'orniui popolare Titute Lalele. In 
questo caso, si tratta invece del presunto 
potlesià del paese di Surisins : un uomo 
pieno di risorse e di pretese, come dice 
t’effigie che pubblichiamo, a dimostrare lo 
spirito che pervade i due esigui e vivaci 
libretti, nei quali le prose e le poesie si ol- 
terano giocondamente : né vi mancano, con 
le illustrazioni del pittore Luigi Bronl. inci¬ 
sive frasi del Duce e alcuni ufurismi in 
lingua italiana. 

Nino de Tutto: VOCI NEL TEMPO- 
< La nuova Italia > editrice. Firenze. L. ». 

Pietro Menis: Chiese di Buia: SAN 
BARTOLOMEO. Tip. G. Toso. (»emona. 1937. 

Umberto Galeoto; PREGHIERA PER 
GIACOMO LEOPARDI - Arti Grafiche 
Aniodio. Napoli. 1937-XV. 

Riccardo .Moritz: GIORGIONE e TI¬ 
ZIANO. il TINTOREnrO - Libreria Minerva. 
Trieste. 1957-XV. L. 6. 

Ginevra Vienna Cundiani: EXLLES 
FILM KV.AE - Roma. Poligrafica Italiana. 


Del <liccnjbre 195?. XVI, 


- -. - 

CHINO KKMACUKA KNRICO BHOIU. direiton; WW.K) PROVINI, rrdatlore capo rcbimosabile. 
Slam (Mia dalle («rafiche C. Chieda 




Una scuola • fucina del ntosaico 



Roma • Foro Musaiihoi {Piazzale Fontaoa): Parlictilare 
del molaico FweicneiitaSe ìa biaoco'oero. 

Canoni di G. Rmso 



Roma * Foro Mu^Mlllni {Piacine «*»pertel: Pan*calare del musaico pavimrniale biaii* o*iiero 
ÌD oarnm ruvido. • Cartoni di G. (I9M)). 


()»> 











<'iizk)iir - e ciò jinpi>rta siibilo av- l•a<licnlo innovazione tccni<-a. Non piu 
vcriire |>(T dare indo il inerito a chi il sisteniu in uso per In Invorazione 
R in)|)ose a('li stessi mosaicisti, riliil- del mosaico in ituirmo a lìle iinirornii. 
ialiti ad accettarla - è avvcmita una parallele e coiicenlriche (il co.si dello 


Huma . hiiro Mussoluii (Piovine c'i*per1i‘|: Porliculore <lri iimsuico von In ^inaliti 

** rotidii di ititirmo ruvido che rk<'M|irtini> la parcio ceuirale O"» ^* \ l\^>> 
C'arinni d» A. <'jiievan (1^%) 


ro 




Una s('ui>la - fucina ilei mosaico 


« tcsseraineiit») ’), che duvu al) opera 
la freddezza di cosa stampata, ma il 
ritorno all'uso romano, nel quale il 


mano, non a macchina. Ihm asim¬ 
metria di tessere, insomma, aiutala da 
una voluta ru.sticiiù delle pietre e dalla 



Roma * Furo co|>erle>: Particolare del modico prcteilchlr. 


movimento, la freschezza, la morbida 
fusione chiaro.seurale sono date tlalla 
disuguaglianza dei cubetti, tagliati a 


nettezza di » fuga ^ o interstizio, elle 
conferiscono alle opere dello Piscine 
la freschezza del mosaico bizantino. 


La Panàri e 


alla celebrazicino <leir Im|>en>. Tra il 
J(> aprile e il 27 iiiag^ùi furono im¬ 
ballati e spediti eassoni del (X'so 
di cirea > (puntali eia-seuno. die con¬ 
tenevano in media sette metri (pia- 
drati di musaico dello spessore di due 
centimetri ; vale a dire un totale di 
m<]. KWy. ContemiMiraneamente la 
Scuola provvedeva la maestranza |)er 
la posa in opera del viale stesso; e 
non è stato facile trovare gli operai 
specializzati, nel corso del febbrile 
approntamento dei mosaici su carta 
nella Scuola. S‘è lavorato giorno e 
notte, nella cittadina di Irene come 
a Roma, centuplicando le energie, 
nella con.sapevolezza di fare onore 
all artigianato friulano, ma .soprattutto 


di ricevere dal Duce - come effetti¬ 
vamente la Scuola ha ricevuto - un 
attestato di com|)iacimento ; premio 
di tutti il pili ambito. 

11 \ iale del Monolito, nella sua parte 
musiva, non trova riscontro, per mo- 
nuinenlalitù. neaiu-lie nel mondo an¬ 
tico. Le scene rappresentate nelle fi¬ 
gurazioni attingono ispirazione alla 
vita fascista, alle arti, ai mestieri, alle 
industrie : sono alternate con scene 
di atletismo, con figurazioni mistiche 
intonate alle scene precedenti. 

Progettista del viale è Paicli. Luigi 
Moretti : i cartoni per i mosaici sono 
dovuti ai pittori Angelo C^uiievari. 
•Achille ( apizzano. (ìiulio Rosso e 
Gino .Severini. 

* * * 
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I.a rf'Ilrrcri"ne 'li La/zarn. 

(Tiimlis ddla famiglio Albiui. nel l'iinilftu <li Ciiidale del F'niilil. 
(^art'iiif di Friie'lii Mi(ri. 
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** * 

È J stato S. K. Rollato Ricci, nel 
iiuiggiii del 19>\ ad intuire le j)Ossi- 
hilità deila Scuola di Spilimbergo. 
I n saggio ad c.ssu affidato, e preci- 
sameiile il rivestimento in ismalto e 
fondo oro con figiira/iuni che esaltano 
le virili della gioventii italica, .su due 
pareli della sala nell Acca<leinia di 



Urlati; (mniieJlo |miI irritino m smallo alla rav«iia«le. 
Canoor ili A. Cvmip>Ì. 


Kducazione f isica (ora Sacrario Ar¬ 
naldo Mussolini), ha valso ai bravi 
nostri mosaicisti la commissione di 
nuovi e pili importanti lavori. Basterà 
citare i graiuliosi bianco-neri dellen- 
trala alio Stadio dei Marmi, i pavi¬ 
menti delle Piscine ( operle e delle 
Piscine per Bambini, ranello della 
i'ontana della Sfera, i pannelli del 
Piazzale l ontana (') e il mosaico, più 
moiuimenlale di lutti, del \iaie del 
Monolito (un complesso di oltre ìlMK) 
metri (quadrali). Opera grandiosa è 
anelie la «lecorazione (Ielle pareti 
delle Piscine ( operle (la principale 
misura m. is .\ 1 >.>(t). 

ICeeo alcuni dati, pili eloquenti di 
qiialsiasi parola. 

Li decorazione parietale esterna del 
foni -Mussolini è stata afi'rontata col 
grande pannello sulla facciata della 
( asa .Sperimentale Balilla (ardi. 1,. 
Morelli): ( asa nella (piale è stato jiiire 
eseguito un inosaieo pavimentale po¬ 
licromo (vestibolo deirAeeademia di 
Sellerina), su cartoni di .Angelo Ca- 
nevari. 

Le opere maggiori (Piscine e \ iale 
del .Monolito) sono state (‘s('guite in un 
limile di loinjM) brevissimo. A misu¬ 
rare io sforzo eoinpiiifo dalla Scuola, 
occorre saliere che il mosai(<> del 
viale citato (m(|. 1>(M) di figurazioni, 
più piccole del veni) fu inizialo verso 
la metà di febliraio dell'anno scorso 
0 consegnato il 7 maggio, due giorni 
prima ebe il Duce inaugurasse t iin- 
poneiile coniph'sso di opere dedicate 

(') Circn iii(|. 900 sui »i00 del |»ia//ale. Il 
resti) è slato ese^'iiilo da □Illuni del Corso 
liliero della Scuola, sotto la jaiida tecnica dì 
e\ allieti e del direttore della Scuola stessa. 
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FESTA IN FRIULI 


N on so dimenticare una sera 
d'autiinnu (|uando andammo a 
visitare la casa natiile del vec¬ 
chio poeta friulano Pier Zorutti sul 
po^^io di Lonx.ann ai piedi del Coilio. 
Abbandonata la pianura, si correva 
nella valle del Judrio lutilo il vecchio 
eoiinne. e sotto di noi il riiimiciattolo 
sbii-<-iava tra i fo^tliami a quando a 
(|uando cui suoi limpidi occhietti fu¬ 
gaci. Valle ricca di colti e di vigneti: 
casolari sparsi : anfiteatro di colline 
va|)oranti nei grigi verdastri e azzur¬ 
rastri del giorno decline. adtiuiciti 
verso le cime dui rosa pallido d'un 
sole di novembre vicino al cre|>uscolo. 
Ori e ])orporc autunnali, a chiazze, a 
festoni, impoveriti di s<|UÌllo dalla 
nebbia già siugnante sui campi, f re¬ 
scura umida neirariu. con (piello strin- 
gentX’ presagio, che si .sente tanto 
bene nella campagna, del mutar di 
stagione. 

(Questa casa del vecchio Zorutti. 
in vetta al poggio di Lonzano. non 
si saprebbe bene come chiamarla, se 
casa padronale, se fattoria, se castello. 
Certo ha tutti e tre gli as|)etti. .se¬ 
condo i |)unti di vista, e talvolta 
tutti e tre insieme : ed ha anche le 
tre espressioni dcU umiilà contadina, 
della larghezza signorile e della pro- 
iìluta severità del luogo mimilo. Là 
ei attende con la famiglia l'odierno 
signore dei luoghi, Ottorino Carne- 
liitti. sapiente ethiealore di viti : là 
ci attendono gli amiei della Punùrie 


udiiie.se : là aspettiamo i nostri ainiej 
di Venezia. Diego Valeri, l£li»> /orzi, 
i pellegrini ehe giungono da più loii- 
lano. Inattesa ci trattiene mi poco 
nel gran cortile tra castellano e ru¬ 
stico che inquadra nel suo recinto 
tutto il .sommo del colle. Ivi è la la¬ 
pide che - ancora lo riconlo - (ìiu- 
-seppe ( a])rin. Riccardo Pitleri, ( a- 
rolinu Liizzatto. Isidoro Reggio ed altri 
letterali nostri di quel tempo anda¬ 
rono ad inaugurare su carrettelle eer- 
ehiate di jKilvere nel eenteiiario <lello 
Zorutti. una mattina del 
.A hri've ilislanza dalla porta di 
quel cortile sta sovra ini'altura. Ira 
.searni alberi tormentali dal vento, la 
c hiesetta di San Giacomo tanto cara 
ai cuore del poeta friulano. .Saliamo 
lasso, e il paesaggio ilivenla jianoraina 
da ogni parte. La sera serpeggia nelle 
valli c-on la sue ombre violette, e lon¬ 
tano. nello spacco dei colli, si deli- 
neano alla vista, in toni plumbei sfu¬ 
mati di rosa, il .Saholìuo. il Monte 
Santo, i jiendii della Bainsizza. i lunghi 
dossi del l'arnovano. K t'ora sacra 
degli spiriti raccolti : e cpiella sera 
siamo invitali ad una festa. Ma non 
inis.siamu ancora iininagiiiare il mi¬ 
stero per cui quella festa, che fu 
pure c-osi gaia e cordiale, anziché 
fuorviare lo spirito dall aura di com¬ 
mosso raccoglimento, avrebbe saputo 
maiilenervelo e cpiasi renderlo atto¬ 
nito di lauta religiosità die può esseri' 
nel profondo della gioia. 
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PIETRO ZORL'TTI. 

(Dilli' iinicfl faliixrariii del piieta. esegiiilD poco prìina ilella huu inurtc). 
iRiproilnzioae del coqIc ilnli, Enrico ilei Tono, l'dioe). 



I.a Panaria 


* * * 

Di<-iaii)(> pure : in (jucslii i'csia ab- 
biaino capiU) /.orutti.C'i è statocliiaro 
pcrclié ’fjiicsto iiiuile e jiio jioeta della 
natura e «Iella eatupa(;na. delle .sta- 
gioiti e lunazioni e vi<-en<le «lei lavori 
agresti del pO|)olo rriulano. abbia 
stretto a sé con un attaccamento cosi 
l«-nace il cuore di (|uella sua gente, 
e ne sia «piasi spiritualmente ol)bedif<) 
come un santo pali-ouo. (^uan«l«) vi 
si parla di Pier /orutli in «pialche 
sala a«'cademi«'a, a l «line, a (■«>rizia. 
in altre città del l' riuli rimaste fedeli 
al suo culto, voi potete anche imma¬ 
ginare che sia una lìgiira rimpastata 
dai d«itli, e «lirvi. con miulerno scet- 
ticism«). che dei poeti chiamali p«)|>o- 
lari il |)opolo non ne sa nulla. Per to¬ 
gliervi da ctidesla àlea, che varrà in 
cento casi, e in «|UPsto non vale. bi.s«)giia 
che voi vediate come s'intona la me¬ 
moria di Pier Zorulti «-oii una festa 
friulana, e coni «‘gli sia viv«> e jiarli 
«la vivo tra tulli «pici vivi che vi 
scorgete intorno. 

l'!ra già notte quando lasciammo la 
«asa ospitale di Lonzano. e s«'en«le- 
vamo per la «-eiia airosleria di \ eii« ò. 
4'lic è lontana mi paio di chilometri, 
l'acevumo a piedi «picsto cammino, 
per il hiioii m<>liv«) clic non si d«)- 
\ cia arrivare troppo presto «i mettere 
in orgasmo un padnine e una padrona, 
dal magico n«)mc di signora .Armida. 
« he do\evano preparare per settanta 
p<-rs()iie. (Questo \ eneo, di eili igno¬ 
ravamo l'esistenza. «'■ iniH'altro clie 
IMI casolare s|)arso neH'apei'ta cam¬ 
pagna ; e I osteria di \ eneo, lo jioleie 
immaginare, non somiglia per iiiilla 


ai grandi alberghi, e neppure alle 
trattorie di borgata cresciute a vani¬ 
tosa celebrità. Lii'osleria rusticana a 
un iiicrcK-io «li strade: e ivi, raccolte 
sullo spiazzo, arrivate misleri«>saTuente 
da Udine e «la ogni parte del I riuli, 
venti o trenta automobili con le loro 
vernici nere luccicanti m-lla luilte. 
Pareva festa in un castel]«) : e già 
«piesto aveva del fantasti«-(> : e fanta¬ 
stica altrettanto era la ridente fantasia 
con cui. su pilastri di punnocchie. si 
erano fatti (lendere dal soffìtl«) «Iella 
sala i festoni variopinti di carta velina 
e le bandierine tri«oi«)ri. I'] le «Umiie 
c donzelle tutte. lum so «|uant«‘ fos- 
sem. « Ile < i dovevano servire a mensa, 
facevano ala sul pianei‘ott«)l«) vestile 
«lei loit» vecchi smaglianti c«)stumi 
friulani. Tutto quest«> iioii pareva af¬ 
fatto una mascherata. Tira la tradi¬ 
zione dei luoghi, che altrove e quasi 
in «Igni jiarte del mondo, s'è penliita, 
e nel l'riiili è vii ente. Tutto era sjk)ii- 
taiieamente paesano e indirihilmente 
noiiile : e «pu*st«) è il T riiili. 

Mentre si serviva il l)aii«‘hetto. che 
ne.ssuno avrelibe potuto offrirei mi- 
gli«)re. strepitavano dalTalta triliuna 
!(•: impr«)vvisate arnumie d un trio di 
siumalori popolan^schi : armonica, cla¬ 
rinetto «‘ ■ liix’ui V (e«mtrahbas.s()). con¬ 
forme alTusaiiza delle sagre friulane. 
.StrepitavniK). e non erano ingrate : 
eonipostt' li per li. seguendo le bat¬ 
tute dei ritmi «li danza, lum avevano 
frenesia, ma un intimo fondo di iio- 
l)il(à malinconica. (Questo .sentimiiK) 
ancora (jinindo vennero i eanlerini di 
Uullàrs. (‘«lucali «la un maestro («in- 
ladino. ( riusepp«‘ Persoglia. a eantarr'i. 
con inasp('fiata lìnezza. ciinzoni e vil- 
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POESIE DI SIRO ANGELI 


M A N O \ Il !•; 

L a milra^liati'ic'o 
luccica nel sole 
pi-oiila per l assalto. 

Dolcetnciito vùiiiio 
pensieri «Iella terra 
nuvole nell allo. 

i.' l'itiui sta lontano 
«Itilee le peiulici. 

A ([iiest'oru a casa, 
cuore, cosa fanno. 

(love siete, amici. 

— .Sei tornato, fiiflio — 
inomina Ituone «lice. 

— Avrai sete e fame. — 
— .Si. ma non di pane. — 

Ma il signor tenente, 
cuore, eo.sa vuole. 

— Oh. signor tenente, 
ancor «lue parole. 

La milragliutrice 
luccica nel sole. 

- Ora «le\fi andare, 
inaintna. c è la guerra; 
nianiina. c'è l’assalto. — 


Dolcemente vanno 
sogni (Iella terra, 
nuvole ncH ulto. 

— Ilesla ancora un poco, 
figlio. — Non gridare, 
mamma, .s'apre il fuoco. 

devo anch'io sparare... 

Lievi ombre dei mandorli, 
ombre dei carrubi 
folle, sopra i prati ! 

Pensieri scordali, 
su nell'alto nubi 
Villino chi sa dove. 

L'I'jna sta lontano 
dolce le |>en«lici. 

I.uccieano nuove 
nel campo di grano 
le milraglialrici. 

KDl ('A.\’D i: 

Q ueslii pena grande 
che mi jMirlo denli'o. 

Dentro il lor convento 
stanno le edueaiule. 

Hanno occhi sereni. 


La Panàrie 


lotte. Kravamo veramente ospiti di un 
aiitieu popolo, cresciuto in vLsta alle 
Alpi e vicino alle Alpi, con una .sua .se* 
(fregata costanza e incornittihilità del- 
raninia. die, gelosa e fedele a se stessa, 
pur consentiva ad aprirsi per noi. 

E c’era ormai tanto accordo con 
tutte ([ueste cose, tanta suggestione, 
vorremmo dire, neiraria. ciie non 
parve alTatto una musclieruta nem¬ 
meno quando Marco Dabalà. truccato 
da Pier /.orutti. con una tuba chiara 
e una immensa palandrana del (irimo 
OttiM’cnto. sali dignitoso c grave sulla 
tribuna d('i musici, e di là tenne 
a inez.z.a voce, come se venisse «la 
tcmjio lontano, un commovente di¬ 
scorso. per ammonire i friulani, nella 
loro lingua gorgheggiante. a non di¬ 
menticare mai la poesia della loro 
terra. Lo ascoltavano innamorati, af¬ 
fascinati c quasi estatici i contadini 
che, introdottisi a poco a poco nella 
sala, s'aggruppavano intorno ai pilastri 
di pannocchie : e con la ste.ssa im¬ 
medesimazione ascoltavano i versi 
arguti di (liovanni Del Pupo, altro 
poeta friulano di (liii recente famiglia, 
che Ottavio \ alerio rievocava con 
.scaltra «■austicità. Il vino correva ilare 
c silenzioso, e aveva ancii’csso l aroina 
di una terra che ha un (lassato, che 
ha ri<-ordi, che fu sc'colare accnniula- 
triee di un senso poetico della vita, 
onde la sua gente si distingue da 
tanralire e forse da tutte l'allre di 
(|ues|o mondo. 

* * * 

Poi danzarono. Le giovani «lonne 
venule «Iella città «liinziirono. c le belle 
figlinole di'llii «-ampagna nei loro an¬ 
tichi coslnmi. .Non .so se (olle le danze 


fossero castigate e gravi come la mae¬ 
stosa ' l'ariana come la ritrosa e 
.seliiva < Resiana >. come altre daii7.e 
di un tem|Hi rlie rarmoniea, il clari¬ 
netto e il ' lirt'in > avevano accom¬ 
pagnato in altri giorni nelle loro fi- 
guraz.ioni cortesi, cerimoniose e sfug¬ 
genti : ma so che lo spirito della festa 
non tralignava, nemmeno in «{ueirora 
tarda della notte, mentre gài hnmto- 
lavano i motori delle automobili in 
procinto di staccarsi ad una ad ima 
da questa strana o.'rteria canqiestre. 
die senza uscire di sua natura (>a- 
reva aver raccollti una |)iecola corte 
del passato. 1'^ io fantasticavo in si¬ 
lenzio : - (^ual paese della terra mi 
darebbe un sen.so co.si pieno di siui 
unità e conliiuiità spirituale Quel 
vecciiio poeta, nato in una ca.sa tanto 
simile a un povero ma fiero castello, 
e clic fa vibrui-e le anime della gente 
sem|)Ike c le commuove di conscia 
dolcezza dopo (lii'i di cent'anni... 
Quelle frutta degli alberi e quei grap- 
jioli della vigna die decorano la festa 
con una dignità patriarcale... (^iiell’or- 
goglio di essere ci() die si è, ciò che 
si è stati... (^nel linguaggio d'altri 
tempi, custodito dalle montagne e die 
pochi eompremlojio. nidodio.so come 
un cauto mattutino d'uc<-clli al bosco... 

(|nd riserbo, ((nella misura nella 
gioia, «{nel lasciare idic lontananze de) 
(iixiprio spirilo il divini) diiarosciiro 
(Iella nialineonia. di cui si sono bi- 
nieggiali l'aniore e il canto... .Non c'<‘ 
poesia die valga la vita di un paese, 
((inmdo. per mii'aeolo. esso è riuscito 
a olleiicre die i [)ro|)ri dementi poe¬ 
tici non gli fossei’o uccisi. 

SILVIO Ri;.\( (). 
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Lenti si maturano 
tra le nude mura 
i lor dolci seni. 

Pensali le vacanze 
pensano rnniore 
come una domenica. 

E ramore entra 
in punta <li piedi 
nelle fredde stanze. 

Stanno, aildormentate, 
con i loro sogni 
dentro i pugni chiusi. 

Le matura estate. 

Nella notte fuori 
escono i lor sensi. 

Sognati tra gli incensi 
uno che le guardi 
uno che le pensi. 

— Non siamo .soldati 
siamo degli allievi. 

(Dietro r inferriata 
buona sorridevi.) 

— Anche noi lo vede 
siamo prigionieri. 


(Tra le grige case 
strappi azzurri brevi.) 

— Pure, lei qualcuno 
Iti \'i*rrà a trovare. 

(In punta di |)icdi 
dentro i tuoi pensieri 
io volevo entrare.) 

Oh bisogna andare 
chiamano adunata. 

(Buona .sorridevi 
dietro l'inferriata.) 

lo (;uei tuo sorriso 
buono di sorella 
porlo in camerata. 

Tu le mie parole 
dentro la tua cella. 

.Ma il tuo cuore resta 
dietro l'inferriata 
li. della finestra. 

(Questa pena grande 
che mi piirlo deiitrt) 
mi si fa h'ggcra. 

Dentro il loro convento 
stanno le e<lucande 
sognali primavera. 


Da IL ni ME VA - |»rff»7»cwie di Di«^o SIRO ANGELI. 

Valeri, • a cura de /‘’anàrif. Di )m»s^ilna 
puhMiru^iune. 
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Veduta pro»r»e(tjfa dì Udine (autore Urancearo Valerio, PM}. 
(Raccolta famiglia conti Savorfnao «rOaoppo nel caxIeUo dì Arle^a). 


UNO SGUARDO PANORAMICO 
AL FRIULI D’ALTRI TEMPI 


T u occasione del XIII COn^ossu 
Geografico Nazionale radunatosi 
in Ialine nel settembre dello scorso 
anno, nella <('asa della (Dntadinanzu » 
sul Piazzale del Castello, venne al¬ 
lestita una Mostra (iengraficn l'riulana. 
K offrire al pubblico la visione di 
quanto fu scritto e stampato intorno 
al nostro territorio, interessantissimo 
per la sua varia conformazione geo¬ 
logica, fu iniziativa culturale di |>rimo 
orrline delle nostre Lstituzioni civiche. 
Biblioteca c Musco. 

Lo mostra fu oggetto di compiaci¬ 
mento e ammirazione da parte di 
studiosi, di personalità c di innumeri 
visitatori che invasero le ordinatissime 


sale dell esposizione, in quel posto 
panoramico per eccellenza, oasi nel 
cuore della città, di (juicte e riposo, 
pili che inai adatto a raccogliere quel 
complesso di ricordi che riguardano 
le trasformazioni topogralìchc di Udine 
e del l'riuli. 

L'interessamento poi dei l'riulaiii 
per l esposizione dimostrò che la mag¬ 
gioranza delle persone, anche se non 
dedite agli studi dei pas.sato. scnqire 
gode nel vedere raccolte le memorie 
del proprio paese. 

Cìli ordinatori hanno cercato, nei 
limiti ilelle loro disponibilità, d'arric¬ 
chire il piu |>os8Ìbile la insigne rac¬ 
colta con pregiate rarità bibliografiche. 
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Il cKlello di Gorilla ia una caria lopugranca del aec. Wll, 


con niiuio-scritti <■ con st<inipii(i Iralli 
<lii l)il>lioU‘clio c <iii privati, i «piali 
con IikIcvoIc spontaneità si pn'stnrono 
a cedere anclic rarissimi esemplari. 

I.a mostra fu veramente ricca «li 
risultiiti insperari : vi si ammirarono 
cimeli (li straordinaria importanza, 
prima .sepolti in bililioteclie e in ar- 
cliivi e del tutto sconosciuti. 

La mostra fu divi.sa con cliiani 
criterio in pili .sezioni: la sezione dei 
plastici e dei territori di (iorizia e di 
tradisca, quella dedicata alla città 
di l (line e al suo territorio, la sezione 
dei grandi atlanti, delle carte ^eopra- 
fìclie. dei manoscritti, degli autori 
geografi friulani e degli stampati die 


trallano Io studio del territorio friu¬ 
lano. lutine una sala fu dedicala ai 
lavori dei periti, ovverosia alle mappe 
manoscritte. Carle disegnale, come 
l’uso del tempo richiedeva, con per¬ 
fezione in hianconero e a colori, adorne 
(li fregi artistici c di vignette gusto¬ 
sissime. talvolta con una iiigennilà 
quasi infantile, dimostrarono la (leri/ia 
di (piegli oscuri tojxigrafi. 

Non illuslrcr<> qui quanto di pre¬ 
gevole fn csjKisto. ma mi limiterc» u 
segnalare quelle vedute planimetriclic- 
pnispelticlie che inleres.saiio le nostre 
città e che come tali detcrmiiiarono 
il limite della raccolta nella sua rap¬ 
presentazione grafica. 
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Uno sguardo panoramico al Friuli d'aliri Iriiipi 




HiAiilè |»ro«|i«cUcA di l'dine «I imnnpM ^r. \\\ • ÌBciMimr %fv. \\11. 
iK«lv4iIi« BiNioieca ('ivk* di Vdmei. 


Piaoia prospedica lii l dioe nella «eruoda mata ««c. X> I • ìociiHine tee. \\||. 
(Raccolta Rihiioteca Civica di I diDC). 









VfduU liruspeuira di l'dine nel 16V) (autofr* SU'fino Scolari). 

{RurroUa del coole (Ha<^iinii di l*rain|iern. Tavafnacco). 

l.a pili antica veduta della città niika donazione al ( oiuuiic nel 1H()t). 

finora conosciuta è tiiiclla incisa da 1,'opcra del Callol è, come a qucl- 

l^raiu'csco \ ulepio coti molla jirolia- l’epoca si usava e come si usò fare 

bilità nel I >80. Di questa stampa due per molto fem|)o ancora, una veduta 

soli esemplari origliali si conoscono: a volo <ruccello. o me^'lio una pia* 

uno nella raccolta della famiglia .Sa- iiimetria iconografica nitidissima, die 

vorgnan d'Osojipo custodito fra le lascia facilmente distinguere le loca- 

memorie storielle nel ( asielto d'Ar- lità e gli edifici e il corso dei carat- 

legna e t'altro ridia Riblioteea ( ivicu teristici canali die davano un aspetto 

di l iline. pittorico alla città, l dine ajipare ada- 

.Segue in ordine di tempo la mi- giala. dietro masse ombrose poiMilate 

rubile veduta panoramica dipinta da rio graziosissime figure, diiara. so- 

( ìiacomo ( allot (1 >9J • I(>>*>). Il bel- leggiate in mezzo alla piana friulana 

lissimo dipinto, clic è andie una vera con lo sfondo delle sue ridenti col- 

oprna d arte, è un documento storico line ; fra le sue case, si muovono 

riegno di rilievo, originale, che non pojiolo fanti e cavalieri: discende 

fu mai riprodotto né ebb(“ imitatori, rlall'arco Bollani il Luogotenente Ve¬ 
li dijiinto. di pro|iri(‘tà del Museo nefo in toga rossa. 

( ivico rii [dine, pixiviene dal conte Non meno interessante è lincisionc 
l' rancesco rii Toppo die ne fece niu- rlisegiiata da Stefano Scolari nel 1(>5(). 







\e<luu pruspeuic« di Udine nel (661 iPtnicoterr). (SSu^teo Civico di Udine). 


Aiu-he di (]uesta stampa non si 
coiioscotio die dite soli esemplari : 
uno senza fìriiia è in jinssessn del 
conte (ìiai'oino di l’ramjiero. e l'altro, 
recentemente acquistato da una si¬ 
gnora di Marihor ob Zeicznici in 
Jugoslavia, è di proprietà ilei no.stro 
C ivico Museo. Questa stampa desta 
un particolare interesse jierc-lié ]M>rta 
al Iato della veduta la pianta della 
città che ci dà un'idea esatta dello 
sviluppo delle mura di cinta e della 
planimetria di Udine in quell epuca. 

A completare la visione dello stato 
della nostra città nella prima e se¬ 
conda metà del sec. \VI. stanno tre 
incisioni del XVII secolo: sono piante 
priispcttidie non meno interessunti 
delle descritte. 

Un'altra grande incisione panora¬ 

— s 


mica della città con la seguente di¬ 
citura : ' Questo prospetto della città 
di Udine disegnato e stampato ranno 
1061 ... ristani])ato in (fuesto di 12 
.Marzo (leiranno .MUCC'XL.... Ci. Rati. 
Mureni» è di proprietà del Civico 
.Musco, ed è dal Musoni, nel suo 
studio sulla città di Uilinc. attribuita, 
sul parere del Valeutinelli. al (iaz- 
zoldi c Cosattiiii. Dociiineiito di gran 
pregio storico, in quanto rap|)resenta 
lo stato edilizio della città con un 
disegno fedele dei luoghi e dei mo¬ 
numenti allora esistenti. 

Il trittico eseguito da Giov. Leonardo 
C'arlevaris nel 1W)H era un altro docu¬ 
mento interessante per riconografìa di 
Udine, e fu un vero danno clic l opera 
sia .scomparsa, pare con l'invasione ne¬ 
mica. ma fortunatamente no è rimasta 

> — 
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\edule )»rir«|>ellK’be dell* eillà dì l’diue («ulure <ùfiv. l.eonutdo Ctrle^«ns Ibl4' Ibé»*^). 
iMu^eo Civico di Tdinel. 



N valuta prospettica di l dine oelta metà del ^ee. \\ HI lioe. Marco ^ebavliaao (ìkareiiircoU). 
<Mu^e<i Cinico di l dine}. 
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[ no s^iiiirdo pauorainii'o ul Trluli d'altri tempi 
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OcfK/tHn'J^oo CaKtTt.tr r.KUii i U 


fwijoruri Cj,iTt7$t //*;xior>. 


\ (Nluru |)ri)s|irrii(‘fl di (ìcmonH tifila 'iGftHida iiiflù tiri arr. WJII (tur, M, Sfbaiitlaiiii <>iajii|ijccoli|. 


(J{iblìi>irfu Civiru di L'tlijirl. 


1111(1 riitiip'olìa. Il Carli'Viiris (Iodica 
il trittico ni dcputiiti della ciltii di 
Udine: IIuik'IkIo io pivxcniilo clic il 

< Xohwl lÙT.iiKi Siff. ! Illirico l^iillinlio 
« Medico Fisico di fiìoriosu lìicnioriii 

* con fondiinwiili più certi iicllii coni- 
« poHÌ/iont' {Ielle sue oirfiiosissime l/i- 
■< storie, feirmnsse Ire disegni dell', {nticu 
«. Xostru (ititi, li ho iioiili sotto l'oc- 

• chio. e liilltine In presente copia poii- 
“ linde e diligente. In dedico ere. . 

Nella prima parte rapjxTsenla il 
colie in nie/zo alla pianura con un 
chiaro fondo di montagne ed in cima 
ad esso la torre con la forma Irian- 
j'olare. primo embrione del l'iiliiro 
Cnslrun liini. estendendo verso po¬ 
nente la primitiva 17//,'/ ile liino. 


Nella seconda parte la città è l)en 
delineata entro la seconda cinta con 
il suo castello inedioevale: nella ter/a 
poi. (|(ianln mai interessante, si vede 
il colle a levante cinto di mura (dia 
sommità : ai suoi piedi, il laghetto 
nel luogo deirattuale giardino grande. 

l'àirico joinvillc disegna e .Marco 
.Sebasl iano ( ìiampiceoli incide con 
dedica al co. Morio Savorgnan. forse 
I idi ima veduta prospettica della città 
es<>guita ver.so la metà del sec, \\ MI. 
Incisione non rara che trovasi ri¬ 
stampata in pili volumi deH'epoca. 
I.a città, irla di torri, a <iiiel leni|)o 
era ancora stretta fra le sue mura, 
e nella vasta area che la circonda 
non si vede traccia alcuna di costrii- 
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ziuni. Il (iianipiccoli poi. con la sua 
rara abilitii cliiarosciirale. disegnava 
e incideva anclte (ìemotia di c-iii la 
belti.s.siina stampa nei libro Sofi/Jo 
storicho e ^i’Offrufiche di (ìeiiuinn 
iinpressn a Venezia neiraiuio ITH". 

I,a cittadina addo.s.sata al monte, 
cliiaramenle <leliiieata ne' suoi e<li- 
Ilei aniiclii e caratteristici, circttii- 
dala da solide mura, è dominata 
dal Duomo e dal ( astello, que¬ 
st ultimo in parte riiinato dal ter¬ 
remoto del nil. 

Nel 1779 il pubblico [terito (ìiov. 
Antonio Rossi per incarico del conte 
.Mario Marchese Savorgnan del 
Monte e della Bandiera eseguiva 
la perticazione <lel territorio di 
Osoppo : il di.segnatore ci ha la¬ 
sciato un nitido ricordo del paese 
e del suo monte fortificato. 

■San Daniele del Kriult. in un di¬ 
segno prospettico del 1729. vero 
oggetto di curiosità più che di .studio, 
è ubicato a cavaliere del monte 
che l ospita: le montagne ranno da 
sfondo e il suo territorio è |>er metà 
circondato «lai mure (Vedi Ijuabrutio 
Mmlkii-I’litisico-Prulutt di Bernardino 
Pilhiani. 1729). 

Nel 17'>3 coi tipi della stamperia 
Albrizzi di Venezia si imprimeva quel 
grazioso volume ■, La. Patria del Kriuli 
<lescrilta e illustrata con la storia e 
monttinciiti di l <line sua capitale e 
delle altre città e luoghi della pnt- 
vincia in cui oltre la vedttta di 
l (line <lel (iiampiccoli. già menzio¬ 
nato. troviamo la città di Cividale 
ben cinta di nutra e d'tin laigo fos¬ 
sato. .Adiagiuta fra i monti, sopra uno 
dei ({tulli si eleva il santuario di 


Veduta pios|)«Uicft di Otoppo i 
(Riblioteca Cr^ 


Pianta prtnptuica di Vdipe, di pi mi 

(Museo Civi< 

C'astelinonte. tanto caro ai friulani, 
tagliata dal .Natisone. lascia vedere 
alcuni .suoi antichi edifìci tuttora esi¬ 
stenti. 

Un'altra veduta (l’un bel sapore 
disegnativo prospettico è quella di 
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L'iki sguardo paouramico al Friuli d'ollri (empi 



da Giacomo Callot (1592-1615). 
7 co «li Udioe). 


Spilimbergo. L<i cittudiiia .sì presenta 
riìiara nella sua planimetrìa del se* 
colo XIV, secondo un disegno di Fru- 
-senlzo inserìeo nella guida di Spilim- 
bergo e dintorni di L. Fognici. Da 
un lato la difende il largo del Ta- 



, Off 1*79 (autore (i. Ani. Rc»..i). 
ricB ili Udior), 


glìaniento. sulle <'ui rive s'erge il 
castello dei Spilimbergo. dagli altri 
lati le mura con iin ampio fossato 
raccliindono la città. 

.Né la bassa I ritilana è esclusa 
dalla mostra. 

Falnianova clic lui destato tanto 
interesse per la sua bellissima forma 
stellala è rappresentala in •molte 
ineisioni. 

{ n nitido disegno colorato su di 
un eafaslieo dei beni della Vene, 
randa chiesa del ( aslellodi ( uneva, 
ci presenta cpiesta borgata: autori: 
il perito FraiU'e.sco ( avarzeran 

Dai eatastici in pus.sesso della 
Biblioteca Civica di l dine juis- 
siaiiio jiure vedere Cordovado. la 
scomparsa abbazia di Busco c altre 
vedute dei territori friulani del piu 
alto interos.se. 

Aquìleia in questa rassegna non 
jx>leva inaiicare: è dipinta su di 
un grande quadro, che {iurta la 
data del K/K). di imqirietà dell Arci- 
veseovadu: le iscrizioni e la pittura 
.sono una chiara descrizione delle 
località e dello stato miserando di 
quella città. 

Lna xilografia del X\ secolo ra()- 
]>rcsenta Aqiiilcia col suo |>urto flu¬ 
viale. cinta di mura lurride sotto lo 
quali vengono ad apjinidare le navi. 
Cliiese. torri, case si addo.ssano e 
hanno per fondale le montagne e i 
castelli del C arso. lrop|Ki avvicinati 
dalla fervida fantasia dell artista. l ale 
disegno, datalo da Norimberga IW>, 
è incluso nel De Itmintrihiis iiiiiiuli. 
un grosso volume in {«(sscsso delle 
nostre biblioteche e del conte l'jirico 




Unii ^^uar<io pamiramico al Uriuli d'allri tempi 



Vetlula iinnpcKka rii Aijuileia |>ee. X\ |. iftaccnIU conte l'nncu del Trmo, ladine) 



teiluu di Hotbana (sec. XMII. iKircnlla [lalo Ixei, rdiiiri. 
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Veduta pronpeiiica di Maranu Lagunare nel (auinre Angein degli Oddi). 
(Bililinleea ArciTeacovlle di Udine). 


(hcc'Vii clu* il dipinto, rilevato da uno 
sc liizzo (leirepoca. riproduce la topo¬ 
grafia di l.atisana nel IT-Ui ed lia una 
iniportaiiza storica d'eccezione : dal 
17-M) al IH3H infatti il corso del ra¬ 
gliamento sub! modifìcazioni tuli clic 
Ih curva, ivi <lise('nata concava verso 
Latisana nel I74(). divenne poi con¬ 
vessa coni’è ultiialniente. Alluvioni 
<lclla fine del l7tM) ublialteroiio parte 
dell'abitato c modificarono il corso 
«lei fiume : cosi ora l'argine si elev«i 
dove nel 17-M> «■'erano le case jiro- 
specienti al fiume. La leggenda in ca¬ 
rattere gotico s|)iega: h'x lopofjnipicho 
kouc MDCCXIA I Aiilon liniickù'rius 
nel urtis funum rcJe^il et piiixil. 

( (in .Marano Lagunare cliiiido «|ue- 


del torso. A tale incisione si ispiro, 
un'artista del sec. XVII. è certo die 
in quest’epoca Aquileia non [kissc- 
«Icva pili tanta mole d'edifici, e perciò 
l'artista corr«‘ggc ed nccomoda diverse 
cose con l'esclusione delle inverosi¬ 
mili montagne addossate alla cittìi. 
Il lavoro eseguito a penna color sepia 
e su pergamena, si accoppia alla ve- 
«luta di barbanu. die s'erge iieH'isiila 
solitaria con il suo santuario dui ca¬ 
ratteristici pellegrinaggi. I disegni sono 
di proprietà del signor Italo Levi. 

Altra bella ve<Ìnla prospettila è 
<|iiella di Lutisana, acquerello su per¬ 
gamena es<‘guito nel IH3H. di pro¬ 
prietà di quel .Muniiipio. L’avv. An¬ 
tonio Momssi. stiulitiso in materia, mi 
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sta breve rassegna. Il p^lcse ci viene 
rappresentata in tre disegni ; uno. 
pianta e prospetto nel volume della 
Mareiana < Raceoltu di piante delle 
|)rinc'ipali fortezze dello stato veneto 
fatta ranno tt)H2 disegnate da Krauz 
Na|K>leone !• ranee.seo » : l'altro, della 
prima metà dei 1 ><X) in una copia di 
Luigi l'rangipane tratto da un disegno 


scomparso di (ìiov. Ant. de la Cor¬ 
tona da L dine pittore: infine il terzo 
trovasi in un volume della Biblioteca 
Arcivescovile di Ldine. disegno pieno 
di |>oesia per la sua ingenuità. 

Il grafico che rappresenta Marano 
fortezza N’eneta fu eseguito nel 
dal padovano Angelo degli Oddi. 

CARLO SOMKDA DK MARC O. 



Piooia ili Palmiinovii fjiec. XMll. iRiUioifca Civica <|i l'thiiv). 
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lciii|><iriiiK'aiiu‘iue in armigero. (ìigi 
Vidris andò a Roma per iscriversi 
all'Accademia di Beile Arii : ma anche 
(|nes(a volta delle formalità hiirocra* 
lidie gli hanno impedito l'ingresso 
neirAccademia Romana. 

Ritornato a casa, ha dovuto darsi 
da fare |)er tirare avanti alia meglio, 
mi po' giornalista, un po' caricaturista, 
un po' ritrattista in ([ualclie lussuosa 
.spiaggia, .sei’ondo le stagioni o le oc¬ 
casioni : un tipo insomma di ([nella 
hiilième che il medio Inirghese suol 
gitai'dare con .sospetto, jierchc non 
riesce a cajiire che .sotto queira])|)a- 
rente ribellione si nascottde il trava¬ 
glio di un artista che cerca la sua 
strada: e quell’irrequietezza cela lo 
sforzo di chi si dibatte per non af¬ 
fogare nel pantano della vita medicKTC. 

( aricalurista nato, il Vidris aveva 


fattoi! suo tirocinio nell'imperiai regio 
ginnasio di Fola, alle spalle dei pro¬ 
fessori e dei compagni. Quando fu 
co.stretio a far fruttare la sua naturale 
abilità, cominciò imitando i disegnatori 
del Siiiiplid.Hsiiiiun, sjieciulmeute Olaf 
(mlbran.s.son. dal segno nitido ed es¬ 
senziale : e quella fu la sua prima e 
vera scuola. Poi passò dalla cHricatura 
alla descrizione salace di queU’am- 
biente equivoco di donnine e di gio¬ 
vanotti galanti, che era venuta di moda 
in (|uci primi anni del do|)oguerra. 

Scene di tal genere, anche se di¬ 
segnate con grazia e con brio, non 
potevano però accontentare un artista 
che aveva tanto di suo da dire. K da 
queste prime esperienze, dopo una 
breve crisi, esce iinalniente rinnovato: 
si è impadronito di una sua tecnica, 
ha trovato la forma precisa per espri- 



P R K S E N T A Z 1 O N K 
DI GIGI VIDRIS 


N o) luglio <U‘iraiiiiu scorso era 
aperta a Hovigno tma mostra 
(li artisti istriani. ])iuttusto mo¬ 
desta, ordinata, o meglio disordinata, 
in tre o quattro solette di mi do|>o- 
lav(>n>: ma a riiiunque vi fosse entrato 
con ima certa curiosità, tra i dipinti 
e i dis(‘gni di artisti scaltriti o di 
novellini alle loro prime prove, non 
sarebbe certamente sfuggita una pa¬ 
rete dove cam|)e{i^iavano |>(K-bi fogli 
a matite colorate o ad incliiostn). di 
Gigi Vidris. 

In mezzo alle solite accademie e 
ai ({uadri di stile novecento, anche 
se talvolta era innegabile un certo 
gusto, i disegni del Vidris si impo¬ 
nevano |)er la solidità della costru¬ 
zione. per la novità deirespressione. 
per la fermezza vigorosa del segno. 
E da essi la personalità dellartista 
emergeva intera, con una sua uria 
caratteristica. Iji cura meticolosa con 
cui il pittore si indugia su qualche 
particolare, rinteresse cli'egli pone a 
rappresentare alcuni aspetti della vita 
della campagna istriana, la commo¬ 
zione ch'egli esprime per gli umili, 
mal celata sotto il pretesto umoristico, 
ci rivelano in certo modo l'origine 
della sua arte. 

E un autodidatta, se questa parola 
ha ancora un t|ualche significato; vo¬ 
glio dire che non lia frequentato nes¬ 
suna seiiola di disegno, non ha avuto 
nessun maestro che gli insegnas.se 
neppure eume si fa la punta alla matita. 


K il caso si è accanito con lui perché 
rimanes.se un autodidatta integrale. Il 
padre, un tiperaio di Fola, orgoglioso 
dell'ingegno del figliolo, con veri sa¬ 
crifìci gli aveva fatto seguire gli studi 
cla.ssiei : |>oi. secondando le inclina¬ 
zioni (li lui, nei '14 si accingeva a 
mandarlo a studiare pittura a .Monaco, 
che era allora un centro artistico di 
primo ordino, quando è .scoppiata la 
guerra. Nel '19 o nel '20, passata 
quella furia che aveva spazzato via i 
sogni dell'aspirante pittore, trasformato 



Cigi Vidri'. 
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Preseotazione di Gip ^ idris 



Ci(ì VidrÌK ' < IdillìA >. 


iiK'i'e quel mondo suo. come lo vedono 
i suoi occhi e lo scute il suo cuore. 
Sono {inni di faticosa maturazione, 
durante i quali il Vidri.s si cimenta 
con temi pili severi, ed espone nelle 
mostre regionali o nazionali di Fiume, 
di Padova, di Trieste, c infine nella 
biennale di Venezia. L’artista nuovo 
c cosi dotato attira rattcìizione dei 
critici, in modo speciale di Silvio 
Benco che ne riconosce .subito le 


qualità geniali e la vivace inven- 
lività. 

Duo dei fogli appunto che rappre¬ 
sentano il periodo di ricen-a c di orien¬ 
tamento è II buia . disegno di solida 
costruzione, condotto sullo studio del 
vero, ma ancora di concezione cari¬ 
caturale. Quel boia mostruu.so. dai 
muscoli e dalle s]>alle enormi, appare 
piuttosto una figura di incula), cosi 
gigantesco com’è. di fronte a quel 
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<>igi Vidri» - < Rilorno ' 


liTiminte inin^lierlino coiKliiiiiiat*) : 
jicrciò la .scena perde di tragicità in 
grazia di questa deformazione della 
rt'ultà. che la relega nel regno della 
pura fantasia. 

Ma tutti piantati nella pili concreta 
realtà sono i contadini che egli ritrae 
in alcuni suoi fogli |H)steriori. Il segno 
si è fatto pili incisivo, abbandonando 
certe sprezzature die lo rendevaiH) 
pili prezioso che .sfiontaneo: le figure, 
circondate c come i.solate dentro un 
alone, .si raggruppano nella sobria 


inquadratura. Kspriinonu veramente 
l anima della terra istriana, sembrano 
es.se stesse una parte integrale di 
i[ue! pac.se ferrigno e brullo, come 
l'albeni e la zolla arida. 

La sua fantasia, con mezzi discreti, 
eliminando ogni superfluo, si esercita 
in un cain}X) limitato : iin paesaggio 
carsico, una gente abbrutita dal lavoro 
faticoso.siMiza s]>erHnza ili redenzione. 
Ma quale capacità evocativa in quei 
fogli che paiono scolpiti dalla sgorliia 
dell intagliatore! C"è quel senso reli- 
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arti^<ti. almeno per l effetio che è rag¬ 
giunto: persone e cose paiono create 
della medesima vigorosa sostanza e 
partecipano alla medesima passione. 

Quando la Cassa di Risparmio di 
Fola afiidn al Vidris l'incarico di 
decorare alcune sale della nuova sed«‘. 
il pittori^ si cimentò in questa diffìcile 
arte senza aver mai prima d'allora, 
si può dire, disegnato delle ligure in 
gramlezza naturale, e senza aver inai 
affrontati alcuni dei problemi che 
impone una decorazione murale. I']p- 
pure ha .superato felicemente la prova: 
dentro una luce verdolina si pronianu 
queste figure, che hanno una cosi rico¬ 
noscibile fisonomia. e che rappre.sen- 
tano le varie attività della gente del- 
r Istria, pescatori, marinai, agricoltori. 

Ma. per concluilere. voglio richia¬ 
mare l attenzione del lettore sopra 
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Gigi Vidrì» ' «Il redure>. 


giosii (l«‘!la terra e della vita, elle 
e<i!si pruloiulamente lia .saputo rap¬ 
presentare l'gger Lienz. al (juale il 
\ idris. elii sa per quali vie. mi.sterio- 
samentc si ricollega. 

lùl ecco ora il nuovo motivo che 
ispira il pittore : i eonladini della 
sua terra istriana, contadini che fanno 
la siesta, contadini che tornano dal 
lavoro, contadini raccolti intorno alla 
tavola per il pranzo, che è come un 
rito sacro. Kcco in •> Idillio la brulla 
campagna al cui confine si pnifìla lo 
scheletro di un alberello, e tre figure 


dove è ritratta la stupidità torjiida 
di talune ore sotto il eieto perlaceo 
di una primavera che già si annunzia. 
Kcco Ritorno . dove è dilTusa la 
malinconia e la tristezza che pesa 
non solo sulle membra dei contadini 
ritornanti dal lavoro, ma sulle cose, 
sull'albero, sulle case, qualcosa che 
grava come una condanna sul paese 
.squallido. 

Quest’arte cosi corposa potrebbe 
richiamarci il riror<lo di tele c affre¬ 
schi del Siroui. se non per i mezzi, 
che rimangono tanto diversi nei due 
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un disegno ohe mi sembra riveli e 
sintetizzi i caratteri di tale arte : 
< Il reduce >. Si guardino i partiti e 
Tequilibrio del bianco e nero nella 
C(>m()OSÌzione. si noti l'ingenua aria 
del narratore, il quale sta nel centro 
ideale del quadro con la sua massiccia 
corporeità senza lume, e si osservi 
ruttenzionc ottusa ina intensa degli 
ascoltatori. £ un disegno untiretorico, 
che si ispira aU’osservuzione di una 
vita modesta, pieno di un'intima e 
semplice poesia. E cosi è ormai tutta 


l'arte del Vidris. antiretorica e im¬ 
prontata u una rt‘aità essenziale. Non 
è più l’occhio del caricaturista che 
scruta il vero, ma l'occhio di chi è 
esercitalo u scoprire sotto l’umile 
vero un pocii di poesia c di umanità. 

(>i^ Vidris, fascista della vigilia, è 
il primo artista istriano che ci narri 
con tanto calore e tanta umana sim¬ 
patia la dura vita dei contadini det- 
rIstria; e ci rivela un aspetto, a noi 
sconosciuto, della sua terra, con un 
accento sincero e immediato. 


ArriLlO CANILLI. 



Il cftstclJo dj Partifilagno. 


Foto, A. BrUighoUi. 


FRIULI IGNORATO 

LE VALLI DI PARTISTAGNO 


N on toccherò le vicende storiche 
del diruto castello che domina 
r incantevole vallata, perche 
tutto ciò eh’ è stato possibile dire 
l'hanno già detto consumati studiosi: 
né mi dilungherò sulle tetre lt‘pgeiule 
di dame murate vive e di cavalieri fatti 
precipitare nelle fosse, che eccitano 
la fantasia dei buoni paesani. Basterà 
ricordare il cenno colorilo di Ippolito 
Nievo a uno degli ultimi Partistagno 
e come, })er rappresaglia, fosse stata 
ordinala dalla Serenissima la distru¬ 
zione del castello (sec. XV). 

Ora non vedi che i muri maestri 
dell'edifi/.io principale e poco pili 
elio le fondazioni della torre e dei 
muri di cinta. 

Nell’interno, interamente crollato. 


si scorgono sulle massicce muraglie 
le tracce dell’ incendio distruttore. La 
facciata, in parte coperta di eilera e 
visibile dalla rotabile Attimis-F'aedis. 
è assai pittoresca e mostra alcune bi¬ 
fore di squi-siia fattura, attraverso le 
quali ridono lembi di cielo. 

Il motivo arcliitettonico trova ri-' 
scontro in un altro palazzo dei Cuc¬ 
cagna. signori del luogo, ora trasfor¬ 
mato in casa colonica, a Belvedere 
di Povoletto. nel quale lo stemma 
della casata è murato sotto un'ele¬ 
gante trifora. 

Si accede al castello jjcr un viot¬ 
tolo tortuoso che sale ripido <lal sot¬ 
tostante villaggio. Appena entrato, ti 
colpisce la graside nicchia del focolare 
con l'intonaco ancora annerito: in- 



Le valli di Parlisla^o 




Il più setleDtrinnale altro d’tunipa ere»cr t inilun aelU booilico «ollinara Sbnelz. 
ft S*TOrf[Q«n dcJ Torre, dove l’opuleore della vite e del melo sembra cootreiUre 
eoo U desolàziooe delle prossime velli di PertiiU^o» 


duft* u pensare 
alle gigante- 
.sciie scliiclio- 
nute di selvag¬ 
gina. clic dovc- 
vanostuzzicare 
i palati degli 
ubìtuturi, ri¬ 
chiamando 
boccali sopra 
boccali di vino. 

(guanto Ilo fan¬ 
tasticato su 
quegli spiedi, 
nelle mie fre¬ 
quenti peregri¬ 
nazioni vena¬ 
torie pei bosclii 
ameni, e per 
i placidi acqui¬ 
trini che .si stendono a valle del quando fioriva la vita di questi ca- 
maniero. Specialmente d’autunno, stelli. .Sfilano allora davanti agli occhi 
quando il tramouto riversa sui gigaii- cortei di guerrieri e bionde capiglia- 
tesebi castagni 
una colata di 
lava incande¬ 
scente. Rinca- 
saiido dopo la 
caccia, mentre 
la valle comin¬ 
cia ad ovattarsi 
di tenui vapori 
(l’ora e la sta¬ 
gione sono pro¬ 
pizie ai voli 
licita fantasia), 
un po alla vol¬ 
ta, senza che 
te n'accoi^a. ti 
trovi traspor¬ 
tato qualche se¬ 
colo addietro, av-c, do//. (;. 
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ture di dame, e sembra d’udire le 
grasse risate e il tintinnio dei bic¬ 
chieri atturno alla fiamma scoppiet¬ 
tante, mentre pendono dal muro gli 
archibugi ed i trofei della profìcua 
giornata, (he cacce in cjuei tempi! 

* * * 

Fino a cpiindici anni fa le cosidette 
« valli >. comprese fra il corso del 
Malina e la .strada Magredis - Rac¬ 
chiuso, a sud del castello, costituivano 
una 7.onu ((nasi selvaggia senza case 
o coltivazioni di sorta; un angolo pa¬ 
radisiaco di natura vergine, tale e quale 
doveva essere al tempo in cui ì te¬ 
muti feudatari esercitavano all’intorno 
la loro giurisdizione. 

La prima, propriamente detta * Valle 
<li Partistagjio », dalla base del colle 
su cui sorge il rudere omonimo, par¬ 
tendo dalla strada pedemontana si 
estende fino alle colline di Giaòns, 
per un paio di cliilometri. Il fondo è 
quasi tutto paludoso con giunchi e 
cespugli di salice, luogo di sosta per 
rari beccaccini di pas.so, un tempo 
assai pili numerosi quando non erano 
disturbati dalle cre.scenti colture agri¬ 
cole. Amene colline la fiancheggiano, 
in parte jwative, in parte boscose. 
C astagni e querce, frassini e acace 
formano la vegetazione pn'doininante, 
con qualche betulla che spicca sul 
fonilo oscuro per il candore del fusto: 
un ruscello ilalle chiare acque canore, 
il Lùiiir, la percorre. 

Sempre verso sud. e.s,sa è in comu¬ 
nicazione con un’altra ampia vailetta 
fitta di canneti e di giuncaie, circon¬ 
data pure di bo.schi rigogliosi, la quale 
si prolunga a sua volta in tre ilira- 


inazioni. terminanti in unfrattuo.si .strc't- 
lissiini corridoi, die, a percorrerli, hai 
l'impressione di passeggiare sotto i 
fronzuti viali di un ròccolo. Tutte 
(juesle colline, ricche anteguerra di 
pernici, in tempo di passo sono ora di¬ 
screto asilo di beccacce : ma lo erano 
assai ili pili quando l'iniqua scun> 
non aveva ancora compiuto la sua 
irreparabile opera di distruzione. 

l.e necessità della vita nell’imme¬ 
diato dopoguerra hanno spinto i no¬ 
stri emigranti, iinpossibilìlati a rilor- 
nare in Austria o in (ìennauia. a 
sfruttare fino all estremo il poco ter- 
teno posseduto, por cui l’accetta ha 
aperto ampie falle, c sono .sorti magri 
campi e misere vigne su tratti di col¬ 
lina addiritura spianati con ciclopici 
lavori di sterro ; fatica da Sisifo che 
pnrtropjjo ha avuto scarsa ricompensa 
ed ha invece deturpato il paesaggio, 
(lunneggiundo il nostro meraviglioso 
patrimonio boschivo, con tutti i mali 
che ne conseguono. L’umidità e la na¬ 
tura argillosa del terreno non consen¬ 
tono uir agricoltura che pochissimi 
risultati. Vi allignano invece ottimi 
funghi, la cui raccolta costituisce una 
piccola risorsa per le popolazioni vi¬ 
cine. tanto che nel mese di ottobre 
un camioncinu, che fu .scalo a Rac¬ 
chiuso quasi tutte le sere, raccoglie 
la preziosa merce per esitarla sui mer¬ 
cati di Padova e di Venezia. 

(^ua e là, nei terreni dissodati di 
fresco, si scorgono ampie macchie 
rossicce : residui di fornaci dell’epoca 
romana che mostrano negli uniformi 
detriti qualche coccio di anfora o 
qualche mattone intatto. Il Museo di 
Udine ne conserva alcuni esemplari. 
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Il rudere del raslello di PuriUtftgnu |da est). 


Foto. A. lìhsifihelli. 


Non mollo si sa inioniu a questo castello, sul quale scese, di- 
strutUire, l'odio [>artipun,>. Net 1170 Tu donato alla Ciiieiia di 
Aquitein. Intorno al 1400 fu costruito il corpo inferiore che un 
secolo dopo era pù in rovina, se il Candido poteva dirlo addi¬ 
rittura spianato, come i castelli di Attimis c di Savorgnan del Torre. 
Sola, la chiesina, riattata e ampliata, s'erge tra le rovine, 


quasi soave 

Per quanto il paesaggio ubbia per¬ 
duto la sua primitiva bellezza, anche 
per le frane che qua e là denunziano 
r insania di certi disboseumenti, molto 
resta ancora per soddisfare lo sguardo 
del viandante avido di emozioni. Ma 
chi, come me. ha passato tante ore 
in quella divina solitutline nelle quasi 
quotidiane peregrinazioni di caccia ; 
chi, come me. ha seguito, stagione 
per stagione, l’agonia di ogni angolo 
di terra sottratto dui piccone al ca¬ 
priccio della natura : chi ha visto 
crollare le querce maestose sotto i 


preghiera. 

sinistri colpi della scure ed il gorg»»- 
gliunte tortuoso ruscello trasformarsi 
in un ndtilineo cunicolo di scolo, 
prova, passando per quei luoghi, un 
senso di intima pena come se qualche 
cosa eli se stesso se ne fasse andato 
per sempre. 

T'uttaviu è Ijello soffermarsi a ri¬ 
guardare i luoghi, anche se qualche 
aspra ferita nc interrompa rurmonia 
e qualche voce ne turbi l'alto silenzio. 
Belio nell'autunno, quando il giorno 
morente avvampa sui dossi boscosi e 
* V ora che volge il disio » affretta il 
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ritorno al focolare clic aspetta : bello 
nella primavera, ([uaiulo il bosco è 
un'orchestra di trilli e il rosignolo, 
che vi abbonda come in nessun 
altro luogo, .sospira il suo eterno ri¬ 
chiamo d'amore. 

Allora il castello di Partislagno. 


ringiovanito nel suo manto d'edera, 
domina la scena coi cenili ocelli 
delle sue bifore, mentre le vigne di 
Savorgnan, alte nel sole, verso occi¬ 
dente. sembrano invitare i mortali 
aU'oblio del nettare caro a Dioni-so. 

EMILIO SAR'rORELLl. 



P4rtÌcolArc (lì udì csm frii dei dì Pertiftlepio 

É Belvedere (PovolettoK 
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TEMPO DI CIUCHI AMO 


CON GLI ALPINI SU 
P L 1 M O N T I 


L i ve<l<i Hnciira, sciluli luii^o la i-reslu 
della montat;na. con le j'unibe nel vuoto 
e la pagnotta in mano. Sono alpini del <Ci* 
vUlaie > giunti dopo lunghe ore di marcia in 
cima al munte ; hanno la fronte sudoto c lu 
faccia accentuata da lineamenti angolosi che 
sembrano sbozzali con la scure. 

l.a sveglia, quella mattina, aveva suonato 
alle tre c mezzo; qualche minuto dopo, il 
caffè ed il rancio. Curi, il caporale cuciniere, 
non dormiva la notte come gli altri; era già 
virino alle manoitte. coi mestolo in mono, 
e si affaccendava schiumando il brodo, smuo¬ 
vendo i tizzoni che ardevano nei fumelii. 
Brontolava sempre come il temporale, aveva 
il cuore rancidito dalla « naia > e dai suoi 
stessi brodi. Portava un cappelio spennac¬ 
chiato unto di grasso e sporco di fuliggine, 
cimiero senza frontino che rotava in tutti i 
sensi senza trovargli un punto di fermata. 

Durante la notte, abbandonato anche dal- 
Taiutante, rimaneva solo al lavoro. Ma arri¬ 
vava qualche nottambulo intirizzito dui freddo 
e si rifugiava vicino al fuoco per prendere 
poi. con le ossa croccanti, il proprio posto 
sotto la tenda. A Cori piaceva la compagnia : 
chiacchierava sempre, di tanto in tanto arroto¬ 
lava nella ta.sca utiu sigaretta che accendeva 
con una brace. 

< Ancora trenta giorni c poi dietro front 
avanti march verso casa ! > ; interrompeva 
8cm|>re con lu stessa frase quando si trovava 
insieme con i cungcrlanli. F] poi. lisciandosi 
le mani, mormorava qualche cosa aH'oree- 
chio del compagno. < K con chi li sposi 'i > 
chiedeva subito costui. < La mia carissima, 
noti la potrete mai conoscere, un tipo giusto, 
su misura. La mia... >, e continuava, ag¬ 
giungendo frasi descrittive che non Hni- 
vanu piu. 

< Macché la mia. lu mia, la mia; la nostra! > 
ripetevano gli altri stanchi delle sue chiac¬ 


chiere. < Ricordati : tulle le donne sono nostre, 
compresa lu tua fidanzala. > 

Il campo era finito in Val Coritenzu. Il 
batiagliune cotilinuuvii le sue marce vcr.so 
Nulogu por impegnare i suoi uomini nei lo- 
vori di strade e di mulattiere. 

Ricevuto il caffè ed il rancio, gli alpini si 
presentarono con il loro carico lungo rabiluto 
di Brettu per l'adunata. Il romondantc arrivò 
quando tutti erano sul presentai - orm e, 
ap|>ena avute le novità del suo battaglione, 
ordinò zaino in ispnila. 

< Ce eros ! > si senti mormorare, mentre 
ognuno pensava ad accomodare sulle proprie 
spalle il fardello e le armi. Cosi, a passo di 
strada, mia interminabile colonna di oècios 
storditi dal sonno scendeva verso Plezzo. 
Cera chi tentava un pisolino anche durante 
il cammino ; anzi, vi sono molti che assicu¬ 
ravano di aver approfittato specie quando 
rappclito era troppo insistente. Bastava cliiu- 
dere gli occhi, lasciandosi trasportare dalle 
gambe, che in questi casi sapevano seguire 
multo diligentemente quelle del compagno 
dinanzi. Chi ha marciato con gli alpini sotto 
il sole c sotto la pioggia, ricorderà il feno¬ 
meno provocalo il piu delle volle dairesnuri- 
uiento e dui sonno. Il fatto è che iu qualsiasi 
caso, quando uguuno crede di sonnecchiare, 
cosi .soltanto per darla od intendere al tempo, 
accade che da un momento all’altro penle 
il passo, inciampa, e (juasi di |>eso va a 
investire il compagno, il quale non farà a 
meno d'inveire u suo modo contro il mal¬ 
capitato. 

AU’all. tutti depositavano gli zaini u terra, 
vi si sedevano sopra, accendevano una siga¬ 
retta prima di prendere un pezzo di pagnotta. 
Cori, andova come voleva, camminava con 
le salmerie e. se il tempo era piovoso, te¬ 
neva sempre a portata di mano una gavetta 


— 107 — 




Goh. il c4ponl« eucjùì^re. 


per sc-eadere di tratto io tratto nei fossi 
a raccogliere le chiocciole per il pranzo 
serale. 

Dopo alcuni giorni di fermata a Nalogu. 
e quando il maltempo aveva finito di mole¬ 
stare con i suoi rovesci d’acqua, agli uomini 
che sì trovavano accampati nei boschi giunse 
l'online di partire e di prendere le posizioni 
assegnate per i lavori. Alla 16* spettò il piatto 
più duro ; molti alpini lasciarono con ram¬ 
marico quel luogo, e certe osterie dove il 
vino era servito da formose ragazze. 

Si stabilirono a circa due ore dallabitato. 
II luogo era tutt’altro che bello, e le tende 


s'innalzarono come potevano su quel ter¬ 
reno inclinato e irregolare. 

Dopo i primi lavori di sistemazione, cui 
presero parte tutti, e dì abbellimento della 
propria casetta, con zelo e diligenza si vi¬ 
dero sorgere scalette in legno, veroncelli e 
persino piccoli giardinetti. 

Nell' interno della tenda, atlaccapauni in 
legno, piccole scansie per i libri: tutte mani¬ 
festazioni di chi prendeva la vita con rasse¬ 
gnata Simpatia e adattamento. Al centro del 
villaggio, gli zappatori avevano costruito una 
bicocca in muratura per alloggiare il vivan¬ 
diere aggregato e convivente al rancio della 
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coniptiguja. Of'iiiiiiu. dalla propria tenda, 
pnleva una vista tneravi)!liosa. e alla sera, 
mentre il sole tingeva di rosa le cime più 
alle, molli, ancora in tenuta da lavoro, si 
davano convegno presso lu tenda di un buon 
collega per contare le villotte friulane. 

Più sotto, vicino od nn rìvolo d'ac(|ua. 
era sorta anche la cucina, mentre la fu¬ 
rerìa. la mensa e l'alloggio per gli ufficiali 
erano stali disposti con il massimo ordine 

10 una casera tutta in legname situata presso 

11 bosco. 

Gorì era felice : contava i giorni ; U suo 
cora|)Uo era avviato bene. Pre(>arava il rancio 
per i soldati che andavano al lavoro: il suo 
aiutante cuciniere si sentiva orgoglioso perché 
in breve avrebbe (lensoto da solo al fuoco 
e ud aggiungere acqua alle marmitte, mentre 


il bollito di carne rotolava in un liquido 
terra di Siena brucialo. 

All'ora del rancio arrivavano gli uffiiinali 
con lo gavetta in mono ad annusare il pro¬ 
fumo della pietanza, e mentre attcndevuno 
il segnale della distribuzione, c'era chi an¬ 
dava a vedere col naso sopra per accer¬ 
tarsi se il brodo aveva cambialo colore, 
o se. invece del l)ro<lo. c'era la piislii 
asciutta, possibilmente con un qualche cosa 
di insolito taglialo religiosamente c da me¬ 
scolarsi al resto. 

< Cosa andate a guardare, non avete nncuru 
visto il broilo ? Brodo, sempre brodo, che 
volete di meglio i* £ naja ! > : erano queste le 
parole di Cori ai compogni che si ritiravano 
rassegnati alcuni passi, mentre arrivava il 
caporale di giornata. 
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I.n Pruvvkluriza Qrri\.’< iter alcuni di loro, pcricolanli sopra quel tratto di sentiero c* di 
airimprowiso. e soliunto in tina circostanza lasciarli al loro destino, 
in cui le cucine difTusero profuti.i di curne (^uel genere di lavoro era il più divertente : 
e di condiineiili saporiti. il masso die rotola, che rinibalzu, che schianta 

un albero come un fuscello di pa).'lia. diver- 
.Sul tratto del sentiero, che (luiraccumpn* tiva quei radazzi : dopo di che seguiva un 

mento sale verso i laghi di Criz e il rifugio lungo periodo di riposo, (iriina di riconiin- 

Sepenofer. un giorno si disperse un plotone ciarc con altri sussi più pesanti e più diffi¬ 
di lavoratori comandato da un soltufficiule, cili u smuovere. 

con il compilo preciso di smuovere i sassi Proprio durante un breve respiro, due 


no 










Bivacco. 


d«ila brì([ata. beaza esser scorti dal f'ruppo, 
se la squagliano e s'incamminano verso le 
rocce soprastanti con l'intenzione di cogliere 
stelle alpine. Ma giunti ail'atlacco, con grande 
sorpresa, s'imbattono in una pecorella. Potete 
immaginare come restarono quei due di (routc 
ad una realtà cosi diversa. Si guardarono in 
{accia un momento e subito s'avvicinarono 
alla bestia, mentre sotto la giacca del primo 
usciva la cinghia dei calzoni. 


Pochi minuti dopo, .scendevano |)cr un'ultra 
strada verso l'accampamento trascinando 
Taninialc che certamente non mostrava troppo 
entusiasmo ]>er quella inaspettata conoscenza. 

Povera bestia, in quali mani era capitata, 
il suo destino pareva segnato : se non che, 
mentre il gruppo slava per giungere inosser¬ 
vato alle prime tende, una voce lo raggiunge : 
‘ Di chi è quella pecora?» Era la voce del 
capitano che, stan<lnscne seduto |>iii discuto. 
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aveva scorto il duello con il sefiuilu. < Non 
lo sappiamo, sifpior capitano. - ribalte con 
sorpre.sa uno. ma prontamente. - Era lassù e 
noi la portiamo uiraccnmpuniento per darle 
cpialche cosa, forse ne avrà bisoirno. > 

< Va bene». - sof;(riiiQ.se il sn|>eriore con 
autorità, - < ledatela pure vicino alla vostra 
tenda, sotto gli occhi di tulli. <lalcie da man¬ 
giare fino a ipiiindo giungerà il suo padrone.» 

Dopo i primi giorni di smarrimento, la 
pecorella avevo capito clic la faccenda non 
era andato male e. tutto sommato, non le 
dispiacevo di essere in compagnia di cosi 
generosi umici e <legli abboiidanti pezzi di 
pagnollu che riceveva ogni giorno. 

Passò cosi, in (|uell<) stato di benessere, 
diverso tempo, ma (juondo arrivò alla baila 
la persona che l'uvrebbe certainenle liberata, 
di lei non re.stava che la piccola fune attac¬ 
cala al paletto. 

A portare un po' di luce sulla fosca tra¬ 
gedia s'jncarirò il capitano, il quale, dopo 
aver ascoltato con attenzione le parole dello 
sconosciuto, s'incamminò verso le tende dei 
due custodi. 

< Ehi. tu ! La |>ecui'a ch’ei'a legata a quel 
palo, dov'è?» chiese al caporale Godio che 
se ne stava seduto infilandosi le scarpe. 
< Non sss-so. signor capitano >. rispose costui 
alzandosi prontamente sull'attetiti. e lenendo 
una scarpa e un calzello in mano. <I.a-La- 
varoni gli dava sempre da mangiare e poi 
non credo sia morta di fame. > Proprio in 
quel momento scendevano dal sentiero I.a- 
varoni e Mion con un fure disinvolto, catilic- 
chiando sotto voce. 

< Eccoli : voi due. non su]H'te nulla della 
pei’ora che avete in consegnai' » La risposta 


fu un secco; < Signor no; <|UDle pecora?» 
E con molta confusione volevano far credere 
che la bestia fosse fuggita rinunciando persino 
alle loro ufferie di pasta e pagnotta. 

Ultimo ad essere interrogato fu il cuciniere, 
il quale apparve sincero, ma non troppo ; 
ma quando il capitano minacciò di allun¬ 
gargli il congedo se non avesse detto la ve¬ 
rità, incominciò tremando la confessione. 

Qualclie giorno dopo tutta la compagnia 
era ariutiula per il pagamento della decade: 
il furiere stava per incominciare )'appello 
seduto al tavolino. Arrivò il capitano. 

Airaltenti, silenzio assoluto, tpialche passo 
verso lo schieramento, poi uno scatto verso 
i primi alfieri, r invito a Mion e Lavoroni ad 
uscire. (Qualcuno sorrise riietro le file: un mor¬ 
morio si accese. 

< A questi signori. - volgendosi al furiere - 
Irutlerrai quanto occorre per il conto della 
pecora che si sruio mangiala: se poi la cifra 
non basterà, alla prossima decade rilasce- 
raniio la rimanenza. > 

Presi cosi all'improvviso, quei due sem¬ 
brarono colpiti da una mazzata alta testa, non 
riuscirono neppure a balbettare una parola 
che giustifìcasse il loro imbarazzo; ma poi. 
fattisi animo, cominciarono u declinare la re¬ 
sponsabilità anche sui compagni che si con¬ 
torcevano dalle risa. 

La conclusione fu che il furiere, appro¬ 
fittando del momento, potè scoprire tutta le 
squadra coinvolta neiraffare. nel punto in 
cui slava per accendersi una zuffa fra coloro 
che avevano banchellulo con le carni della 
mite pecorella e (|uelli che si divertivano, 
belando, alle loro spalle. 
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UNA SEDE DEI f E M P L A R1 
IN FRIULI 


I. 

I l i(l novembre 1218 una ciivaleata 
<li 'l'emptari e di altri personaggi 
confluiva in località Rove ». a 
monte deiruttuale canale <r irrigazione. 
Fra la strada vcccliia e la nuova che 
(la Sun Quirino menu a Pordenone. 
Allora nella liHialità, come su tutta 
la sponda destra Celliini - Meduna e 
oltre, fino alle sorgenti del Taglia- 
inenlo. vigoreggiava una fore.sta di 
roveri (rtjoe). possedimento princi¬ 
pesco degli Occino od Ottocaro di 
Stiria. 1 Templari, i Pauperes commili- 


lonex ('liristi lemplnfue Salomoiiis. scen* 
(levano insieme con il loro eap|}ellano 
Wilipretus di Naone (Cordemnis), dalla 
lon> sede o Magione, posta al inargìne 
della fore.sta lungo un vecchio ramo 
di .strada romana che andava a con¬ 
giungersi con la Posiiiiniii sojmi ( or- 
denims ('). 

I cavalieri erano accompagnati, oltre 
che dal cajipellano. da Cunsoldo. Vi¬ 
tale. Pa.s(]uaìe. .Vloras c molti altri. 

(') Questa strada è segnalata dal continuo 
emergere, nei lavori campestri, di laterìzi ro¬ 
mani variamente miKlellati, coc(u di piccole 
anfore funerarie, graffili di lezioni scolastiche. 
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tildi di San (^iiiiiiii) del rem|iiii c di 
San Martino di Sedrano. Sul luogo 
convennero pure i ruppresentanli uf¬ 
ficiali dell’Impero, e cioè il vice-ca- 
.slaldo (li Naono Aillado. vari perso¬ 
naggi del .seguito e il notaro Rodolfo. 
Si Iraltava di rifono.sccre la ilemar- 
cazione già compiuta del territorio 
staccandolo da ( ordenòns cui appar¬ 
teneva. di desi rivere le sue riccliezze 
naturali (') e di veriializzare la do¬ 
nazione del Duca Ortacco di Sliria. 


Facili, l'orse. nel ritorno, essi 
potevano smarrirsi nella va¬ 
stità della foresta e allora le 
campane <lclla Magione so¬ 
navano la ò’itltx' Regina alla 
terza ora di notte, come s'usa 
ancor oggi, certo in ricordo 
del lontano pus.sato e come 
un'eco della dolce e anticliis- 
sima preglueru alla Vergine 
per l'umanità |>ellegrinante 
su cpiesta terra d'esilio. 

NeU'arcluvio del Priorato 
di Malta in Venezia si con¬ 
servano i secolari Cabrei 
con i disegni della Cbiesa. 
la Magione, le Case, gli 
Ospizi, gli alloggiamenti dei 
( avulieri e degli osjjiti che 
dovevano essere in numero 
imponente se si o.sserva la 
mole dei fabbricati tutti di¬ 
stinti per i loggiati e archi 


pio nmedio animae suae. alla .Magione 
del I empio : insomma di stendere 
atto regolare per mano di notaio. 

I.'ubicazione della Magione sulla 
strada anzidetta era determinala dalla 
necessità di provvetlere ai jiellegrini 
e ai crociali che venendo dalla (»er- 
munia. dalla Svizzera, dalla Francia, 
pro.seguivano per la penisola balca¬ 
nica. Ai margini della vasta foresta ì 
pellegrini erano avviati ai punti di af- 
fiorameuto delle acque e ai guadi piti 


SsD TdDimaso (Maianu) ■ ParticoUrr ilelU clilcsrlt* 
di Sae Cìiotanni. «ralla ilai Ttniiilari nel »ec. XIV. 


{') Neiraltovi sidescrive lacon- 
figiirazione del suol», rirco allora 
di sorgenti, ruscelli, acquitrini, 
pescagioni, selve, boschi : proprio 
tutto diverso dalla pianura sas¬ 
sosa. de.solata di oggi che si di¬ 
stingue col nome di Magredi. 


tu 
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M Adona in* «colpiu in pie ira od luvbau dei Teui|>l«ri 

di Saq Qatriao. 


a pieno centro. La Chiesa era dedi¬ 
cata a San Giovanui Battista e aveva 
la stessa forma di quella del Priorato. 

11 . 

I poveri ( ommilitoni <li C risto e 
del Tempio di Salomone o Templari 
erano un ordine fondato da nove ca¬ 
valieri francesi guidati da Ugo de Pa- 
gaiiis e Cioffredo di Saiit'Omer. Vis¬ 
sero in grande |>ovcrtù da ])rincipio 
e ad esprimerti tale povertà avevano 
preso a loro stemma un magro ronzino 
montato da tlue di essi. Ix> scopo 
della fuiulazione. che andò sempre 
più fiorendo di uomini generosi, fu la 
difesa organizzata della Terrusanta 
e specialmente le vie di comunica¬ 
zione che vi convergevano da tutti i 
regni della Cristianità. Al concilio di 
Tmyes (1128) ebbero l'approvazione 


da Papa Onorio II con regole coin- 
jK)ste da Bernardo di Chiaravalle. Da 
allora, donazioni enumiì coniluirono 
all’Ordine che s'arriccln fortemente 
anche per raumenU) mimerico. I Ca¬ 
valieri si divisero per lingue, cosi che 
si ebbero i Templari di lingua fran¬ 
cese, teutonica, italica, spagnola. 
Quelli di lingua francese nel I3(X) 
erano non meno <li 1 ?.0(X). armati ed 
equipaggiati meglio dell'esercito <li 
l' ilippo il Bello. Parteciparono a molle 
battaglie contro i .saraceni c vi si co¬ 
persero di gloria. Moltissimi morirono 
da eroi sul campo, molti furono mar¬ 
tirizzati pel nome di Cristo, .segati e 
abbruciati vivi. 

Tania potenza militare e tanto e- 
roisiiio. tante ricchezze ingelosirono e 
forse impaurirono Kilippo. lii un |)rimo 
temjK) egli chiese al Papa Clemente V 
la messa in stato d'accusa dell'Ordine 
insinuando delitti a suo carico ; ma 
vedendo che il Pontefice temporeg¬ 
giava. il n ottobre liOT, proditoria¬ 
mente fece arrc.slare tutti i Templari 
de! Regno e processare da! Nogaret 
e dal Grande Inquisitore Ciuglielmo 
di Parigi. Radunò im assemblea a 
l'ours il 1 maggio IVIK contro il Papa. 
Questi avocò a se l'inchiesta che sot- 
to|M)se al Cirunde Inquisitore Iniberto. 
Ma il Re voleva lo sterminio dell’Or¬ 
dine e continuò percento suo sotl<tpo- 
neiido alta tortura e al rogo i cavalieri. 
Ku indetto il concilio di Vienna nel 
Delfinalo (love Kilippo comparve, ar- 
muta manti, ed impose la soppressione 
iioiioslanle l opinione dei Vescovi ohe 
volevano, almeno, concedere la dife.sa 
agli accu.sati. L’Ordine fu soppresso 
non per niodum defìniiioue nententiae 
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ned per modum prooisionis seu ordi- 
luitionis apostolicue (*). l' u uii atto bia- 
simalu e tacciato per lo meno di de¬ 
bolezza da parte <li Martino V. Con 
susseguente bolla del 2 maggio l>12 
si ordinava che i beni dei Templari 
e il personale passassero all'Ordine 
affine di San (tiovannì (Cavalieri di 
Malta). Filippo dannò al fuoco il gran 
Maestro C>iacomo di Moluy c il (iran 



L'orfon^clo RaiTaelc. {)a1r0D0 dei pellegrini, 
dipinto oello stipite d'uno cello in cesa Buon. 


Precettore di Normandia, i quali si 
erano rifiutati di riconoscere i delitti 
imputati : essi andarono al supplizio 
lietamente testimoniando cosi Tinno- 
ccnza deir Online. Comunque il (Con¬ 
cilio notificò la sentenza papale che 
non fu di vera condanna ma di sem¬ 
plice pn)vvedimento amministrativo, 
cioè per modum prooisionis seu ordi- 
nutionis. 

11 Concilio di Vienna e il Papa ave¬ 
vano dunque decretalo che le ricchezze 
e i religiosi del Tempio venissero in¬ 
corporati dall’Ordine di San Gio¬ 
vanni (‘). Ma Filijipo, fin dal giorno 
deirarresto in massa, aveva preso 
saldo pos.scsso delle Magioni e aveva 
distrutti gli archivi di lutti i cavalieri 
di lingua francese. Quello che avve¬ 
nisse poi ai cavalieri delle altre lingue, 
rimane in molta parte oscuro. In par¬ 
ticolare c' importerebbe conoscere le 
vicende delle Magioni friulane e piu 
precisamente di quella di San (Qui¬ 
rino. L'antica onomastica delle fami¬ 
glie e delle località forse ci permette di 

<’) Bolla 23 marzo 1312. 

(‘) (.'Ordine di San Giovanni è d'origiiK' 
italiano. |>er(-liv di Aniain erano i mercanti 
che rinunziamno il primo ospedale peri pel¬ 
legrini. a Gerusalemme, nel 1048. In seguilo, 
oltre nH'ospitalità, i cavalieri assunsero la di¬ 
fesa della Terrasanla in |K)tere dei Turchi, 
passarono a Rodi. Da Rodi, divenuta a sua 
volta turca (1322). trasportarono la loro sede 
a Malta. Traditi dal Gran Maestro llompesch 
e dai cavalieri francesi, dovettero consegnare 
l'isola al Boiiaparle (1798). Con la i>ace di 
Amiens, Malto fu restituita ai cavalieri; ma 
l'Inghilterra ricusò di farne la consegna, per 
cui furono costretti a portarsi u Catania, a 
Ferraro e finalmente a Roma dove siedono 
dal 1834. La divisa delfOrdine è la maglia 
nera o rossa con croce bianca ottagonale. 
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travedere uno 
spiraglio di lu¬ 
ce in tanto si- 
ieii/'io decre¬ 
tato dall'invi¬ 
dia di un re 
contro un eser¬ 
cito di prodi. 

Ili. 

l'onyro.sH. 

Br<icu. Buna. 

Pella, Palma. 

Pol«>grava. Ma- 
.sòn. Coinmen- 
da. Bove, non 
ci paiono pa- 
troiiiinici no¬ 
strani. bensì un 
miscuglio di va¬ 
rie razze e for¬ 
mazioni (|uali 
possono essere 
in un Ordine coinè <|uellu <lei Templari. 
Ma soprattutto è peculiare il primitivo 
nome di Pellegrin. col quale compaiono, 
nei vecchi registri parrocchiali, oltre 
metà delle famiglie. Parecchie di esse 
si differenziarono poi. per nece.ssità. 
con aggiunte. Ad esempio, una com¬ 
pare con ([iiesli cognomi : Pellegrin - 
Oe Toni detto l'rancesehin. In atti 
.successivi viene omesso Pellegrin e 
resta De Toni l'ranee.sehin. In pr<»- 
sieguo i discendenti perdono il De 
'I oni e oggi si chiamano l'rancesehin. 
C osi di inoltissimi altri. Tale univer¬ 
salità del nome Pellegrin min può non 
ricondurre la fantasia ai numerosi jh'I- 
Icgrini confluenti nlP antichissimo c 
conosciuto asilo dei ’l emplari. Pelle¬ 
grini stanchi dai lunghi viaggi o am¬ 


malati. vi sostavano finché, rinvigoriti, 
ripremlevanu il bordone per comple¬ 
tare la penitenza delle loro colpe, 
oppure, esausti, vi morivano ed erano 
piamente seppelliti nel cimitero della 
Magione. 

Ma l'Ordine benefico veniva posto 
sotto processo e per sei lungbi anni 
un incubo s|>aventuso pe.sò su di e.sso. 
Di tanto in tanto giimgevuno dalla 
l'rancia notizie di orrende esecuzioni 
di Tem])lari ordinate dalla feroce a- 
varizia e invidia del Re. Forse nel 
quieto asilo di .San Quirino si rifu¬ 
giarono molti pnifugbi cavalieri di 
Francia insieme con i pellegrini che 
non cessavano di transitare. L'unitù 
dell'Ordine era rotta e i membri, e- 
sasgierati. cominciarono a pensare in- 
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pelifgrini. a un giorno (ii cammino), 
ina nessuno Timmenso strato <li sub¬ 
bia che pare una tremenda rivendi¬ 
cazione <li queirOrdine cui San Ber¬ 


nardo donava una regola, dalla quale 
trassero eroici difensori della civiltà, 
o^ seguiti dai ferrati legionari italiani, 
cavalieri del nuovo Impero Cri.stiuno. 

Don PIRRO M.\RTI\. 



Mattoor Imvito lo Mrado mmooo ]>rr«t4) cui U Mo|H>ac 

(lei Teniilori. Vi m lenitooo «Jcuac cno te loìzieb èbbiDAie. 

vcn. i^ui* httìté. 6(ho 4’|. rero. reia. ecr. Unt lezione «eoUiiiro, 
nella quale woo aoelie visibili le improute della mani» uilaotile 
che reflex a la ereia e lo »ijlo 
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(liviclualinonle a una sistemazione* per 
ravvciiire. La sede di San Quirino, 
per neeessità di cose, di eventi e di 
smarrimento getierale, eoininciava a 
convertirsi in una specie di colonia 
<ìi proruglii. di laicizzati, di pelle- 
grini. Venne la soppressione del C on- 
eilio di Vienna che trovò il territt»rio 
di San (Quirino. tran(|uillo jmssedi- 
nieiilo deir Ordine ormai da un se¬ 
colo. frazionato e coltivato da gru])pi 
ramlliari in formazione. 

Il passaggio di pn)j>rictà. ordinato 
dal C'oncilio, non avvenne ; e difatti 
una bulla di Kugenio IV obbligava al¬ 
meno a jiassare la decima dei frutti 
ai cavalieri di San (ìiovanni (‘). Della 
proprietà non se ne parlò pili. 

Interessante vicenda dell'origine 
deirattuale Parrocclna di San Qui¬ 
rino, o, meglio, delia formazione et¬ 
nica, culturale, religiosa degli abitanti. 

I conti Cattaneo ili Sun Quirino (*) 
s'impadronirono di oltre metà terri¬ 
torio e ne re.ssero l’economia per 
lungo tempo e, in parte, ancor oggi la 
reggono. Li loro amministrazione non 
pesò sui mezzadri, alcuni dei quali 
poterono redimersi, Oltre duecento 
ettari passarono in proprietà del Car- 

(') Bolla <ii Kiigeiii» )V del 2b novembre 
144> che riguarda la < Doinus .San. Quirini de 
Tempio, Honpilalin et Conmiendae* (Arcliivio 
del Priorati» di Vene/ia. Cartella 4>^). 

V. Cabrai del Priorato di Venezia. I 
conti eli San Quirino iiossedevatio un ricco 
archivio che iiinlaiiguriitnnienle andò disperso. 
I signori Codelli acqtiìslurono in ima sola 
volta dui' (|uinlali di nianosi'iitti. l'Jsiste una 
coperlinii perguiiienncea che poteva contenere 
un trecento fogli inanoseritti. Sul dorso porla 
il titolo Storia dei Templari a San Quirino - 
Copia aiileiiiicu ITit7. 


dinal Otioboni. i cui eredi sentirono 
il dovere di lasciarli a ipielli di San 
(Quirino, che vi ùiint) luogo el fungo 
e che a tutt'oggi estraggono a sorte 
un ettaro per famiglia all aprirsi delia 
stagione estiva (^). .Sull'antieo territorio 
dei Templari s’abhattè in seguito una 
tremenda cata.strofe. Il roinuoftissimo 
lorrenle Celiiiu à /«gerrafo oltre mille 
ettari a eominciare dal ITtM). cioè 
(jiiando caddero le ultime querce della 
• selva per dar palafitte e carene alle 
navi della Serenissima. ' All'uapello 
(li ({uesto griioisiiiino affare ». per cui 

< sono miitacciale mtille oille circonoi- 
etne e lontane, nonché la slessa magni¬ 
fica ( ornunilà e Castello di Pordenone •. 
si commossero il Senato Veneto e la 
( urica Generalizia di Palina. Le aeque 
del Ceilina-Meduna avevano talmente 
disalveato che una roialtu raggiungeva 
Rovcreclo e Fontanafredda : < Tratto 
tutto di circa 10 miglia quasi per l'in¬ 
tero coperto di ghierra, e sassi ; e che 
forma il transito più pericoloso di oia- 
tori di tutta la Prooinciu e non rare 
polle rende intfwssihili in alcune ore, e 
giornate il passaggio delle Poste Regie 
e staffette che continuamente battono 
quella strada (Venezia]-Vienna), coni'è 
notorio > (*). 

Non diremo qui le ragioni fisiche 
dì una tale sciagura che istorili tanta 
parte ilell’ antico possedimento dei 
Templari. C erto che. leggcmio l’atto 
ili doinizione del Duca Ortacco. ilove 
si parla dì sorgenti d’acqua, di acqui¬ 
trini, (li («‘scagioni, di boschi e di 

(“) Vedi Archivio (>urrocchiale. cartello 

< Lotti Villotta » e Memoria di G. A. Peltepirini 
Anoocalo ovnelo. ITHH. 

(‘) Mciuuria Pellegrini citata. 
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Una se<le dei Templari in l'Tiuli 



San Qiiiriofì • La parte tWirabÌ(a/ionf dei comi ('altanco. più alle della vicina 
Chiesa parrucchiale* nconla forse una Inrre deitli OMpixi dei Templari : 

|liù specola sopraelevala sul qiicrceio e forse faro liimiiioMi nello notie. 


Ijortante è 
(| nella dove 
abita, da secoli, 
la famiglia dei 
Biina. proprietà 
dei conti ( at- 
taiieo, Snll'alta 
torre, innz/rata 
da nn Inlniine. 
sventolava un 
tempo la ban¬ 
diera dell’Or- 
dine. ( arulte- 
ristici sono (;li 
archi a pieno 
.sesto in tulle 
le eosirnzioni e 
i porticati. Nel 
territorio non 
[)iii .sorgive, ac- 
({uitrini. pesca¬ 
gioni c selve 
ma r immenso 
greto del roi>i- 
nnsi.ssinu) tor¬ 
mile. I conta- 
<lini (li San 


selve, un senso di smarrimento ci co¬ 
glie. Oggi tutto è scomparso, .Sull’area 
dell’antica Chiesa di San (ìiovanni 
(Iella Mas<m grava oggi il silenzio dei 
tempi e delle cose. Treiit'anni fa il 
picc'one di un contadino del paese, 
in cerca del tesoro, dissottern') cumuli 
(li ossa, miseri resti forse di cavalieri, 
di crociati, di pellegrini cIk* la morte 
colse nella sosta presso i pi(!tosi al¬ 
bergatori. 

Le ea.se invece, gli' Ospizi, almeno 
in parte sussistono ancora tali e quali 
sono disegnati nei Catasti o ( abrei 
del Priorato di Venezia. La più im- 


un po rifatto la 
pe.so del gliiaioiic 


(Quirino nc lianno 
faccia: ma rimane il 
appena co|nTl() dall'/mr/m.^. (^iia e 
là cespugli di quercia segnalano, a 
qualche profondità, il ceppo da cui 
la Screni.ssima asportai il tixinco for¬ 
midabile j)er le carene delle sue 
navi c per h* palafitte. I n giorno 
forse (|iialc'uno solleverà lo strato 
d'oblio clic copre la storia dei Tem¬ 
plari nel I rinli (|)agiiK’ vive di (picsta 
storia, le superstiti cbiesette di Sun 
Njc(il(» dogli .\lzeri a Piano d'.-\rlu c 
di San Ciiovanni a San Tommaso 
(Maiano). scaglionate sulla strada dei 
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CACCIA IS l'AL casali: 


COME NON UCCISI IL CAPRIOLO 


M onti (lolla Vairomana, ripiani 
erbosi di Rutto, ora ooperti 
di novo, vi rivedo in un mat¬ 
tino d'autiinno. quando in'apparislo 
quasi visiono di .sogno. Nomi noti 
ai miei amioi cacciatori, cimo che 
tutti hanno imparalo ad amare: vi¬ 
gili .sontinollo al tripartito coniìne (lolla 
Patria. La vostra bellczzu ha ajH'rto 
l'animo a tutto lo speranze, che per 
me rnrouo una sola : il capriolo. 

La caccia al capriolo, come tutte 
le'cacce. - anzi, certamente piti di 
tutte. - ha lo .sue difricoltà. quando 
non la si pratichi in certi comodi 
parchi dove si riduce ad una banale 
osercitazkmo di tiro. Quassù ne j>re- 
senta moltissime per la particxjlaro 
natura dei luoghi, impervi e sclvo.si: 
ina la più grave, forse, è costituita 
(la una disposizione legale : la proi¬ 
bizione di uccidere le femmine. 

Non so .se la selvaggina abbia .spe¬ 
ciali poteri d'intuizione. I] fatto è 
che se un cacciatore esce senza cane 
0 senza fucile, trova lepri e starne in 
proporzione almeno tripla di ({uando 
se ne va in battuta ; e che. per 
esempio, cacciando i galli forcelli. le 
pollastre. - anch'esse protette dulia 
legge. - gli si levano sotto i piedi, 
mentre i maschi saltano lontani, .se 
pur si degnano mostrarsi. 

Alla caccia di caprioli la .sorte ha 
le stesse ironie : le femmine si di¬ 
vertono a indurlo in tentazione pas¬ 
sando sotto la portata del suo fucile: 


invece i becchi preferiscono girarci 
ai largo. Pen'i v'è un mezzo per sfidare 
la jatliira : semplice, ingegnoso mezzo. 
Cc lo insegna il vecchio Pregi. 

Stefano Pregi, guardiaeaeeia del re 
di .Sassonia, quando nel l'arvisiano 
re e principi avevano le loro riserve, 
è uno dei migliori battitori della Val 
Canale, od anche se il ]K)Iso gli trema 
e le gambe stentano ad urrampicar.si. 
rie.sce sempre a portare a valle (jual- 
ehe esemplare di fauna locale. 

Con la malizia del vecchio eae- 
eialore. rimasta intatta malgrado il 
mutare dei tempi, egli insinua |>oco 
prima della battuta, barbugliando con 
il suo accento allogeno : 

— Ciissu si mi far Y Loro siori non 
sanno : a mille metri i uiprioli xe 
tuli riiiis'ci. 

— Tutti masclii ? 

— / monti .ve di'svrti. nissitn wtle... 
Lemine ne .ve ussni in questo mondo. 

— K poi ? 

— K |>oi ? Qnandu si vi'de la be¬ 
stia. .se lini. .Ve ourdu dopo se .ve 
miis'cio o feminu.... - scherza il 
brav'uomo, che per lutto l'oro del 
mondo non ne ucciderebbe una. 

* • • 

La battuta è pittoresca. I battitori 
salgono in cima alla montagna, ma 
non per questo i cacciatori si rispar¬ 
miano. Bisogna sgambare per rag¬ 
giungere i canaloni e le bocchette* 
dove le bestie dovranno passare. 
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I.a Panàrie 


Il tiro. tu'I busco fido di conifere, 
è rlifficilc: la velocità della prcrla 
iiicidztita. grandissima. Il inascliio .si 
distillane facilmente dalla femmina : 
il primo è munito di ciirna. jiiii o 
meno sviluppate secoiulo l'età, e nel 
correre tiene la testa alta per non 
impij'liare nei cespugli ; la seconda 
corre a capo basso e non ha appen¬ 
dici frontali. Ripeto, fra me e me. 
<|ueste norme elementari mentre, so- 
pra uno sperone che stra|)iomba, 
aspetto che i battitori snidino la preda. 
Un'attesa piena di tensione (ogni 
suono quassù ha un valore, un si¬ 
gnificato particolare, e al minimo 
Iru.scio di sterpi il cuore avverte un 
tulTo). piena di brividi di freddo, che 
dalia cima sofRa un venticello... 

.Mi ritornano alla mente i racconti 
dei cacciatori di qui. Una volta il 
capriolo, serrato da presso, si avven¬ 
turò su certi picchi che avrebbero 
messo e dura prova anche l'agilità 
di un camoscio, f ini per spiccare un 
balzo nel vuoto e andò a frantumarsi 
sulle rupi sottostanti. Un'altra volta 
un orso fu avvistato su queste balze. 
Tutti i cacciatori si sparpagliarono 
nelle gole per |H>terlo circondare. 
Ma l'orso trovò un varco incusUKiito 
e se la svignò. Un tale, per misura 
di... prudenza, si era arrampieato 
sopra un albero e stava li appollaiato, 
il fiu-iie tra le braccia. Passò sotto 
un conoscente ; si senti chiamare, 
(inanlà in alto: « To', che fait'> «.Sto 
qui ad attendere l'orso... '. Il cono- 
■‘cenle si allontanò scn)llando il r-apo. 


K da ([nel giorno il disgraziato non 
ebbe piti pace, ebé a ino' di saluto 
ogni valligiano, quando lo incontrava, 
si faceva premura di chiedergli se 
fosse in procinto di se<dare <|ualehe 
pianta per atleiuler l'orso... 

* * * 

I battitori hanno lermitiato la loro 
eagnarizza ^ ed io tendo sempre 
piu roreeehio jier sentire (|ualehe 
frus<-io o. forse, il |)rinu> sparo di 
({iialehe fortunato compagno di bat¬ 
tuta. L'attesa si fa lunga, snervante, 
quand'eeeo- realtà o allucinazione':' - 
sul canalone, dove due o tre tronchi 
abbamlonati si aggrovigliano intorno 
a<l un roeeione, muoversi una massa 
grigiastra. .Smilo con tutte le mie 
forze di percezione, accentrate nel- 
l'utgaiio visivo : vedo il capriolo. È 
a |K)eo piu d'un centinaio di metri, 
viene verso di me. 

Non ho pili brividi di freddo, 
non sento |)iu il peso del corpo. Mi 
sembra di non poter piti reggere al¬ 
l'attesa. Vorrei alzarmi, gridare. Ho 
un sussulto: l'animale è a tiro. 
Imbraeeio il fucile che subito ab¬ 
bandono : una femmina, lina vec- 
chiona dal pelo abbondante. Scompare 
dielni la curva del canalone. Ilo uno 
scatto, mi mordo le mani con rabbia, 
(piasi per |)unirinì di aver saputo 
resistere alla tentazione. 

(ìli amici si burleranno di <piesta 
avventura che avrei dovuto lacere. 
Ma tanl'è: la coscienza è una sola, 
anche in un cacciatore novellino come 
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ONORANZK A h’MlLiO GIRARDIiM 

Pvr inizialina rie! SinJacHio fancinla autori 
t' scrittori di Udimi, Sezione del Sindacato in¬ 
terregionale di Trieste, e sotto gii auspici del 
Comune, detTAccudemia e dell'Istituto di Cul¬ 
tura Fascista di ('dine, si è costituito un Co¬ 
mitato allo scopo di rendere solenni onoranze 
a Umilio (ìirardini che felicemente sta per rag¬ 
giungere l'ottantesimo compleanno. 

Il jirogrammu delle onoranze consiste : 

Il Sella pubblicazione di un polunie di 
POKSIF SCELTE che raccolga in una nitida 
e dignitosa edizione de La Panàrie le cose più 
squisite del Poeta, dalle sue prime liriche alle 
inedite. Tanto più opportuna tale puhhliciizione, 
in quanto la .«uà produzione è contenuta in oo- 
lumi spesso infronubili. 

Ne uscirà, ben delineata in tutte le sue mag¬ 
giori espressioni, una delle personalità poetiche 
più interessanti e sincere dell'eiioca nostra (come 
ebbe a riconoscere la R. Accademia d'Italia 
nel conferire un premio allo scrittore friulano), 
penetrata della più fine s/nritualitù moderna. 

Il oolume aorà la prefazione di SiMo lienco. 

II) In un connegno della intellettualiù udi¬ 
nese nella loggia del Uonello (primaoera del 
^9^S), etm la partecipazione di illustri rappre¬ 
sentanti della cultura italiana. In tale conoegno 
il Podestà di Udine presenterà e Emilio (ìirardini 
il oolume delle I*OESIE SCELTE e il prof. 
Riccardo Picozzi, l'insigne dicitore milanese, re¬ 
citerà delle migliori liriche girardiniane. 


La Panàrie, lieta di contribuire con una 
suo edizione olle onoranze dell'illustre amico 
e colliiboriilure Emilio Giruniioi, gli anticipa 
sin d'ora i più affetluosi auguri, nella cer- 
tez7.a die alla festa - festa di vera Poesia - 
aderiranno tutti gli estimatori e gli ornici 
dello scrittore, che alle lettere e al Friuli ha 
offerto e offre il fiore deH'iiigcgiio, ogni 
palpito del cuore generoso. 


«LA PANARIE» 


NOZZE SPEZZOTTl-RIZZI 

Le nozze del doti. Giovanni Balti.sta S|iez- 
zottì con la signorina Lydia Maria Rizzi, 
celebrate a Padova, in quella Basilica del 
Santo, il 24 febbraio u. s.. Iiuniio consigliato 
un gruppo di amici dello sposo di affidare 
alle cure de la Panàrie una pubblicazione 
augurale. (') (Simpatica tradizione che vor- 
veinino ripristinata, o almeno più diffusa: 
contributo, sempre, alla conoscenza e alla 
cultura del paese). N'è riuscito un lavoro 
artistico c letterario, quale si addiceva, del 
resto, alla circostanza : lieta anche nella fa¬ 
miglia de La Panàrie che annovera il doti. 
G. B. Spezzotti fra i so.stenitori e i collabo¬ 
ratori ad un tempo. 

La serie degli scritti, distribuiti con misura 
e buon gusto, è aperta da una ( 'aiizonella di 
Diego Valeri, sui versi della quole Camillo 
.Malignarti ha tramato un appropriato fram¬ 
mento musicale. Seguono componimenti in 
versi di Emilio Girardini, di Luciaiui Cen- 
tozzo, di Siro Angeli, del compianto Enrico 
Fruch, che fu maestro dello sposo ; prose di 
Oliviero Bianchi, di Ciro Bortuloiti, di Arturo 
Feruglio, di Chino Ermucora. corredate ilellu 
riproduzione di disegni di Fabio Muuroner, 
di Lea D'Orlandi, di J. N. Pellis. di Antonio 
Cflceoni. di silografie di Maria Ciccotti. di 
Ernesto Mitri, di Bruno da Osimo. Qiicst'nl- 
time accompagnano una traduzione di .Magali 
di F. Mistral. dovuta alla penna di Mario 
Borgialli; suggello degno della elegante pub¬ 
blicazione, che si può dire veramente, come 
unnun/iu la dedica, un omaggio di poesia 
al Friuli. 

1 nostri voti più cordiali seguono gli sposi 
e si estendono alle rispettive famiglie, e par¬ 
ticolarmente a S. E. il scn. Luigi Spezzoni, 


II) NOZ/E SrE/.ZOrn - ni/./:, a nifa .il- 1,11 P,c àrie. 
WS - XVI. piiBft. su, «'Oli s illiolhKiuiil fuiiri lr«u>. fra riii 
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|-( eclericu Pagnai-co pervenne alla prosa 
narrativa da strade molto discoste, e 
V i pervenne inas}>el1ulBmente. Fu col racconto 
H caxo di ['abio. quattro anni or sono. Fino 
alloro la sua otiività letteraria si era fatta 
apprezzare nel ('iomalismo e con pubblica¬ 
zioni su arttomenli storico-poliliei che inte¬ 
ressavano la {tuerra e la retnune Giulia. 
L'esordio del narratore fu una sorpresa, anzi 
uno fortunata sorpresa; il libro piacque e si 
ebbe ludi autorevoli. 

Traendo radici <lairintima sofferenza dello 
scrittore, quell'opera rispecchiava, con assai 
calda sincerità di accenti, uno stato d'animo 
parliiolare di numerosi reduci dalle trincee; 
ed era. nel suo fondu piu vero, accorata- 
niente polemica e rivendicativa. In linea 
psic<ilii;:ica. un caso molto comprensibile e 
([nasi naturale. (|uello di Fabio. Il combattente 
che iiciiiidto nel vivere normale del tempo 
di pace.SI trova d'improwi-o come S(>aesalo. 


a disamo, e non sa più riallacciare i delica¬ 
tissimi fili del suo sentire di uomo in una 
soluzione di logica continuità che leghi il se 
stesso di prima deH'eccidio a quello di ora. 
La guerra ha reciso con taglio netto il vivo 
tessuto del suo spirilo. Fuori di lui. intanto, 
lutto aiuta ad accrescere l'attrito e lo sbi¬ 
lanciamento : facce da schiaffi di coetanei 
imboscuti che nel frallempo hanno fatto quat¬ 
trini e adesso lasciano cadere dall'olio ironici 
sguardi: oppure gli altri, i Pulcinelli della 
nuova generazione, che ancora sanno di guscio, 
ma pur si alleggiano ad importanza, irrive¬ 
renti e presuntuosi, con buffe |>ose di iiquile 
implumi. K al povero reduce pure che lu 
guerra l'abbia falla e vinta chiunque, tranne lui. 

Fra stato, iiisommo. un bisogno di con¬ 
fessione. quasi di sfogo, a sospingere il l’ii- 
gnacco verso una fatica tanto dissimile da 
quelle consuete della suo operosità di letterato. 
Fd ora eccolo ripresentarsi u noi. e questa 
volta con un lungo romanzo ; ,\ot>e ragazzi 
(Tipogr. Editrice Giuliana • Trieste). 

Il movente generatore dell'opera è sempre 

10 stesso, cioè stimolo di comunicare ad 
altrui, col tramite <lel racconto, i moli intimi 
della propria commozione e gli impulsi del 
proprio pensiero. .Ma so.slanziulmente mutali 
appaiono gli obiettivi intenzionali e ampliato 
di mollo l'orizzunte creativo. Non più osser¬ 
vazione ristretta ad un solo particolare sialo 
d'animo (e sia pure interessantissimo) ; non 
più nel calure della elaborala materia le fredde 
lume del nioailo e del riseniiinento. 11 vec¬ 
chio tema nuluralmeute ritorna ancora, che 
troppo scottante ricordo ha lascialu nell'anima 
dello scrittore. Co.si non ci riesce difficile 
riconoscere in uno degli attuali protagonisti 

11 .sosia perfetto del Fabio di ieri, e con esso 
rifa capolino il suo <casu>. ma attenuato, 
composto iti una luce più quieta, veduto da 
più luiitoiio : questa volta non riavrà l'inca¬ 
rico di fare da asse centrale del libro, ne si 
prenderà tutte le sue pagine. Adesso il pro¬ 
tagonista primo è la vita. E due mi sembrano 
i piani emotivi di maggior rilievo, sui quali 
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l'autore costruisce il suo roinaiizu : calmo e 
rassegnato rimpianto di giovinezza e squil¬ 
lante amor di Trieste. 

« « * 

Nove ragazzi triestini che fanno a sassate 
sugli incolti terreni periferici della loro città, 
nell'anteguerra. Lccilanti letture di gesta e 
d’avventura e lo ste.sso rapido scorrere del 
loro fresco sutigiie di maschietti, li spingono a 
far cose che siano - o sembrino - audaci e 
piene di rischio. Ne nascono, di con.segiienza, 
le solite zu?e e le monellerie proprie alla 
ragazzaglia di tutti i tempi. Finché, da <|tiel 
collettivo entusiasmo, .scaturisce addirittura 
una società, e con tanto di statuto basato su 
fieri e nubilissimi propositi. La < pattuglia > 
ò formato ed ha anello il suo bravo ruolino. 
C è già in ognuno di quei ragazzi, ben trac¬ 
ciato nelle sue linee es.seiuiali. il disegno 
delle rispettive psicologie, cui l'età e gli 
eventi - per legge eterna ilclla natura - poche 
rettinche apporteranno. Nel frallcinpo Trieste, 
sili declinare della sua lunga vigilia di re¬ 
denzione e per l’imminenza dell'ura che 
segnerà il principio della sua nuova storia, 
è tutta un ribollir di fcnuenli. La simpatica 
società dei nove fanciulli non dura, presto 
si sgretola ed i suoi cumpoiienli si disper¬ 
dono: troppo per tempo la vita chiama a 
raccollu c occenna a incamminarli sulle di¬ 
verse vie del loro destino. Ma proprio quando 
sono .sul punto di sciogliere alfine gli ormeggi 
c lasciare il porlo, ceco la guerra. £ la loro 
volta : qualcun d'essi non la farà, né a tutti 
quelli che la faranno sarà dato schierarsi 
sotto la stessa bandiera, come ai bei tempi 
delle su.ssaiuolc. Trieste è una città contesa : 
c'è chi rimane, e sarà coi .soldati dcirAiislria : 
e c'è chi vestirà la divisa del fante italiano, 
dopo di over passato il conrinc. Della cara 
l>attuglia non resta più. fra vecchi giocattoli 
dentro un baule, che uno sgualcito quaderno 
con nove nomi. Ora la guerra la si fa sul 
serio ; taul’è vero che al suo finire, di coloro 
che vi parteciparono, due non ritornano più 
ed uno - il piu forte - vi torna insanabil¬ 
mente malato. Tre non vollero farla - e vi 
riuscirono : di questi, uno è scomparso e 


di lui non si sa pio nulla, degli altri <lue 
invere si sa fin troppo: il primo è andato 
a finir male e gira per le galere, il secondo 
è andato a lìnire benissimo, ha cariche, ono¬ 
rificenze. denari |>er sé e sorrisini di beffa 
per quei poveri grulli ai quali l'aver com¬ 
battuto non risparmia rumilianle spettacolo 
di quella tronfia ascesa che offende la loro 
povertà di mediocri. Per costoro, reduci dal 
campo, lo vita ricomincia ora. Ma il volerla 
ricominciare da dove l'avcvauo lasciata par¬ 
tendo. è un errore grosso, è ima pericolosa 
illusione. Le prospettive non cuinbacìuno più: 
c'è in <)uelia stranita aria iiicomprensivn che 
li circonda (piulche cosa di mutato e che 
più non consente aggnncìamenti al passalo. 
Bisogna riprender la via con nitro passo, 
col passo nuovo: anche se neirintimo l'u- 
mura ribellione alla rinuncia di una sperata 
continuità dei giorni che furono, traccio ferite 
profonde. Uno di essi, invece, preso nel 
gioco ambizioso della politica, non sa capire 
rinsiilia c vi soccombe. Un altro, percosso 
ilaila troppo aspra angoscia <li un infortunio 
d'umore, ripiega sulle posi/.ioni del iiiislicisino. 
si apparta. Himanc. ultimo dell'antica pottu- 
glìa. il più comprensivo, forse il più saggio, 
a riguardare indietro con occhi divenuti se¬ 
reni. Si è fatto giallo, ormai, l'inchiostro clic 
ricorda i nove compagni sul suo ruolino di 
tanti anni fa, ma è ben fresco e scuro (|uello 
che or ora ha servito al nipotino < balilla > 
per elencare i componenti la sua squadra di 
escursionisti : e sono nove anche (pu-sti. 
Dentro, per l'accorato flusso delle ricordanze, 
gli si stringe il cuore, ma niente turba nel 
suo sguardo la rassegnala dolcezza ch'egli 
ha saputo si faticosamente raggiungere. Ur¬ 
gono nuovi tempi, premono nuove generazioni : 
gli uomini continuano per la loro strada con 
Tugiiale ritmo di sempre. 

• • • 

fio detto come sia capitalo b Federico 
Pugnucco di scrivere racconti per mero bi¬ 
sogno espansivo della sua commozione c del 
suo pensiero. Soggiungo che. rispetto aH'arle 
narrativa quale s'intende nel senso compiuto 
dell'espressione, egli non ha mire eccessive 
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né troppo ambiziose. (Questo caro scrittore 
triestino sa di aver qualche cosa da dire, e 
per dirla sceglie lu forma che meglio gli 
pare si addica al suo temperamento. Una 
esposizione semplice e schietta, di timbro 
discorsivo, che gli consente di es|>urre av¬ 
venimenti e poi commentarli. L'azione corre 
sempre sul filo dei suo ragionamento; fatti 
e protagonisti hanno quindi una funzione 
prevalentemente dimostrativo, costretti come 
sono ad infilare i passaggi obbligali, posti 
dalla premesse dell'aulore. al fine di raggiun¬ 
gere le conclusioni volute. In tal modo, e 
assecondalo ancora dui bisogno di sincerità 
e (lugli affetti che lo animano, il Pagnacco 
riesce a trasmettere a chi legge, con comu¬ 
nicativa efficacia, lutto il fervore delle sue 
idee e la sua intima emozione di sensitivo, 
hzl è quanto lo appaga e gli basta. 

Avvicinato il romanzo d'oggi al racconto 
che lo precedette, da qualsiasi punto di vista 

10 si giudichi, appare evidente il progresso 
conseguito. L'opera, condotta bene sullo 
schema predisposto, coglie i suoi inomeuti 
più belli con le pagine che descrivono - 
nell'illuminato riverbera dei ricordi - la 
Trieste del passato, e quando lo scrittore, 
pur uscendo dal nesso narrativo, sottolinea 
l'ugire dei protagonisti con lucide notazioni 
piene di bontà. Bisogna essere ben triestini 
per sentire quant’è triestino questa libro: 
ma basta avere una comprensiune umana 
appena sufficiente per intendere quanto esso 
sia ve^'o. 

OLIVIERO BlA.N'Cm. 

Giovanni Ccnzaio: ITINERARI PRO- 
VINCl.ALl tSeconda serie). .Milano. Ceschina. 
lVi« - L. 12 . 

Sarebbe un vera peccalo che ie cronache 
che (iiovunni C'en/ato va pubblicando ne 

11 Corriere (Iella Sera sotto la rubrica «Itine¬ 
rari Provinciali» subissero la fine comune 
alle colonne dei giornali. Ad avviare a tale 
perdila, ci ha pensato ora l'editore Ceschina. 
riiccoglieiulo in volume (e in un denso vo¬ 
lume di olire -PtO pagine) la seconda s«!rie 
dei brillanti articoli del Ccnzaio. Il quale è 
anche, come i l'ViulaBi sanno, un loro buon 
amico, e s'occupa volentieri delle cose loro. 


Stavolta infatti troviamo nei libro una colo¬ 
rita descrizione della .sagra dei oxèi di bacile 
e il profilo di un caratteristico pittore di 
osterie: quell'yàcun pihir che. scomparso da 
un (MÌO d'anni, vive ancora nel ricordo di 
coloro che l'hanno conosciuto. 

AU'amico Cenzato la gratitudine nostra, 
insieme con l'augurio di leggere sempre i suoi 
gustosi itinerari alla scoperta del < bel Paese ». 

Lina Galli; CITT.A. Guanda editore. 
Modena. IVìK - L. 7. 

Breve raccolta di liriche ispirale alla mo¬ 
derna vita della città, alla visione delle 
olimpiadi di [Berlino 1936. 

Vibrazioni di una scrittrice sen.sibile alla 
voce misteriosa della poesia, pronta a co¬ 
gliere di essa le sfumature più lievi: quelle 
proprie dell'anima femminile. Valgano questi 
pochi versi a rendere l'arte della Galli; 

Fi>4ta. rompatU 
9 ADinrfa. 

muraglia dura e neoiica 
più piaolu 
or riso. 

Dorrr trascorrerti tutta 
e lorrarti eoo dìla esauste 
per trotar la dolcezza 
di uo vitti 

Dove c'è modernità di ricerca e novità 
di espressione. 

Ugo E. Imperatori: ITALIANI FUO¬ 
RI D'ITALIA. Ca.sa editrice Zucchi S. A., 
Milano. XV - L. IO. 

Scrìve Piero Parini nella prefazione di 
questo libro dedicato alla memoria di Ar¬ 
naldo Mussolini: «...merita di trovar (Misto 

< nella biblioteca di coloro che preferiscono 
«alle astrazioni ideologiche e alle escursioni 

< ieticruric l'esame dei problemi che toccano 

< direlfumeiite la nostra esistenza di popolo. 

< e la fumione del popolo italiano nella storia 

< della civiltà ». l.a fatica dell'A. si compendia 
infatti in una documentazione severa e. di¬ 
remmo quasi, martellante delle attività spie¬ 
gate dagli italiani nel mondo, in ogni tempo, 
sotto ogni latitudine: una documentuziune 
che si legge con lo stesso diletto d'uo bel 
racconto, tanto è viva e colorita pur nella 
sua concisione. 
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POLEMICI IETTA NAPOLEONICA 

A conc'lusiuiie di una poleiiuì liella intorno 
al luo^o dove fu Tirmato il itaitaio di Cam- 
poformido (v.. Gino Pieri : > Una o.steria di 
villappio». in La t’anàrie, nov. die. 1937, 
n. 78; Russerò Zotti : <11 trattalo di Cam- 
poFuriuido è stato firmato a Pusseriano>. ne 
Il Popolo ilei Friuli, 18 nov. 1937 ; e uneoru 
Gino Pieri; «Don Mauro ha inenlilo?» nel 
giornale citato. 23 nov. 1937). pubblirhiamo, 
per la gentilezza del conte doti. Enrico del 
Torso, la riproduzione di una stampa che 
presenta il Ronapartc nel innmeiilo più drani- 
matico delle trattative che dovevano con¬ 
durre alla firiiia del trattolo fainoBo. Ai 
piedi del generalissimo, i cocci del vaso 
ch'egli avrebbe spezzalo, indiiizzando volgari 
minacce all'indirizzo dei plenipotenziari del- 
l’Austria. Nel palazzo Elorio in Udine o 
nello villa Manin di Passeriano ? La tradi¬ 
zione vuole nel primo, non certo nella caso 
di Compoformidu. ora in riitizione di osteria: 
lo esclude la cornice in cui si muovono i 
personaggi, nonché il lussuoso pavimento, 
abbellito dulia fantasia dell'incisore. 

Se il villaggio <li Campoformido non fu 


dunque il testimone della ririita, resta pur 
sempre il luogo dove i plenipotenziari si 
sono incontrali, (guanto al parroco <rallora. 
don Mauro, che asserisce d'aver prestato 
penna e calamaio per la bisogna, conclu¬ 
diamo con il nostro collaboratore prof. Gino 
Pieri che < se hn mentilo, se la vedrà, nel 
mondo di là, con chi di dovere.» 

NEL G. U. F. Di UDINE 

Il 9 dicembre 1937 c stato rappresentalo 
al Teatro S|)erimeiitale del G. U. E. di Fi¬ 
renze Mio fratello il ciliegio, dramma in 8 
quadri di Siro Angeli, littore del teatro per 
l'anno W. Il successo contrastato dell'opera, 
se ne hn rivelato l'originalità e il valore, più 
lelleriirio forse che teatrale, ha offerto ancora 
una volta la prova e la misura delle possi¬ 
bilità dell'Autore, avviato verso sicure af¬ 
fermazioni. 

Nei liltorìali del teatro per l'anno XVI è 
stato segnalato fra i primi dieci, su sessanta 
concorrenti, lo studente Luciano Centazzo 
con il druniina in 4 quadri Tre della montagna. 

Ai due giovani scrittori, che La Panàrie 
annovera da tempo Ira i suoi collaboratori, 
le più cordiali congratulazioni. 



' 4 

«Spezzerà la rortra mnnaichia come ipeizo questa pnrcellaaa!» 

(LUografia nell* RaccoUji ptijiit del eoale Enrico del Torso. Cdi&e). 
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Alfa <la Cristano; CARLO L CU- 
RIKI. STORICO, in Ab l’orta Orientale, no¬ 
vembre-dicembre 1917. 

Lino studioso triestino e raccot;lilure di 
memorie patrie, modesto quanto valoroso, al 
punto di voler nascondere il suo nume sotto 
rana)!ramina di Alfa da Cristano. dedica al 
suo amico Carlo !.. Curiel. scomparso cinque 
unni or sono, un dilif^ntissinio studio. Pro¬ 
postosi di ricordare solo il Curiel storico, 
lasciando od altri il compito di illustrarne 
la vasta attività di autore teatrale, egli ne 
ricompone invece l'intera biografia, fomlen- 
<iovi l'esame cronologico e raponato dei 
principali scritti: volumi, articoli sparsi nei 
principali periodici ebdomadari e quotidiani 
d’Italia e anche in alcuni esteri: conferenze, 
traduzioni, poesie, scritti varii. 

Ogni scrittore vaglieggerebbe per sé un 
biografo altrettanto diligente e affettuoso. ].a 
fipira del Curiel ne esce completa e viva : 
e a ciò contribuiscono anche brani opportu¬ 
namente citati di sue lettere : egli ci appare 
dinanzi, col suo fare timido e schivo, col suo 
ingegno versatile, la sua prontezza nell'aiutare 
ehi a lui si rivolgeva per consiglio negli 
studi. Eccolo, ancora fanciullo, far agire le 
marionette da lui stesso vestite col costume 
delle maschere italiane, in modo sloricumente 
esatto nei più minuti particolari e poi. adulto, 
eccola appassionarsi ai teatri veri, disegnare 
e acquarellare costumi e scenari : e prestarsi 
{ler gli spettacoli di dilcitunii. truccatore e 
regista. 

Giustamente il da Cristano pone in rilievo 
la geniale altivilù del Curiel quando ebbe la 
veulurn di scoprire gruppi cospicui di pre¬ 
ziosi documenti settecenteschi inediti. Dap¬ 
prima a Du.x (l)uchov). cittadina ai confini 
lidia Boemia, potè copiare un vario mate¬ 
riale sul Cusmiova. particolarmente riguar¬ 
dante il soggiorno di lui a Trieste e nel 
Frinii: poi a Vienna rinvenne preziose me¬ 
morie su Trieste nel settecento. Questi ultimi 
documenti, clic il Kandler e altri scrittori 
rilenevami perduti, fiiroiui <lnl Curiel segnalali, 
dopo la Vittoria, alle autorità competenti 
per il recupero. Restituiti infatti dair.Aiistria. 


si conservano ora all'Archivio di Stato di 
Trieste. 

(Questo prezioso materiale, die fu dato in 
luce negli anni successivi dal Curiel. corre¬ 
dato di dotte e diligenti annotazioni, gli 
procurò meritala notorietà in Patria e al¬ 
l'estero. ponendolo nel novero dei più stimati 
cultori di studi casanoviani. 

L'affettuoso e notevole studio di A. da 
Cristano .si conchiude con una <liligente bi¬ 
bliografia degli scritti edili di Carlo L. Curiel 
attinenti lo Venezia Giulia. 

UNA CASPAIUNI. 

PER UN'OPERA DI FUTURA 
DEL TEMPO FASCISTA 

l.a Commissione della Fondazione arti¬ 
stica < Marangoni > di Udine ha indetto un 
concorso fra gli artisti di nazionalità italiana, 
per un quadro di ni. t.80 x 2.>0, che abbia per 
soggetto: «Si fondano le città...> (Mussolini). 

Il bando avverte che i concorrenti non 
dovranno aver superalo i 40 anni di età e 
che al vincitore sarà corrisposto il premio 
di lire 10.000. Una eventuale mostra delle 
opere concorrenti dirà il grado di serietà e 
di preparazione di coloro che s'accingono ad 
affrontare il tema che s’ispira al tempo e 
alla vita fascista. 

UNA MOSTRA DI RUBERTI 
AL CAIRO 

Apprendiamo dai giornali del Cairo, - 
alcuni dei quali, come II (Homale d'Orienle, 
detlicano alcune colonne airavvenimcnto, - 
che il pittore Riccardo Kuberti ha tenuto 
recentemente una sua < personale > nella co- 
pitale egiziana (sala Nislri). Successo, come 
in passato, vivo e meritato. Fra le u|>ere 
esposte, molte eseguite in Friuli, dove il 
Ruberti usa trascorrere le vacanze estive, 
spingendosi talvolta a chiedere ispirazione 
alle nostre monlagne e alla nostra mariim. 

La mostra, aperta il 1° febbraio, è stato 
visitata e<l elogiala dalle autorità italiane e 
do una vera folla di connazionali. 


C NINO KKMACtIR.A «d tNKlCt) HROILl. ilir«ttorì ; GIOHC-IO PROVINI, rrdatlore capo rMjionMbilc. 
Suropata dalle ('.rafiche 0. Chiesa ip Vdiae. nel febbraio ISIS. XVI, 
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Ricevitoria e Cassa Provinciale di Udine. 
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ESATTORIE: Udine, Cervignano, Latisana, 

Maniago, Sacile, Tolmezzo. 
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Presso la Sede degli Uffici di Ricevitoria Provinciale - Esattoria e 
Tesorerie - in Via Zanon - funziona un servizio di CASSETTE DI 
SICUREZZA in apposito impianto corazzato, costruito secondo i 
sistemi più moderni e situato in locali che offrono la maggior garanzia. 





IL COMANDANTE 


N el dicomluT del I91K l'iuiuc 
gridò in ('ampidoglio: O /lulin 
<) morte. Ai grido garibaldino 
di Fiume Cabriolè d’Aniiunzio op¬ 
pose un anno dopo un luiuvu grido: 
Jliiliii e nilii. Perché morire - diceva 
il Comandante - se dobbiamo creare 
gli strumenti di una nuova vita che 
|)rende inizio dalla marcia di Ronchi 
Bisognava vivere gagliardamente, in¬ 
tensamente. i)erchc Ronchi segnava 
il punto di partenza di ima marcia 
che non s'arrestava a l iumc, ma an¬ 
dava oltre il territorio e oltre il ter¬ 
mine marino del ( amaro. La causa 


doveva inarcarsi dallTàiropa all'A¬ 
frica. dairAinerica all Asia c doveva 
raccogliere le stirpi bianche e le stirpi 
di colore, conciliare il Vangelo e il 
Corano in una sola volontà di alier- 
mazione e di vittoria. 

Ma il Comandante si accorse che 
la causa, che voleva essere univer¬ 
sale. era e non poteva essere che ita¬ 
liana. Crandemente e nobilmente ita¬ 
liana. ])erehé dal ( amaro mirava a 
rigenerare la Patria stanca c affranta. 
Salvare l■'iume e il confine romano 
dell'Albio. ma salvare anche l'Italia. 
(Quando parti da Ronchi, il (!oman- 
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(liuiie senti il mistem elei decreti 
eterni e dei ricorsi predestinati, ma 
senti alleile la perpetuità spirituale 
della Patria. Alla fiamma aceesa da 
(ìabriele d'Amumzio sul C amaro si 
affissarono gli sguardi ansiosi della gio¬ 
vinezza d'Italia. C osi scriveva .Mus¬ 
solini, e soggiungeva die gli uomini 
erano a Kiume non a Uoina. la capi¬ 
tale d'Italia non era sul Tevere ma 
sul Carnaro. 

Donare l iuine alla Patria: ecco il 
jmmo compito deH’impre.sa. Donare 
non una terra ma una cittii trasfigu¬ 
rata aHaiiiore d'Italia. Kdificare con 
I anima dei legionari una città assai 
pili bella della musica di colui che 
attrasse le pietre a formare le mura 
di l ebe. Non la pietra ma lo spirito 
doveva essere la materia degli edi¬ 
fici orientali verso l'avvenire. 

(filali eilifici';' Primo fra tutti la 
Legione di Uonclii. anzi, secondo il 
( omandanle. le sue Legioni. C osa 
era la l.egionel' Soldati dogai arma 
e d'ogni l'ianmia. gente d'ogni condi¬ 
zione e d'ogni età. venula d'ogni parte 
d'Italia, dalle Alpi e dalla Sieilia. 
medaglie d'oro e petti azzurri, glo¬ 
riosi generali e oscuri volontari, uo¬ 
mini di diverso creilo ]><>litico die il 
( omaiidante ])iasinò e foggiò a sua 
immagine e similitudine facendo della 
Legione un cor|K> c un'anima sola. 
Lgli li conquistò a poco a |)o<o. en¬ 
trò nei loro cuori e nelle loro anime, 
li aflàseiiiò eoli la sua magia trasfor- 
iiiaml<ili ih uii'artna formidabile die 
Ini .solo (eiH-va in pugno e agitava 
< t)ine ima minaeeia pronta a essere 
lanciala verso qiuduncjuc destino. 

I .eeo 1)' .\nminzio. ora granatiere 


ora bersagliere ora alpino ora cava¬ 
liere ora cannoniere ora mitragliere 
ora marinaio, partecipare alle adu¬ 
nale. alle esercitazioni, alle marce, 
alle fe.ste dei singoli reparti, e donam 
a ciascuno un gagliardetto con un 
molto, uii'iiiscgna con una sentenza, 
un messaggio con jiarole che rima¬ 
nevano scoljiite ndranima di chi le 
riceveva. Le marce notturne, le pas¬ 
seggiale mattutino erano come una 
rivoluzione allo spirito dei legionari. 
I reparti tornavano dalle esercitazioni 
con le canno dei moschetti infiorati 
e il C omandante marciava in testa 
ringiovanito da im'iii<licibile ebrezza: 
e i cittadini si univano a lui nella 
marcia che terminava al palazzo del 
governo dove i reparti avevano ac¬ 
compagnato il C.'oimindantc. l'n vi¬ 
brante alala risiionava nella piazza: 
era il saluto dei legionari che con un 
grillo fre.sco e gioioso jjrcndevano con¬ 
gedo dal Capo. 

Nelle brevi lettere die indirizzava 
ai suoi collaboratori, il C omandante 
diceva die non poteva arrivare da 
por tulio perché aveva un occhio 
solo e una mano sola, c Icrniinuva 
dichiarandosi affalicatissinio. Ma la 
verità è che egli era infaticato e in¬ 
faticabile. -Non partecipava soltanto 
alle esercitazioni militari, alle allunate, 
alle maree dei legionari, ma interve¬ 
niva alle manifestazioni e alle ceri¬ 
monie pubbliche, alle funzioni reli¬ 
giose, presiedeva il consiglio di reg¬ 
genza e il consiglio militare, teneva 
rapporlu agli ufficiali e alle Irupiic. 
riceveva uomini politici c ili governo, 
ministri, senatori, deputati, giornalisti, 
scrittori, generali, ammiragli, scriveva 
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e sjM’diva ogni giorno pacclii di Icl- 
iero e messaggi, faceva l'articolo per 
Ì.H VedeHa d'iliiliii e la notte andava 
a correggerne le bozze, parlava al ( on- 
siglio comunale, al (^insiglio nazio¬ 
nale. al popolo convocato neU’arengo. 
Nei sedici mesi di governo fiumano 
D Annunzio fu veramente l'italiano 
Halle molte vite, o «mutlanime» come 
egli |)referiva sentirsi dire. Non vo¬ 
leva sentirsi ehiumare «salvatore» né 
«liberatore», (^ne.sti appellativi lo 
eonturbavami anche se crai») tietli 
dal venerando (ìrossieli. Non amava 
e non voleva piti la gloria, la quale 
gli pesava e lo incurvava, mentre egli 
doveva procedere diritto svelto si¬ 
curo. Un solo appellativo era adatto 
al (Dmaiidante: essere e sentirsi dire 
innillri. 

'I ra le adunate D'Annunzio prefe¬ 
riva Tarengo. La campana della torre 
dava il segnale dell adunata e jmpolo 
e legionari aecoiTcvaiio in piazza 
iloma. Il Comandante si alfaeeiava 
alla ringhiera e iniziava il suo grande 
<-()llo(|UÌo eoi popolo. La sua malin- 
eonia riardeva in lui di non so quale 
luce e si eonitmieava alla folla: ma 
lassù, davanti a (piella moltitudine, 
egli era come in islato di grazia, e le 
sue parole entravano nei cuori come 
una musica, l'alvolta. nelle grandi 
notti fiumane, sotto le stelle del C ar- 
naro, la sua gioia risfavillava in motti 
arguti e in ironia .salace, e nell'arengo 
scoppiavaiHt alte fragorose risa per 
cui dall'alto si vedeva raggiare dai 
mille e mille volti mia inaseliia al- 
legiezza. 

Cosi il Comandante, clic stava in 
alto, come in su la vetta d una cima 


solitaria, entrava nel cuore del i)o- 
jKilo per cercare e trovare la sua 
verità, e seeiidendo fino ai pii'i umili 
gregari li portava su fino a lui. fino 
alle sublimi altezze dello spirito. Per 
eguagliarsi ed eguagliare egli non era 
diverso dai suoi eompagiii. Spaila 
etmiro spalla, gomito contro gomito, 
egli era come il compagno di destra 
c come il compagno di sinistra, lù-a 
aI|)ino con gli alpini, granatiere eoi 
granatieri, bersagliere eoi l)ersaglieri. 
cannoniere eoi eaiinonieri, cavaliere 
eoi cavalieri. Si accordava con tutti, 
tutti si accordavano con lui: e questi 
uomini erano presi da un ardore una¬ 
nime ed erano uniti insieme dalla 
stessa ansia delia ventura. Il poeta, 
che aveva cantato a gara eoi venti e 
con le selve, cantava in con) con gii 
uomini clic avevano la sua stessa 
tempra e la stessa passione dis|)eratu 
del destino. Sembravano, i suoi legio¬ 
nari, una moliiludine grigia: erano 
invece il giovine dio creatore cl)e. 
eumininava verso l'avvenire. 

Ma egli amava essere ardito. Sopra 
le altre armi (“gli jireh'riva il pugnale 
e so|)ra le jdtre divise la camicia 
nera. Nelle adunate iegionari('. nelle 
eerinionie e nelle fesie eitladiiie egli 
appariva di solito con la camicia 
nera e il ptigiiide alla cintola. Perché'’ 
Cc lo dice il ('omaiidanle. La guerra 
che aveva distriillu tante cose aveva 
creato la sua statua: una statua di 
umanità en)ica. cioè l'ardito; e l’a¬ 
veva creato per la salvezza e la gran¬ 
dezza d'Italia. Per questo il cnimpito 
dell ardito non poteva terminare a 
Fiume, né in alcun altro luogo pre¬ 
fìsso. Nessuno poteva misurare il .suo 
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caininino, perclu* la sua opera era 
senza limiti e senza fine c-ome la 
vita della nazione. La sua potenza 
era nella volontà di rivolta e di rin¬ 
novazione contro la vita pubblica die 
non era se non un baratto immondo 
esercitato nel cercliio delle istituzioni 
superate dalla nuova vita die fremeva. 

Nei lunghi mesi della resistenza e 
del tormento una nuova anima si era 
venuta formando nel crogiolo spiri¬ 
tuale di riumc. l'na nuova vita aveva 
preso il sopravvento sulle forme de¬ 
crepite del passato. Il ( omandante 
aveva avvertito l'ingombro che si op- 
IMiiieva al sorgere .di <|uella novità 
che ferveva nei cuori piu anlimen- 
tosi. bormc di as|)irazione e di ascen¬ 
sione pili sincere stavano per di.se- 
gnarsi nello sjiirilo che rompeva i 
vecchi conrini per essere alla misura 
della nuova coscienza umana. .Ma per 
giungere alla rivelazione bisognava 
instaurare nella terra del ( amaro i 
modi dello spirito nuovo, gli ordina¬ 
menti della giustizia e della libertà 
secondo raspirazione del passato e 
la divinazione del futuro: cancellare 
ogni senso di virili morale e swiale. 
per cui dalla nuova opera apparisse 
rinimagine dell'Italia bella .sognata 
dai combattenti e dagli eroi nell'atto 
di donare la vita. 

(^ui'sto lo spirito dei legionari rac¬ 
colti in l'itime attorno al ( oman- 
ilaiile : spirito clic ha la freschezza e 
ras|)rez.za dei giovani e il privilegio 
della sua purezza. C on (piesti giovani 
il ( oniaiulante fondò la vita nuova 
e creò una forma di libertà < he ri¬ 
velò la nuova coscienza umana e la 
prima arnionia di pace .sociale cui il 


mondo as|>irava. Lgli proclamò la 
Heggenza del ('amaro che fu un atto 
di potenza e un atto di vita, poiché so¬ 
pravanzava tutte le ambiguità, le fal¬ 
sità. le menzogne del vecchio mondo. 
Il suo ordinamento corporativo rac- 
cbimleva nei principi le mutazioni di 
un secolo ed affermava l inelutlabi- 
lità di una legge eterna. Ogni rina¬ 
scila d'mia gente nobile - cosi di¬ 
ceva allora il ('omandante - è uno 
sforzo lirico, come ogni ordine nuovo 
è uii ordine lirico. Un grande |}U|>u]o 
non è soltanto quello che crea il suo 
dio a sua .somiglianza ma (piello che 
crea il suo inno per il suo dio. Ma 
questo non avviene che a grandi di¬ 
stanze di tempo. Ogni mille anni, 
ogni duemila unni sorge dalla profon¬ 
dità dei |>opolo un inno e si per- 
pcltia. 

L opera del ('oniumlante fu lirica, 
come <]uella dei rap.sodi e degli eroi 
che annunziano la nuova aurora e la 
eccitano perché spunti radiosa e piena 
di fati. .Non aveva il cantore di h'Iel- 
tra vaticinato nel 1910 che al (^tiar- 
naro udrà (-alitare i maritiai d'Italia'^’ 
Kcco che il (Omandante salva l' iutnc, 
con(|UÌsta il .Nevoso, assicura /ara 
all'Italia, crea lo stalo corporativo, 
laqriscc la carta del ( amaro, istitui¬ 
sce il nuovo ordinamento militare, 
lancia il grido della marcia su Roma, 
foggia e affila l'ardito che sarà l'ele¬ 
mento vivo della rivoluzione. 

l-'iume era diventata la patria vera 
dei legionari. Non aveva un umile 
muro. - diceva il ('omandante - che 
non paresse costruito dalla melodia 
(li .Anfionc coiac la città di Pindaro, 
e difeso dalle trombe come in Ge- 
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l'tco. In nessun luogo della terza can- 
tiea Dante aveva profuso tanta luee 
quanta nel suo Carnaro. Ogni alba 
si rinnova questa luce, e con essa 
lo spirito di creazione. Tutti lo av* 
vertivano, popolo e legionari, ma .solo 
lui sapeva rivelarlo e tradurlo in atto. 

( Oli la pa.ssione del suo cuore e 
la divinazione del suo spirito creò la 
vita nuova: ma il Duce saprà tra¬ 
sformare l'opera di vita in costru¬ 
zioni organiche e ciclopiche. Anche 


questo fu pii*detl«> da (ìabriele d'An¬ 
nunzio nel discorso agli uomini mi¬ 
lanesi: Tltalia alzala neH'orgoglio delle 
.sue origini e delle sue sorti, forte 
nelle opere e nelle armi, sarà consa¬ 
pevole del suo destino. Ma qual'ò il 
segreto del miracolo'' Ce lo dice 
.VIu.ssolini: (ìiihriele il'Aiuiunxin è un 
('rande pitela che io ainniiro con liilla 
i’aniina :/ter me nono Un grande e no- 
lido contadino atfaccalo alla reallù 
della gleba. ' 

KDOARDO SUSMKL. 



Uo ftiigalo del Vitioritle. dove il Pueii nposa. 
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-PUAH GABRIEL DI SANTE 
MARIE LA LONGE^ 


U n giorno il Poetii-soldato, che 
tutta Italia ha accompagnato 
idealmente alla loinhu due mesi 
or sono, coprendolo del lauro ch'egli 
ste.sso aveva educato nel suo eremo 
per incoronarvi le .Muse e la Patria 
vittoriosa, chiese alla Filologica Friu¬ 
lana alcuni libri, segnando a fianco 
di ciascuno i dati bibliografici e il 
pre//.(>. e mandando rim|)orto al cen¬ 
tesimo. La lettera, sotto la Crina ])er 
esteso, spiegava tra parentesi ; l*ìiur 
(l'ahru-l. di Siiiilv Marie hi Loiifie. !£ 
lo .stesso patronimico il Poeta amò 
ripetere nella dedica in cui definisce 
coru/iftiosi (e corufifiiiisi soprattutto in 
senso... economico) i eampugni de < l.u 
Punàrie » ch'elibero l'onore d'essere 
invitali al Vittoriale nel settembre del 
lyjN. e di restare due volte con lui. 
in una intimità resa vibrante dal fluire 
dei ricordi e dei canti. (') 

fu allora chi si chiese ragnine 
di (|uel Pìtur (poveisi) e di (|uel Simle 
Marie hi l.iiiige: né mancò chi sor¬ 
rise. tentando una giustincaziune pu¬ 
ramente esteriore e casuale, dimen¬ 
ticando. in ogni ca.so, il vezzo tutto 
ilannunziano di assumere nomi ri¬ 
spondenti ad un determinato orienta¬ 
mento spirituale e affettivo del Poeta. 
Inutile aggiungere che la ragione l'a- 

(') Cfr., La J'anàrie, ii. J«. setl.-oil. l'ijs ; 
Federico Valeatitiis; La prima nmflra di ci- 
melii dannunnani -. Chino trtiiacora : Hahriele 
d'Aiiniinxio e il < suo > /•>(»//. 


vevamo intuita, specialmente quelli di 
noi che avevano udito il ( omandante 
rivolgere ai poveri di Fiume parole di 
conforto fraterno (a quei poveri clic, 
affamati, avevano tuttavia sfamato i 
prigionieri italiani reduci dai campi di 
concentramento) : < Non offro il <le- 
« naro che è scarso e vile. Offro il mio 
c amore che s'inginocchia. > E che forse 
lo avevano veduto inginocchiarsi da¬ 
vanti ad un jiovero. mentre questo 
faceva l'alto di baciargli la mano : 
c ...e rimanemmo cosi un poco, a iac- 
c eia a faccia, come quei donatori nelle 
s vecchie tavole d'altare, lo ero da 

< meno. E perc-iò non volli rialzarmi 

< .se non dopo di lui. > 

E risaputo, del resto, che D'An¬ 
nunzio aveva in sommo dispregio i1 
denaro. Ci aveva confessato, sorri¬ 
dendo: Non ne porto mai con me: 
è IropiM) sporco, insudicia le tasche. * 
Non esiste forse una povertà spiri¬ 
tuale che gareggia e si confonde tal¬ 
volta con la materiale ? E non esiste 
una ricchezza s|>irituale che supera 
in valore i tesori di tutti i forzieri 
Povero, dunque, in quanto non accu¬ 
mulava e sapeva donare, dovuiupie 
e sempre, a tutti e per tutti i biso¬ 
gni. fedele aU'umanissinio e nobilis¬ 
simo motto stam|)alo in ogni volume, 
inciso e dipinto nella sua casa silen¬ 
ziosa : /<> ho quel che ho donalo, f] 
povero anche, e non ne fece mistero 
a' « suoi amici furlani >, imperocché 
le forze lo andavano abbaiulonando ; 
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lui clic come nessun altro aveva 
amuto e c-untalo la vita ; lui die « per 
rinnovare un’ora della freschezza pri¬ 
miera > a somiglianza di Faust, avrebbe 
sacTifìcato il suo Alci/one. (') (l,o rive¬ 
diamo, nella grande biblioteca del 
\ ittoi'iale. con questo libro tra le mani. 
* Sapete quanti versi di poesia vera 
contiene la ('ommediii <]'ì l)antc?> Uno 
azzardò: «Un migliaio... «Meno. 
« meno: appena trecento: ma inquesto 

P) Sono sue niiclie queste parole ; < iNoii 
v'è druiniiia più pnletico di quello clic si 
dibatte tra un intelletto clic non vuol morire 
c un curcuiiie die noti sa vivere.» 


libro di Gabriele. - e ci porse il libro 
« terzo delle I.midi - dal titolo all iii- 
« dice tutto è poesia. > Giudice di se 
.stesso, poeo dopo aveva soggiunto : 
« Ora sono stampate le Opera oiimiu, 
< come se fòssi morto. Orbene, mi 
« voglio giiulieare, vedere lontano nel 
« tem|)o. (Quante opere mie si salve- 
« ranno 1* Ditelo ! > Ma poiclié nes¬ 
suno osava pronunciorsi su di un 
argomento cosi delicato: < Ve lo dirò 
« io, - afieniiò, - molto poche : il 
« mio .■llci/oiie. l-ii figlia di Jorio. 
<• ^•'rim(•^'sca da Niniiiii, For.se che si 
« forse che no. il Noflariio... Altre non 
« credo. ■’ 
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C onfessiamo che laiila umiltii, dopo 
il confronto dantesco, ci aveva svelato 
un aspetto nuovo del Poeta, il quale 
si dimostrava semplice e fraterno assai 
pili di quanto non s'osava supporre. 

K povero infine, - la veritó può 
essere (letta, ora ch'e(?li dorme nella 
cornice arborea che pareva cresciuta 
per alimentare i suoi sogni. - poi- 
clié la morte lo aveva < ingiusta¬ 
mente risparmiato ^ (sono parole sue), 
nel corso dei cento combattimenti in 
cui l'aveva sfidata, sfiorata, invocata. 
^ Quando noti sarò pili, - ci di.sse 
ad un certo punto, con veemenza. - 
« ripetete che non io fui il prode che 


< ([uesta casa accoglie: prode fu sol- 
tanto il fante die tremava di paura, 

<e che tuttavia s’aggrappava alla 
« roccia che lo riparava dalla pioggia 
« (li fuoco e di schegge : il fante anal¬ 
fabeta, implorante la Madonna e 

< la mamma, eppure lutt'uno con la 
• pietra ; eroe degli eroi. » 

Tale l’aecento con cui disse (|ueste 
parole che ancora ci suona dentro, 
quasi lamento d'un evaso alla legge 
del ilc.stino. Che cosi fosse, cc ne 
diede certezza il modo con cui ac¬ 
colse il dono delle serie rilegale de 
/,« /‘iiiuirie, su ognuna delle (puili 
correva la dedica : .1 pii/tr (iiihriel 
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(li SiiiiU' Marie la Lonfie. (^uol pùur 
gli ora molto piaciuto. 

Bravi, bravi, ve ne ringrazio, e 
poi<-lié so la vostra puvt'rU'i, v i .sa¬ 
crifici clic alimentano questa rivi¬ 
sta clic mi è cara, vi regalerò... mi 
milione. > 

li sorrise alla celia: c noi con lui. 
poiché sì trattava di un milione pu¬ 
ramente... spirituale. 


* * * 

A Santa .Maria la Longa, (ìabriele 
dWnnunzio risiedette saltuariamente 
sette mesi circa. <lal febbraio al set¬ 
tembre del 1Ò17 : un mese nella 
villa Bearzi, indi nella villa dei conti 
di Colloredo. (') (filivi aveva sede il 
C omando del 1° (ìruppo Aeroplani, 
cui facevano capo le s(|uudriglie da 
caccia e da ricognizione dei campi 
di Ajello e di Cliia- 
sicllis, la stazione 
<legli idrovolanti di 
(ira<lo. Il campo di 
.Santa Maria si sten¬ 
deva a ponente del 
paese : un secondo 
e un terzo campo 
un poco piu lontano. 


1" .. . l. iiifrr.vi ili-ll* , ,i(|o (.ri,ulc-.in 

tiri , nuli ili ( nlinmiii , In- o.(iin. I >' \iilnjn/i.. ufi IVlT. 


(') Nel setletnbre del 
1915. c sino aH'ottubre 
del 1917. occupò due 
stanze a terreno nella 
villa Siirciuelli di Cer- 
vignutiu. a specchio del¬ 
l'Ausa, che rivide di- 
slnille pochi giorni ihipu 
lu liberazione e che ri¬ 
salutò la vigilia delia 
marcia di Ronchi. Tal¬ 
volta preferiva sliire a 
Ciradiscu. nella villa Rai- 
iiioiidi: u raggiungere 
Venezia, per studiorc le 
audaci imprese marina¬ 
resche u tutti note, u 
Udine. i> il fronte. Non 
campo (raviaziuiie. non 
aviatore che non cono¬ 
scesse. La suo passione 
ili volatore doveva cul¬ 
minare con il volo su 
Vienna, concepito sin dai 
primi mesi di guerra, non 
come una possibilità, ma 
come una necessità. 






















< Pùar Gubrìd <li Snnte Marie la l.oii^e » 


Si Imitava di campi sollecitamente 
attrc/./.ati con capannoni, dai quali 
pai'tivano i nostri aviatori rag|dnn- 
pcndo le posizioni nemiclie. die sor¬ 
volavano spesso a bassa quota, spe¬ 
cialmente quando cera a bordo il 
capitano D'Annun/.iu. in ({iialità <li 
osservatore o di mitragliere. 

Abbiamo avvicinato alcune persone 
che riconlano pcrfellamenb’ il C'o- 
inamiante. di c|uel 
tempo: affabile sem¬ 
pre. anche con i ))iii 
umili ; intento alla 
lettura nel parco om¬ 
brato dagli alberi 
secolari, o in conver¬ 
sazione con gli ufii- 
ciali. o con i pro¬ 
prietari; o a cavallo, 
nelle prime ore del 
mattino; sempre sol¬ 
lecito ad interessar.si 
tlello spirito delle 
truppe che scende¬ 
vano a riposo dopo 
le massacranti gior¬ 
nale carsiche. 

Fu in questo paese, 
che giace in vista 
lidie Al])! evane¬ 
scenti e prossimo al 
mare, n pochi chilo- 
inelri dalle linee 
donde jiroveniva la 
voce ininterrotta de! 
cannone, che egli 
scrisse le mirabili 
pagine sul Friuli che 
si leggono ne II com¬ 
putilo tlugU occhi 
seiixii cigli, e die qui 


riproduciamo in parte in fac-similc 
(Tautografo fu ofl'erlo, per nostro tra¬ 
mite. alla città di Udine): c fu que¬ 
sto paese die gli ispirò le roventi 
pagine che diiudono /V/' / haliu 
degli ituliuni: pagine umane e pro¬ 
fonde come |)odie tra le numerosis¬ 
sime che si riferiscono alla grand*’ 
pmva. destinala a rinnovare la vita 
e l'arte stessa di lui. ad imprimere 
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un ritinovaineiito ulli< compagine del 
popolo italiiuiu. 

(iraiide il travaglio e talvolta grande 
la pena. Dal Carso -secMidevano a ri- 
|K)so i Tanti: reparti duramente provati, 
collie la eroica Brigata < Catanzaro», 
clic fu rimandata al fuoco senza av- 
viceiidamciito. Vi fu una sedizione. 

< doma con le liocclic delle armi co¬ 
razzate. Il fragore sinistni dei carri 
d'acc-iaio lacerava il cuore del rriulì 
carico di presagi. » 11 Poeta visse la 
tragica notte del Iti luglio, assistette 
alia esecuzione severa, ma pur ne¬ 
cessaria a ristabilire l'ordine là dove 
forze oscure minacciavano la disci¬ 
plina dei combattenti. 

.\ll’alba fu eseguita la sentenza. Il 
Poeta parve solTrire, nella sua acuta 
sensibilità, lo strazio di tutti, morituri 
e testimoni, colpevoli e incolpevoli : 
e di cpiella scena lascic) una traccia 
c ommovente : 

« III ogni filo d’erba io soffrivo, e 
- stempravo con la mia pietà ogni 
« grumo ; e vedevo le orccoliie pal- 
« lido, vedevo le mani cave, elle pa- 

< revano già velare di trasparenza 

< l atrocità: vedevo la mota e la pol- 
« \ere tra i chiodi delle .scarpe logore: 

< divinavo gli stinelii scarnili nella 
«lana delle fasce consunte : divinavo 
‘ i (Tallii sfragellati di .sotto a certo 
« fraselie più vili eia* rinsegiui dei 
« tavernai. 

Mi volsi intorno. Non e'eru un 
« li<ire nel ('imiterò. Tutto era scpial- 
«liilo i'. ignudo. Seor.si cpialehe ortica 

< lungo il muro. .Scorsi (|uivi una 
« pianta crim vc'rile piu carico e pii'i 
« lucido. M'aiiprcs.sai. Attonito rico- 
<• ii'tlihi le foglie deiraeanto... Recisi 


< i gambi col mio pugnale. Raccolsi 
« il fascio. Tornai verso gli uomini 

< morti che con le bocche prone af- 

< fidavano al cuor della terra il so- 
« spiro interrotto dagli uomini vivi. 

< I'] tolsi le frasche ignobili di sul 

< frantumo smiguiiiosu. Ciiino. lo ri- 
* copersi con l'acanto. » 

* * * 

Se tutto il l'riuli era nel cuore 
di (Gabriele d'Annunzio. Santa Maria 
la Diliga iic occupava la maggior 
jiarte. come dicono le jiagine eh egli 
ha la.seiato. come riconferma la sua 
predilezione di chiamarsi di Smilo 
\fiirie la Ma un altro luogo 

del Friuli, allora da poco redento, 
esercitò un grande fascino sul suo 
spirito privilegiato ; Aquilcìa. Terra 
di epiche solemii memorie, a pochi 
chilometri dalle linee, con i resti glo¬ 
riosi di un passato fra i piu dramma¬ 
tici della storia. Aquileia doveva ispi¬ 
rare al Poeta-coinlialtcnlc la nota in¬ 
vocazione dei salmi : « O Acpiileia, 
donna di tristezza... >. che si legge ri- 
scolpita a tergo della basilica, e da 
lui dc*tta il 2 novembre 1915, du¬ 
rante la Messa dei Morti, celebrala nel 
eimiteis) alla pre.senza delle trujipe. 
Ncdle pause del Dics inw c del Dv 
profiiiK/is si udiva da .Sei Busi e da 
Monfaleone il rombare dei eaimoni. 

V i ritornò in séguito innumeri volle : 
ma una. fra tutte*, gii rimase imprc'ssa. 
figli ne ricorda la data: 15 mag¬ 
gio 19l(). {') L'Ila bomba austriaca 
aveva colpito la basilica : si scorgeva 
' il cielo di Dio attraverso lo squarcio. 


(‘) h'olliirno. Aniiotiizioiie, p. X segg. 
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« Piiar Gabik‘1 di Sarde Mane la L<uit:c » 



' Le sclieg{rc <Iella travidiiru il calci¬ 
naccio il veirame ingombravano il 
pavimento romano.* Indi s'era av¬ 
viato al campoKanto, a cogliere i 
suoni f i colori (leU'ora vespertina. 
I uonava il cannone: una foschia ve¬ 
lava ‘ i monti dell' ira ’. 

A poche spanne dal muro, - prc- 
ci.sa il Poeta. - tra ripe erbose irte 
' di salici, fluiva (|uella chiara Nalissa 
dove liirono aniu'gate le (|uuttro 
martiri di Cristo 
l'ùifemia Dorotea 
leda Krasina. 

...le rondini, vo¬ 
lando basso, pa¬ 
revano imitare l’o¬ 
pera del vomero. 

Citta vano un grido, 
si rivolgevanoece- 
leri senza aratro 
aravano. 

Dietro di me ta¬ 
cevano i sepolcri, 
come chi tace trat¬ 
tenendo il respiro. 

Allora un usignuolo 
del ve.spro intonò 
la sua lode sopra le 
ombre che s'allun¬ 
gavano. 

l'i vidi allora ve- 
' ntre per la ripa un 
soldato grigio, pili 
povero del Pove¬ 
rello di Dio, coi 
' piedi ignudi negli 
zoccoli, con i cal¬ 
zoni laceri ai gi- 
noc<-hi. con la giub¬ 
ba logora ai gomiti. 

Pareva d'un sol co¬ 


lore, tanto i suoi panni arieggiavano 
la sua macilenza. Bianco era il ca|>o 
fasciato. 

■ Portava egli una rezzuola apj)e.sa 
« a una pertica con (|uallro staggi. 

" K scelse il suo luogo, e si fermò; 
« e calò la rete nella Nalis.sa; e stette 
« col povero viso chinato verso l'ac- 
(pia. senza fiatare, inconsapevoli- 
che <|ueirnc({ua fosse santificata da 
un martirio antichissimo. 


Il < hlAhco Liincjrr« tiel .VVra/'ff * fra Ir veMifpa di Aiiuileìa : 

lo Qccom putrii II va tio c f. P. MicUelti. 
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^ Ma foi-s<“ lo sapeva il suo cuore. 

' Levò la reie daH'acqua. Posò la 
‘ pertica su l’erba. S'inginoccliiò e si 

• sporse i)er bagnarsi le inani. 

^ Allora la campana della torre 
« sonò l'avemaria. 

' Per un poco la preghiera dominò 
« l'inno. Poi parve che l'usignuolo rac- 
i. cogliesse rultimo tremore del bronzo 
< solenne per assalire il cielo con una 
' pili veemente meloilia. 

• Il povero pescatore s era segnato 
‘ in croce : poi s’era tolto gli zoccoli 
f e .s era messo a seilere sul margine, 
« coi poveri piedi penzoloni che sfio- 

• lavano l'aciiua del martirio. 

< Si prese tra le palme il cajK) fa- 

• sciato, e alzò verso il canto una 
l'accia .scarnita che certo .somigliava 

■ quella del Poverello di Dio nella 
grazia del ratto. 

» .\ltora vennero per l’acqua le <juat- 
(ro martiri, e gli baciarono i piedi. * 
.Scena còlta dai vero ed esatta in 
ogni particolare, come ci assicura chi 
vi fu presente: chiara allusione al 
Milite senza nome, al quale, nella 
notte del novembre 1921 (lo scritto 
porla questa data), il fante del Veliki 
doveva offrire tutti i segni azzurri al 
valore, dandoli alla fiamma. 

L quale suggestione non deve aver 
assunto nello .stesso cimitero la tumu¬ 
lazione di (tiovanni Handaccio, tra¬ 
slato da Moiifalcone. avvolto nel tri- 
( cilore destinato a sventolare sul ca¬ 
stello di Duino c sulla torre di San 
(diislo. in (pici tricolore che doveva 
avvolgere anche la bara del Poetai' 
La salma <li colui che dìIhiii dcdil 
Iiinauo, calò nella terra di A()uileia 


dopo che D’Annunzio ebbe ricordato 
l'amico indimenticabile, il grande com¬ 
battente. Semplice la tomba deH’eroe : 
un poderoso sarcofago romanico, in 
un laureto, ira due alti cipressi. 

K con che gioia tre|>ida il Poeta 
eleva una nuova Piv^diiera di Aqiiileiu, 
nel di d’Ognissanti del 1918, mentre 
i liberatori balzano alla riconquista 
delle terre invase, incontro ai morti 
che di qua e di là dell’ l.sonzo li 
attendono in piedi. 

< Domani in Aquileia, nella basilica 

< latina di Nostra Donna dell’Aspet- 
« tazione. nella chiesa guerriera sarà 
«celebrato l'ufficio, come quando il 

< Duca magnanimo parlava davanti 

< ai .soldati, ai secoli e ai cipressi. 
« Domani laggiù i nostri morti primi. 
* i nostri martiri primi, .sorgeranno e 
« scoperchieranno l'arca di Giovanni 

< Uandaccio. tra i due cipressi : m- 
« tolerunno la pietra greve, come fu 
« l'angelo della llesurrezione. » 

Il volatore invidia in queU'attimo i 
fanti che con il piede sfiorano la terra, 
e sembra gridare lon) dall'alto : 

^ Ridateci i nostri campi, dove noi 

< (xissiamo ridiscendere e ritrovare la 
prima nostra allegrezza e ritrovare 

« il tuono del nostro ju'imo alalà. Ki- 
« dateci i nostri campi veneti, di dove 
« partimmo tante volte per vincere o 
« per morirts per esser fiamma nel 

< vento o rogo su la rupe. Ridateci 
^ la C'omina, ridateci Aviano. ridateci 
« i nostri bei prati lisci distesi sotto 

i nostri bei monti azzurri. » 

* * * 

.Ma lunga sarebbe la rievocazione 
delle frcquciili citazioni del Kriuli 
nell’opera dannunziana della guerra 
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< Pùar Guhriel <ii Sante Marie la Lon^te > 



Il «Cioie dei Uoti i («loVAQOi lUiKÌArrio cenile nella letta di Aqmleia, 
Mvrtalit dal fedele del ’finiavo. 


e del dopopiemi. Oskimo dire die 
c-oii lii visione deirAbruzzo montano 
e adriali<-o. eon la serena maestà di 
Roniii, eon iu Inminusitù della Ver¬ 
silia. con ra|>|>(iriziuiie por^oiiesea 
(li Venezia, il l'riiili ueeu])i uno dei 
jiosti pili rilevati nelle pa^'ine del 
l’ucla - soldato. I'. sarehln* ati^tirultile 
poter ruceofrliere le gemme piti ful¬ 
gide per farne (-ollunu. 

A dire infine l'affetto e la compren¬ 
sione di (ìabriele d'Annnnzio per il 
l'riuli. valga il (|uadn> che della gente 


friulano |MJue in bocca a ' un gran 
soldato coloniale che nelle bolge car- 
.siche vi sentiva u suo agio ; 

\ eiiivo da Bultrio. Prima di la- 
veiare la patria del l'rinli. m'ero 
i'iem|)ilo gli occhi di (piet colore del 
Natisone che In ricordasti alle re¬ 
clute del 'W. K avevo respiralo 
(jueirodore dì frutti denso die spira 
(lai C'ollio. Per tutte le vie dell'al¬ 
tura c (Iella pianura era la stessa 
fecundiià. A ogni borgo, a ugni 
villaggio, a ogni casale i bambini 



Lo Panàrie 


< mbusli e coloniti erano tanti die 

< panava sdiizzassem dalle ruote della 
mia luitonioliile. come schizzano le 

< gocciole (|uaiKlo s'entra in un guado. 
«Che .s(hI(i materia umanaI Chi può 
- dubitare delle sorti di questa nostra 
■ razza inesauribile e incoercibile':’» 

Rivedere questi paesi era il suo 
desiderio, il solo espressm-i dieci anni 
or sono, nell'atto di accomiatarsi. Ci 
raccomandò di .salutare le pietre .se¬ 
rene di Udine, h- pietr»* Ferrigne di 
Venzone. i monti e la pianura, e anche 
le belle furlane madri feconde cui è 
commes.so di riempire le contrade <lel 
l'riuli di belli e -sani figliuoli, (ili pro¬ 


mettemmo ogni cosa: ed attemlemmo 
il suo ritorno a Udine, dove le sale della 
Loggia ospitavano allora la mostra dei 
cimeli dannunziani e fiumani ; e a 
.Santa .Viaria, dove un letto sempli¬ 
cissimo. come quello di guerra, era 
stato ajiprestato <lalla cortesia del 
conte di Colloredo. 

l’iissiamo aggiungert* che se il fisico 
non gli permise il viaggio, o forse qual¬ 
che altra circostanza, il suo spirito, 
suirondu dei riconli gravi e dolenti, 
si Fuse spesso con l'anima del l' riuli. 

(^ui. nel teatro della guerra, gomito 
a gomito del fante, il superuomo av<*vo 
scoperto riimanità dell uomo. 

C HINO KRM.VCOR.V. 
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Il Irm» tlclli Vii Ini la «einl»ra riiiMtiinerr il ccreilu» «hit^liru di‘l t*aiittir« 
delle* ttsud»: i'anlarr |icr r vii lare. 



RapiM)rtj d’umii’izìu e ietterori fra Nievo e Cì. E. Laz/ariiii 
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t'ar• ><iniile <li unu It'ltvra <k'l Nrvvi» uiruihieo Lff//foitn. 


gloria (novelle e racetmli): t murili, ('acrili- 
lori. (ìli s/iecclii (triiitnzioni nmoristii'liel : Il 
rlraiimitt alurici) (sliidio letleraiio); l.'Oriviile 
(carme). 

A ciò s'ucc'ompagtuino varie eritielie. re¬ 
censioni (li lavori (entrali del Ferrari, del 


(iiacoinelli c di altri. Fin da quel Iciii|hi, il 
Ln//.arlnl si sentiva portato al teatro, al quale, 
pili lardi, doveva dare tutto se stesso. 

Atieoru |iei'(i nceosto al magfrior lavoro del 
Nievo. pubblicnlo nel periodico udinese e di 
cui già 1)0 fatto cenno, noti era apparsa la 
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Vna rarA foiosafia di lp|K>lÌlu Nievo del IK^n dreu. 
dedicala a G. E. Loxzarìni. 


RAPPORTI D’AMICIZIA E LETTERARII 
FRA IPPOLITO NIEVO E G. E. LAZZARINI 


A nche a chi abbia cunoscenza (l'un aiii- 
biciile gionialisticn miiderno. non riesce 
fucile farsi un'idea di ciò cli'eru In redazione 
(l'un giornale unii cin([uanlina d’anni fa. jnenn 
ancora cjuasi cent'anni addietro. Bene inteso, 
nelle sedi di provincia, che nelle grandi riitù 
anche allora c'erano giornali che (inda( ano per 
lu moggiore. e per essi v'erano ambienti adulti. 

Bisogna immaginare un misero sgabuzzino, 
poco spazioso, con scarsa luce diurna, illuini- 
iiutu di notte da una o più lampade a pe¬ 
trolio. od anche ad olio, nel quale, diivunii 
all una monumentale scrivania, una vera car¬ 
cassa, sedeva il direttore, in mezzo u mucchi 
di scorlufacci: mentre altri due u Ire tavoli 
erauo assegnati ai redattori, o collaborutori 


ordinari. e>l aH'nmininistrulore. .Stresso l'iif- 
fii'io del giornale era, - come del resto av¬ 
viene oggidì. - nello stesso locale dove aveva 
sede lu iipogruriu. alla <|uiile pussavnno i 
manoscritti o le pagine ritagliate da (|uulclie 
confratello, uzzeccate e cincischiale per la 
circostanza, e dulia <|uale venivano le < bozze» 
per lu correzione. 

Tale (lovevu n un dipresso e.nsere la re- 
[liizione del settimanale udinese l/Alchiminia 
l'rhilano. clic neirultiino anno di sua vita si 
chiamò soltanto l.'Alchimisla. Fondalo dal 
prof. Camillo Giussuni nel 18>0, usci senza 
interruzioni, per sei anni consecutivi, ces¬ 
sando. - noti so per qual motivo, - nel di¬ 
cembre del IH». 


La Vanhne. tn 
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La Panàrie 


Il Cìiussani. forbito e arguto scrillore. che 
ancora molti L'dinesi ricordano direttore del 
'luotidiiiiio La Patria del Friuli, non solo 
diresse il giornaletto di cui sopra, ma vi 
collaborò coti scrìtti d’indole varia, chia* 
mando intorno a sé. a portarvi il loro geniale 
contributo, numerosi ed eletti ingegni che a 
quel tempo onoravano la provincia, e altri 
delle terre limitroFe. Né vi mancavano le 
buone traduzioni che facevano conoscere 
(|uanlo di meglio interessava le lettere, la 
storia, l’arte, le scienze, ché L'Alchimifla fu¬ 
cinava nel suo crogiuolo una multiforme ma¬ 
teria. Il giornale era stampato nella tipografia 
Vendrame, sita iti via Mercatovccchio e pre¬ 
cisamente dove, piti tardi, s'allogò la tipo¬ 
grafia Seitz. Credo (ht fermo che la redazione 
fosse nel locale della tipografia, sistemala alla 
meno peggio in qualche stoinbugio del vec¬ 
chio locale, ora ridotto a moderne esigenze. 

Oltre ai due scrittori di cui amo intrat- 
Icnernii, Ippolito Nievo e Giuseppe Kdgardu 
l.azzarini. molli altri collaboravaiio con il 
Giussnni. Basterà citare Aleardo Alcardi. Teo- 
baldo Cleoni. Domenico Barnaba. Tabale 
G. B. Candotti. C. F. del Torre. Giuseppe 
ile Leva. ecc. Alcuni nascondevano il nome 
sotto sigle o pseudonimi; rosi il l^zzariiii. 
per (jualche tempo, .sotto il pseudonimo di 
.Asmodeo: e proprio .nel tempo in cui collalto- 
riivu anche ad un altro periodico udinese: 
L'Annolalore friulano e. più tarili, ai giornali 
triestitii // drillo e II Tem/ìo. 

• « • 

Ippolito Nievo e Giuseppe tzlgardo l.az- 
/ai'ini si conobbero all'Università (li Poilova. 
l'jano (|Uasi della medesima età: nato il 
primo il *0 novembre 1 K> 1 . il secondo il 7 
liiiilu) ll'tJ. Frcquctiiando etitratnbi i corsi 
di legge, giovani il'iiiini e di senlimeiili. si 
sentirono portati l'uno verso l'altro, inclini 
min e due più alle belle lettere che alle 
l’andcile. Aiicoia stndcnii e non ancora ven¬ 
tenni, li troviamo nella redazione de I.'AI- 
rhimh/n. alle loro prime anni. Sono dapprima 
arlicoli e divaga/ioni Icllciarie. ai quali non 
OS.ino up|)i>rre la lirnia, come il Prillo Minimo 
iiir l iiiiHTsilii. poliinelro iiiscrilo nel n. "iO 


dell'anno IV. dovuto alla penna del Nievo e 
vari articoli del Lazzarini. interessanti que¬ 
stioni sociali. 

Net quinto e sesto anno di vita del peri i- 
dico la produzione letteraria dell'uno e del¬ 
l'altro si a^erma più copiosa. 1 loro scrìtti, 
in versi |>er io più del Nievo. in prosa quasi 
sempre (|uelli del Lazzarini. vanno alternan¬ 
dosi: in certi nutneri trovano (Misto itisieine 
nelle otto pagine del giornaletto. Successiva- 
tnenle il Nievo pubblica molti couiponimcnti. 
informati ad un rute umorismo: La daii/a 
caoallina. Oli s/ieziali, Giuoco, Plasone e Mi¬ 
lione, Macario pef»imo dei pensimisli, Il uccohi 
delle idee. Mastro Giorgio sartore. Il Malii- 
monio, Predica a predica. Mezza quaresimii. 
Digiuno e digiuno. La laurea, Drammalurgiu 
popolare. .Accallom, Originali e plagiari. Danza 
e miseria. Alcuni («n’i, come voleva un certo 
andazzo de' temili, volgono addirittura al 
(lessiinismu, se (iure, come avviene in Pia- 
siine e Milione, non danno nel (liù acre sar¬ 
casmo. Sono invece .sctitinienluli e patetici i 
due carmi; Il .Mare e CU amori, nonché il 
sonetto; Morto a iienl'anni. Fra gli altri coni- 
(lonimenti lirici di que.sto momento del Nievo, 
è degna di nota lo saffica dedicata ad Arnaldo 
Fusinulo: Poeta e prossimo. 

il lovoro che più si distingue, e non solo 
|ier la mole maggiore, è il (Hieuietio jioli- 
metru. (lubblicato nell'atino VI del giornale : 
Poesia d'un'aninw. di cui abbiamo il [irologo, 
e la parte .seconda. Né iiioticatio. da pai tu 
del Nievo, i lavori in pnisa. come lo Sliiilio 
sulla /HH'sia /mjiolare e cinile, scritto breve, ma 
denso di (lensiero e di erudite visscrvazioni. 
ed Un rapitolo di storia. 

Ho forte motivo di riteticre sia da attri¬ 
buirsi al Nievo un articolo (loleinico, di aspra 
critica, appuisu anonimo nel 11.dcH'nnno II 
('I agosto 1 « 7 |), dal titolo: / misteri di una 
patente, lettera ad Asiiiodeo. scritta du f’a- 
dova. ((uattro giorni (iriina della sita piili- 
blicazione. 

Coiitein{)oruncaniente ai lavori so|ira iic- 
eennaii del Nievo. ap(iariscono. nelle (lagiiie 
de /.'.l/c/ii/mVfl.i seguenti scritti del I jizzarini; 
Il Cariwoiilc presso tulli i ini/ioli (rojiida ras- 
.segna di costiniianze) : La Proonidenza, ('Imi- 
dina. Pruno di storia ronlvmporaiwa. Amore e 
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produzione inaf’pore di Giuseppe Kdf'ardo 
Lazzarini. il romanzo Scene della nila in 
Kunsia, in cui. - attraverso i dolori d’uo po¬ 
polo oppresso e lontano. - si alludeva a un 
popolo oppresso e vicino. Il libro vide la 
luce nel coRlemporaneamente a Pueiùa 
di un'anima. 

Il Lazzarini. sin dai primi mesi di vita 
del periodico, aveva intrapreso una serie di 
articoli polemici, critici, umoristici, sotto il 
pseudonimo ricordato di A^miodeo: e a lui 
il Nievo ris|>ose. una volta, nel foglio comune ; 
< Asmwleu. mimae dimidium mese, salute a 

te. Ma a questa prova di altaccameiilo 

dell'uno verso l'altro dei povani condisceixdi, 
altre ne sepiono. Possiedo una rotof:roriu del 
Nievo. aUjuanlo guasta e niulilata negli angoli, 
a tergo della quale sono .scritte queste (larole 
di dedica n mio padre ; < All'egregio Sig. I)r. 
Lazzarini con stima ed affetto L Nievo. > 

• * « 

Fra le varie lettere di Camillo Giussani, 
da me possedute, ce n'è una. senza data, ma 
del periodo di cui vado trattando, in cui. 
dovendo assentarsi da Udine per qualche 
settimana, incarica il loizzarini di far ondare 
L'.ilcliimiaia e di curarne la pubblicazione. 
Fra le altre coso gli raccomanda: < Pubblica 
gli articoli del .Nievo. se mai ti perverranno. > 

Da ciò si compremle che <|ucsi'n1limo in¬ 
viava ail'umico i propri scrìtti, non al giornale. 

Quando si trattò <li pubblicare in volume 
il roinutizu .Scene della nila in liii^ùa. giù ap¬ 
parso ne L'Alchimisla e quindi riprodollo. 
m appendice, ne // Terni>i> di Trieste, il Nievo. 
richiesto di iitin prefazione al lavoro, vi si ri¬ 
fiutò. Keeo. in proposito, come scrìve e spiega 
quel suo atto al l.azzurini. in una lettera 
latiita ila Mantova (10 dicembre 18>5|: < ,Se 
fonai Mim/oni o Tommaseo nolenlieri mi pre- 

• aenlerei a' suoi mileri ; siccome ro/io Ip/iolilo 
■ V/epK e nullu più. coai Irooerei peilutileria nerao 

• di me. uno afre/iio a lei, una ridicoluppiiie 

• appello al puhhlico. l'ca/iormi come il l'rolopo 


* degli antichi ad annunciare la Commedia. Cosa 

* mi direbbe lei di due comici che useiasero sulla 

< .«cena un dopo l'altro per lodarsi a nicenda e 
« scroccare cosi gli elogi del pubblico ?.. > 

Poi dopo altre amichevoli considerazioni, 
conchiude : < Pensi bene a quanto qui sopra le 

< esposi, e spero che la cemnenienza del mio 
» anniso mi sarà senz'altro di scusa, e sernirà 

< ad accrescermi la sua preziosa stima. > 

Coiivien credere che i legami fra i due 
scrittori siano andati crescendo e che, all'uso 
del lei. tanto antipatico fra i giovani, ^o^se 
poi sostituito il familiare tu. Il romanzo in 
parola, o racconto, come lo chiama il Nievo. 
in altra sua. ebbe iiicoraggiaiiienlo ed appi-o¬ 
vazione da parte di lui: ho la convinzione 
che l’autore vi abbia apportato qualche lieve 
modiricazione. per suggerimento dell'aniico. 
L’edizione io volume, alla quale, in altra sua. 
il Nievo prometteva di fare largo fra umii-i 
e conoscenti, in Mantova, non potè vedere 
subito la luce, non so per quali cause. 

Il (Mieta e romanziere padovano accettò 
più tardi che gli fosse dedicalo il lavoro. 
Ahimè, in un funesto giorno di maggio del 
IMil. il giovane che s'era coperto di glorio 
in Sicilia, incontrò la morte tra i flutti del 
Tirreno. Cosi la dedica dovette essere moiii- 
ficata. perche il romanzo fu pubblicalo qualche 
lemjH) dn|M>. con qnesl'allra dedica : 

AI.I.A CARA IMCERirt RA MEMORIA 
DEI.l.'AMICO ESTIMO 
imjUTO NIEVO 
OI ESPE POtERE MIE l’AOINE 
CHE DE' -Sl'OI ENCOMI ALTRA VOLTA ONORA TE 
Ql'ALCTIE MERITO ACQUISTAVANO. 

Possedevo una copia deiredizione 1838 di 
/jiccio/e. Canzoniere di Ippolito Nievo (IH*'»- 
'Ì6-1TK edizione oggi qua.si introvabile. M'eru 
carissimo cimelio, perché recava, sul fronte¬ 
spizio. iiiraffetluosa dedica al mio compiutilo 
padre, di pugno dcH'Autore. Disgraziatamente 
(|nel caro ricordo è aiidatii smarrito nell'iii- 
va-.ione. 

AI.FKEDO LAZZARINI. 
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LA POESIA 
DI EMILIO GIRARDINI 


P iu rileggo la poesia di Kmilio 
Girurdini. piu mi piace. Anche 
oggi, ritoniaiuio a tante cose di 
lui che ricordavo vagamente u di¬ 
stanza di anni, mi sembra riavere 
impressioni non africvolite, ma invi¬ 
gorite dal tempo trascorso, lauti motli 
di poesia sono passati in questi ul¬ 
timi anni, tante formule nuove per 
la catturazione di interni spiriti ]K>e- 
tici, e piu d'un poeta nuov«i. clic era 
vero poeta, parve tramutare l'atmo- 
sfera infondendovi qualche suo inu¬ 
sitato incanto ; ma questa mutazione, 
(jnesto rinnovamento perenne, esiziale 
ai poeti di ieri che siano tutti di su¬ 
perfìcie e jioeo di fondo, non s|)osta 
i valori e non scompiglia le carte di 
quelli che ebbero veramente da <•<)- 
inimicare qualebe cosa <la anima ad 
anima e Io fecero con la piena co¬ 
scienza della parola. Questi jioeti 
si ragguagliano tra loro in tutte le 
età, serenamente, come uomini tra 
uomini, tutti destinati ad esser gio¬ 
vani, in ore diverse, a invecebiare, 
a morire, ma tutti partecipi di quel 
dono umano immortale della poesia, 
il quale non è particolare di una 
generazione o dell'altra, ma viene 
dal sen.so della vita e lo esprime. 
Ira cotesti poeti mi sembra di dover 
collocare Emilio Cìirardini : giacché, 
come ho detto, egli mi penetra di 
.sè. rileggendolo, con lo stesso appa¬ 
gamento che ne ebbi anni fa, se non 
pure pili forte. 


In corto senso, la sua fìgura fu 
sempre quella del « vecchio poeta >. 
II suo. non dirci strano, ma non co¬ 
mune destino, volle elio soltanto do|)o 
una lunga vita di studi, di lucida espe¬ 
rienza letteraria, questo friulano si 
facesse ad ascoltare attentamente se 
ste.s,so c mettesse alla !u<-e a poco a 
poco l'intima u<-culta vena della pro¬ 
pria |x>csia. Bcnclié prima d’allora 
avesse ]uibblicato versi qua e là, nelle 
rivi.ste, nei giornali, nei niiineri unici, 
il suo primo libm di versi. Ruri. porta 
la ilota del 190'> : ed egli era allora 
sui qnaraniucinqne anni. I.a sua laniu 
<1 uomo coltissimo nelle letterature 
antiche e moderne, di spirito severa¬ 
mente meditativo ed equanime, gli 
veniva daircsercilare la critica lette¬ 
raria sul Secolo di .Milano, giornale 
in quel tempo tra i pili importanti 
d'Italia. Ivi .si alternavano i suoi arti¬ 
coli con quelli di Alfredo Galletti, 
(nomi orinai tanto lontani; e di quegli 
.scrìtti poco mi rimane nella inemoria. 
Ma ricordo che a nessuno in Italia 
il nome dei (ìirardini era ignoto: e 
se cerco ricostruirmi il valore di ([nelle 
pagine d allora dalle prose critiebe 
recenti che ho letto di lui. dai .suoi 
.saggi e discorsi dogli ultimi anni, penso 
che anciie quelle dovessero racco¬ 
mandarsi per il vigore dello studio, 
l’elevazione e la compostezza del pen¬ 
siero, la visione aperta su larghi oriz¬ 
zonti. Che i tratti del Girardini let¬ 
terato son questi. 
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( oimiiiquc. rifacendomi a (|uol |)ri- 
ino suo libro di poesia, Rurì, e con¬ 
siderando quanto il |)ueta fece di poi. 
io me lo raffiguro come non uscito 
ancora in quel tempo dal periodo 
delle esercitazioni, l'iglio <lel Kriuli. 
egli era naturalmente i)oeta della vita 
agreste : formatosi neU’eti» carduc¬ 
ciana, gli veniva di là la linea nitida, 
rainore della parola pix)pria e del 
reciso contorno : lo <listingueva. nelle 
impressioni campestri, il chiaroscurare 
un ])o' tagliente che hanno in comune 
<]uasi tutti i poeti dell'Italia .setten¬ 
trionale prealpina, c che il Carducci 
stesso assume quando sente atmo¬ 
sfere d'Alpi circostanti o vicine ; in 
cotesti elementi fondamentali preci¬ 
pitava, jnir caiitjimente a.ssimilato. l'in¬ 
flusso di una apparizione nuova e 
sconvolgente di cui l'Italia era ancora 
in quei giorni tutta commossa : l’ap¬ 
parizione del Pascoli. 

Per il (iirardini fu il Pascoli un 
grande avvenimento ; e recentemente, 
nei tardi suoi anni, egli ripeteva in 
un libretto critico la sua fedeltà a! 
Poeta che. penetrato a un tratto nel 
suo sentimento più intimo, gli aveva 
chiarito tanti arcani deiraniniazione 
delle cose, dell approfondirsi di esse 
nell anima anche ((iiando di sopras- 
.salto si affacciano ai sensi. Pure il (ii- 
rai'dini non è un pas<-oliano come non 
è un carducciano : benché il ( arducci 
delle Rimo iiiioih’ ubbia lasciato im¬ 
pronta in lui. e benché, per molti 
anni, il fascino del Pascoli e la con¬ 
scia e inconscia assiinila/ione di suoi 
modi si inanifeslino |■re(|uenti tu'lle 
sue ra)>pre.sen(a/.ioni poetiche, l'^gli è 
tuttavia essenzialnienlv' un poeta de! 


|•'riuli c <lel settentrione d’Italia. La 
sua nota individuale sì colora e si 
definisce di qui. 1 poeti e artisti def- 
l'ilafia settentrionale prealpina, se non 
siano di quei pedissequi di ogni 
moda ehe prendono a prestito fisio¬ 
nomie e poi non las(ùano traccia die 
si dì.scerna, vivono tutti iti un loro 
clima, subiscono una loro educazione 
sensitiva dal mondo fìsico die li cir¬ 
conda. hanno la psicologia della loro 
gente, die non è gente del Mezzo¬ 
giorno. Lssi sono molto pili vieini 
degli altri italiani al mondo nordico. 
Potrete trovare tratti di .somiglianza, 
arie di famiglia, tra poeti piemontesi, 
ticinesi, veneto - tridentini e veneto- 
friidani. molto più facilmente che non 
tra questi c gli ingegni d’altre parti 
d’Italia più peninsulari, più alitale 
dall'aura meditcrrunea. K non si può 
pensare il Girardiiii senza aver pre- 
.sente il Friuli, e quanto esso sia vi¬ 
cino alle Alpi, e ne senta i profili 
d'ombra autunnale, ne riceva il morso 
invernale del vento, e anche dagli 
spacchi profondi delie valli, dalle im¬ 
minenti alte montagne, qualche in- 
(piictudiiie e qualche duu.su raccogli¬ 
mento deiranima nordica. 

l utto dò è già adombralo nel primo 
libro di versi. Beiidié costrutto in 
gran parte di agili quadretti, e pre¬ 
valenti in essi la prei-isionc lineare, 
la cura <lel dermire con vocaboli 
scelti e litn|)idi, vi accorgerete già 
che son poesia di uno spirito medi¬ 
tativo. Ma ne avrete la sensazione 
intera (jiiando l’arte del Girar<linU 
fusa e approfondita, si .sarà nel volger 
lento degli anni, meglio impregnata 
dalla sua particolare interiorità. Dal 
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|>i-iiiìo libro di versi al seeondo pas¬ 
sano piu di tre lustri. Chorduv eor- 
iUs sono .stampate nel 1920 . Il poeta 
lia ormai varcato i ses.saiita. Incoili- 
1)0110 alle .soglie i grandi dolori <lel- 
resislenza, onde si dirada intorno al- 
ruomo la cerehia di quelli che egli 
conobbe e dei suoi più cari : ingran- 
di.sce l'ombra delle memorie e so- 
sjMiige nell'al di là la sempre piu de¬ 
serta luce dc'gli affetti che uniscono 
ai vivi : minaccia il poeta, questo 
jHiela cosi valido d'im|)ressioni visive, 
la crudele eoiulaniia che n pino a 
l>uco avrà ragione dei suoi occhi in¬ 
fermi, spegnendone il lume e soccor¬ 
rendoli soltanto col pertinace rieonlo 
ravvivatore di un mondo perduto. 
Incomincia la grigia età. Nelle liriche 
('/lordile cnnlin è ciò soltanto ancora 
presagio, a.ssalto di ricordi che a grado 
a grado si rattristano, malinconica 
ansia di un avvenire terreno che 
sembra accorciare i giorni, di una 
ignota vastità che. dentro e fuor della 
vita, si vieti po|M)lando di fantasmi. 
Pure siamo ))eraucu ben lontani dalla 
intensità, più impressionante quanto 
più j>acata. che tali .sensazioni assu¬ 
meranno alcuni anni dojK). nei ( unti 
(li’llu fioru. qtiamlo al vago presagio 
sarà succeduta l'avvolgente realtà. 
Allora avremo appieno quel bello om¬ 
brato spirituale tono che la vecchiezza 
ha dato tall'nrte del (ìirardini. e per 
cui ci piac(|uc definirlo un ' vecchio 
poeta >. non nel senso che alcunché 
«li lui sia invecchiato, ma come rico- 
iio.scimento che la sua poesia si in¬ 
tona sulle note gravi, si alimenta psi¬ 
cologicamente di consumata es|>e- 
rienza, di paeihcata chiarezza, di un 


senso del tempo disteso tra rimem¬ 
branze vivaci e premonizioni d un 
mondo oltreterreslre delle anime, e 
infine di un dolore che si riflette in 
contemplazione e in pensiero e non 
mai in gesto o imprecazione scom- 
|M>sta. Le sensazioni fisiche accompa¬ 
gnano con istintivo aci'ordo questo 
muoversi dello spirito nella sua sfera : 
infatti la maggior parte delle impres¬ 
sioni di natura rievocate dal (ìirar- 
dini. con quel netto distacco c quella 
prt'ci.sione incisa che sono caratteri¬ 
stiche di lui. vengono dal cadente 
crepuscolo, dalla tacita sera, dalla 
stagione autunnale, dall'inverno in- 
freildolito. con le brace accese sui 
focolari, e fuori il vento c la neve. 
Sensitivo maestro egli è d'autumù e 
d'inverni. 

.Nessuno pensi che questi atteggia¬ 
menti del Girardini. vecchio e orbato 
della vista, corrìs|M>ndano a uno stato 
di adagiamento e di rijxisata quiete. 
Appunto perche la sua vita interiore 
si è fatta più profonda, e quella 
esterna più solitaria, egli ha più cose 
da raccogliere in sé. più cose ila dire. 
Non è un debole che si distenda in 
attesa della sua fine: è un forte che 
reagisce con vigore al restringersi 
della sua cerchia vitale, e sente per 
sé venuta l'ora <li prova <lella vitalità 
dello spirito. Quanto ra<li da|)prima 
i suoi libri, tonto più si susseguono 
frequenti negli anni della vecchiezza, 
l'igli pubblica le Iragetlie che tradusse 
dal greco, il l’romelen di Kschilo. 
l’/l/it/gofie di Sofocle e ì'Alcesti <li 
Kuripùle : pubblica i tre drammi di 
ispirazione biblica da lui stesso com- 
(>osti. Jefle. Rat. Il Re supieiile, in 
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ciascuno dei quali sono scene di poe- 
ticii bellezza: pubblica, egli die aveva 
già vólto in italiano l. inU'ltif'vnxa 
(lei fiori di Maelerliiick. le sue iradu- 
ziotii <la 'remiyson e quelle, stupeixle. 
da \\ ordswortli. poeta veniinenle a 
lui congeniale : pubblica lo studio cri¬ 
tico sul C arducci, da cui appare sem- 
jtre piu staccato, e sul Pascoli, a cui 
si riconfes.sa spirituahuenle vicino, ora 
die come artista si è fatto piu indi- 
])endent(‘ da lui: pubblica le sue mag¬ 
giori raccolte liriche. / aiiili tMUi .sera 
e Vi’fiìie. ed altre ne ha pixuitc, 
inedite, che in parte .si vedranno in 
<|ue.sto volume stampato per la prima 
volta. Una vera antologia dello scrit¬ 
tore dovrebbe comprendere brani di 
tutte coteste opere, che valgono a 
testimoniare delPartista e delPuoino : 
ma se nel presente libro si danno 
soltanto saggi del ptieta lirico, ciò 
pur signilìca die questi, fino a non 
molti anni addietro rimasto quasi 
nelle pcnombre di un cervello di 
lai'ga fronda, è venuto a poco a poco 
rivestendo tutta la Rgura del Ciirar- 
dini della sua pili espressiva luce. 
(Quando .si dice oggi 'il (ìirardini. si 
dice prima di tutto un poeta. 

Il pili forte poeta del l' riuli ». lo 
dichiarò .Antonio Kraddetto in un 
ampio e signiilcativo articolo dello 
Xuomi Aiiloloffiii. U.scito da una fa¬ 
miglia di patrioti. <-he diede all ltalia 
anche un uomo di stato c ministro, 
egli ce['<'ò che avesse pure n suonare 
talvolta nei suoi versi il sentimento 
ci\ile. e dobbiamo tenergliene conto: 
ma la nota personale che lo fa poeta 
rimane tuttavia una nota tutta intima; 
egli è un intimista della propria pen¬ 


sosità raccolta e diviene sempre piu 
un intimista anche del paesaggio. 
Questa è la sua forza : in questo egli 
è pili forte di tanti altri poeti, della 
sua terra ed anche d’altrove. Lo ve¬ 
diamo bensì, nelle traduzioni, misu¬ 
rarsi con immensi spiriti, di vastis¬ 
simo volo, come i tre tragici greci ; 
io vediamo nei drammi biblici, rap¬ 
presentarsi airimmaginuzione .senti¬ 
menti antichi e paesi lontani : ve¬ 
diamo la sua cultura, quella spazianle 
cultura che egli si fece stremiamciite. 
e come volle, da autodidatta, per¬ 
mettergli im dominio spirituale pieno 
di tentazioni anche per il trapianto 
delle proprie facoltà poetiche : c non 
di meiK» quando viene per lui Torà 
lirica, l’ora di concentrazione in qual¬ 
che cosa che gli sta nell'anima e 
chiede di esserne effusa, sempre l'i- 
spirazione muove dal pili profondo 
se stesso, dai pili vicini e cari aspetti 
del suo paese, non mai da (|uel!o die 
sia estraneo alla sua pili intima vita. 
Nei primi anni, prevalendo in lui la 
nitida visività, il gusto di |)la.stico 
castigato e puro, la continenza del 
coloritore e la urbana verecondia dei 
sensi, ben poteva la individuazione 
deU'uomo nel vero apparire talvolta 
freilda in sua .serenità ; ma piu in¬ 
teressante essa diviene, più toccante, 
più ricca di impregnature profonde, 
man mano che. senza nulla perdere 
della nobiltà deirarte, egli vi immette 
la meditazione, la sensibilità dolorosa 
della propria tarda esistenza, l'airma- 
meiito a percepire l ai di là. 

K ci sono date allora da lui quelle 
quieti misteriose della sera e dei .si¬ 
lenzi alpestri, (piegli autunni tonnen- 
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>iiUo ^Indilo del edfttello dì ViJUlu, « »ini«ira Ton. Ci»w|)|)e (•irenlini. Foio~ L, l'igrtèt. 
% destra Tavvocdlo Kinilk» Nanlioi ed l'aiilHj (dranlifli. 


tati (la un ansietà segreta. <|uelle 
case elle .si chiudutui di furia al vento 
invernale, quelle leopardiane illusioni 
di .sogni, e inrine ({iieiriininagine. ve> 
ramenle .suprema, del veeeliio poeta 
die torna a eusu. per l’usato sentiero, 
sperduto e cieco nelle spire del vento, 
e striscia il ])iede die non si iìda. e 
col bastone tasta il vuoto dell aria. 
e forse è giù vicino alta soglia. Lna 
spiritualità arcana si è infusa in tutta 
la poesia, non abbandona l'artista 
neinmenu nei riposati oblii delle sue 
sensazioni campestri. FJgIi lui accom¬ 
pagnato tanti morti al cimitero, ha 
conosciuto dinanzi a tante porte ami¬ 


che l'illusione di vedersi comparire 
l'uno o l'altro che non tornerà mai 
più. ha avuto tanta consuetudine cui 
flu.sso della vita nella morte, ha tanta 
meraviglia dei suoi anni sopprav- 
viventi che fluttuano insommersi sul 
brumoso mareggiaiile pelago dei ri¬ 
cordi. La sua lucidità si assottiglia 
a translucidità, ed egli trova, per il 

Ballo rustico >, per quella sua unica 
e meravigliosa ballata romantica, la 
misura di parole, di toni suttovix'e. 
di sospesi e atterriti silenzi, in cui 
passa il soffio del sovruscnsibile. 

Credo non siano molle, nella let¬ 
teratura. le ballate di questo genere 
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lauto belle e potenti. Ogni critico vi 
ammirerà la concisione, la creazione 
rapida di utratmo.slera. la parsimonia 
e opportunità delle parole, il cre- 
sc-endo dell'intensità, e per dir breve, 
la tecnica di un artista pervenuto a 
superiore sapienza. Della den.sità psi- 
cologi<'a,non occorre dire. Ma un'altra 
cosa mi sofferma a questa ballata : 
essa potrebbe essere di ogni paese, 
e pure, chi conosca il Triuli. non sa 
immaginai’la se non nel hriiili. .Sia 
leggenda {mpoiare, o sia nata nella 
f’antu.sia del poeta (non mi prcoc- 
cuj)0 di .saperlo), poco imporla, anzi 
nulla imporla: certo è clic vi si sente 
anima di terra friulana, e una certa 
(|ual naturale espressione di paesa- 
nità che ci rende, non so come, pili 
vicini a (picsta sensazione allucinante 
del sovrannaturale c del fantastico, 
rutta la vita c tutta la poesia di 
Kmilio (iirardini sono vissute nel 
Kriuli, ed egli ha comune con l’anima 
popolare friulana anche il .scuso del 
mistero. K lieilo il riconoscerlo nel 
giorno in cui. offrcinlogli questo suo 
libro, il i'riiili onora il suo maggior 
poeta vivente. SILVIO BLNCO. 

Con (|ues(u prefazione è iisi'itn ora lu ruc- 
l'olta delle l’oesie scelte di K. Girurilini ; 'le|!no 
sii^'^'cllo alle onoranze che (ili istituii di rul- 
turu e il Comune di Udine Itnniio reso al 
< inuf't'ior jxjetu vivente > del Friuli, prossimo 
a toccare rollanlesinio anno. ('} I.'iniziativa, 
che liu suscitalo odesioni c consensi iiuiiie- 
rosì. Iiu aviii(j il suo epihjiio il IH aprile U. s.. 
nella L<it:iriu del l.ioiicllo. t’resenli le autorità 
e un piibhiico elcllo, il Podestà di Udine. « me¬ 
daglia d'oro > tni. Pier .Arrigo Barnaba, ha 
piespiitaio ul Cirunliiii le l'oesie scelte, ae¬ 
di Kmilio CliruMli.i.; POKSIK .SCKI.TE. iiref»- 
/imit di Silvio BriHM ; a curo ile /.a yo'iùrit. l'iline, !.. 1% 


coinpaj;naiid<> il dono con parole nobilissime, 
rievocando Giuseppe Girardini, parlamentare 
oratore e ('itirisla fra i maggiori d'Italia, che 
fu sempre vicino al cuore e uirispirazione 
del fratello Umilio. E del fesleggiutu l'on. Bar¬ 
naba ha delineato felicemente i tratti salieiili 
deH'arle. permeata di sensazioni e di imuia- 
giiii attinte ul mondo friulano : poesia nostra, 
(|uindi, e da noi più amuta. 

Il prof. Francesco Fatlorello. presidente 
dell'Accademia <ii Udine, ha pure sululato 
nel Girardini il cantore del Friuli, tracciatxlo 
uii'efricuce biogrurta e un quadro delta lento 
sicura ascesa ilello scrittore. 

Ad entrambi ha risposto il festeggiato 
commos.so (commossi erano i presenti tutti), 
accomunando nel ringraziamento che urgeva 
al suo cuore (|uuiiti erano intervenuti o ave¬ 
vano inviato la loro adesione. E cosi egli fiu 
chiuso il suo dire, mentre uno reiterata di¬ 
mostrazione di affetto lo interrompeva più e 
più volte: «Attraverso le personalità qui 

< convenute ringrazio e saluto il mio Friuli, 

< (jiiestu terra che io a lungo ho amato con 
« la predilezione onde si amano le cose della 
« prima giovinezza, uniiire non forse ilicliiu- 

< rato o confessalo, ma non perciò meno vero 

< e profondo. So di avere in questo momento. 

< quasi istintivamente, ui ricordi friulani as- 
« sociato lo spirito del fratello mio, che con 

< pura dc<lizioiie tanto o|>erò per il bene del 

< Friuli e della Nazione, oggi, sotto la guida 

< del suo Duce, assurta a gramlczza di mis- 

< sione imperiale nel mondo. > 

lliccardu Picozzi. sensibilissimo interprete 
di poesìa, hu quindi recitato alcune liriche 
del Girardini. mettendone in rilievo le ascose 
bellezze c comunicando aH'uditurìo le vibra¬ 
zioni dello sua e dell'anima <lel )Hicta. 

Insieme con Fauguriu dei presenti e degli 
ailercnti (ricordiamo S. E. il Prefetto di Udine 
duca Niullu, il Federale. S. U. l'Arcivescovo, 
i senatori Bombi. Morpurgu. l.eicht.Spezzolti, 
i Presidi delle Provincie di Udine e di Go¬ 
rizia. Silvio Benco, Diego Valeri, fon. Ga- 
sjiaroitij. Livia Schmitz Svevo. vedova dì Italo 
Svevo. farcii. Berinra. Guido Buggelli. ecc. 
ecc.). porgiamo a<l Emilio Girardini l’espres¬ 
sione della fiaterna parlecipozìoiie de 
l'iiiiiine alla bella fe-lu in suo onore. 


r>4 — 



FRIULI IC N O RATO 


UNA CHIESA IN UNA GROTTA 



C hi (H-roorru lu strada statale 
II. ’>-!■. da C'ividale a C a|M>- 
relto, s'imbatterà, all' alte/.za 
lidi'antica rliiesctta del Tiglio, in 
ijucsto cartello indicatore: Per Tur- 
<vHa iilh (in>Ue di Sun (iioounni. 

Vale la pena di conoscere questo an¬ 
golo ignorato del Friuli. 

Alla grotta si sale seguendo una 
stradicciuola che incide il Hanco ilei 
monte .Madlessina. Oltre¬ 
passala lu cava di marna 
della Società < Italce- 
nienii >. si raggiungono 
le jKK-he case di Antro, 
dove conviene lasciare la 
inaci'hina. Percorso dilet¬ 
tevole d'unu diecina di 
minuti a piedi, sotto un 
l'occione. tra faggi e ca¬ 
stagni. In prossimità della 
gradinata die conduce al¬ 
l'ingresso della grotta, in¬ 
fìssi nel muro a secco, 
gli anelli di pietra che so¬ 
stenevano i pali e il peso 
delle viti: ìndi/io ili orti 
coltivali in e|>o< he remote. 

(^ui infatti si rifugiavano 
gli abitanti della vallata 
del Natisone. quaiulo le 
orde dei barbari ruina- 
vano nella |)ianura friu¬ 
lana: Avari. L’nni. Longo¬ 
bardi. IJngari. Saraceni: 
tutto l'Oriente guerriero, 
in un bldenio d armi, in s«a r>io%Bniii cl'Anlm • t^ chìeu ^ul nancc» rlel monrc |e»(emo\ 


un bagliore d'incendi, in una insa¬ 
ziata rapina... 

Bisogna salire ben centoipiìndici 
gradini, sotto il tremulo giuoco delle 
fronde: gradini collocati nel 1(K)7. 
come dice la ilata incisa sur uno di 
essi. A quel tempo risalgono forse i 
manufatti e le gallerie <-lie sostengono 
il pavimento della chiesa, annidata 
sotto le vòlte della grotta. Propria- 
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l.'iii|Erci>«<> ilclli iMla. 


iiu-nte, quuiulo ci K'all'accia all'in¬ 
gresso, più grotta die cliiesa. In ori¬ 
gine. rifugio (li profughi ; poi cremo 
(li religiosi ; indi modesta cappella 
nella quale fu tumulato, come dice 
un'altra iserizictne a destra deH’ii)- 
gresso, un certo l'elice: 

lACKO INDKiNl'S UIC ll'MIl 
LATCS ECO FELIX AU H'NUAMENI A 
SciiRUM EcvIAE 

lOlllS BAPTISTAE AC E\ A NCKLISTAK 
inCIBCO OBSKCHO OMS ASCEN 
DKSIKS ET Dt-SCE^LNTKS l!T PUÒ ME 
h EACINORIBUS IJM' PHECAUE DICNE 
MINI (Il 

-Nella luce verdognola diflùsa nel- 
r interno, cade solt’occhio una terza 
iseri/iune: M.iialer - Amìtv - t>on - 
Link - 1477 - Jucoh. Qui l’interpre¬ 
tazione riesce più facile : si tratta di 


un maestro Andrea di Luck. pres.so 
Lubiana, costruttore di chiese, e d’un 
suo socio, Giacomo : entrambi solle¬ 
citi di la.sciare il loro biglietto da 
visita negli edifizi a cui attendcvaiun 

A mano a mano che gli occhi si 
abituano aH’oscuritù. distingui le opere 
deU uomo nella cornice della natura : 
la campana all’ingresso, che non fu 
asportata nell"invasione; l'abside tre¬ 
centesca di stile gotico, con capitelli 
c curiose cariatidi i)iù antiche: lai- 
tare in legno del sec. X\I con ag¬ 
giunte posteriori: un altro altare, sul 
cupo sfondo della grotta, con una 
grande pala miracolosamente salvata 
dalle intemperie. Dietro di ([ue.sla. il 
|)riino frantoio in cui si maciuava il 
grano occorrente ai rifugiali. Riusci- 
rei)be interessantissima una esplora¬ 
zione della grotta, ma le frequenti 
p<tzze d'actjua rend(*no difficile c 
spe.«so pericolosa l'impresa. \i furono 
rinvenuti, oltre ai resti deirH/-.s«.s .s/»e- 
liieus. varii utensili dell'etù della pietra 
e del bronzo, ora nei musei stranieri, 
chi' specialmente i turisti tede.scbi 
furono, ))rinia della guerra, fra i piu 
assidui visitatori della grotta. 

AU'e.stcrno, nel breve terrazzo che 

(I) Non si sa chi fosse que.sto Felice. Al¬ 
cuni 1(1 (licotio maestro di Paolo Diacono, 
altri maestro del re longobardo C(tniberto. 
morto prima deii’anno T20. Chiunque fosse, 
una cosa è certa : trattarsi di un personaggio 
importante, poiché nessun altro ebbe lonore 
del seppellimento in chiesa, davanti all'altare. 
Vero.similmeiile si tratta di ([nel diacono Fe¬ 
lice. al quale il re Berengario concesse la 
chiesa (li ,San Giovanni d'Antro, con il paese 
e le piante che vi aveva piantato (forse come 
anacoreta delta grotta), con clonazione del 
lo settembre 888. 
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Lna chiesa in uoa jcrotla 


strapiomba sul fìanco del monte, è 
visibile un forno di mattoni, usato 
nel tempo in cui la ^trotta era abitala. 
Segni che turbano, e die sospingono 
con il pen.siero alla preistoria ; che 
spiegano, in ogni caso, il Rorire delle 
leggende. Specialinente il forno e il 
frantoio hanno fatto novellan* i val¬ 
ligiani d'una prineipes.su o regina di 
( ividale rifiigiulasi in ([uesto asilo 
al tein|x) di .\ttila. .Assediata e ri¬ 
dotta allo stremo per la mancanza 
<11 vitto, ricor.se ad uno strattagemma : 
rovesci<> sui nemici l'ultimo sacco di 
grano, annunziando con ostentazione 
che ne possedeva ancora tante misure 
(piunt'crano i chieehi dispersi : nulla 
(]uindi poteva temere. Clli assedianti 
si diressero alla pianura in cerea <li 
maggiore fortuna : e l’accorta regina 
fu salva. Altri raeeontano che a 


San Cììovunni (l'Antro fu rinchiuso 
dal re Liutprando il duca Pommone, 
dopo la .sua cacciata da Cividale. In 
ogni caso. o.sserva acutamente Mi¬ 
chele Leicht. < tristi quei giorni in 
cui si mangiò del pane cotto nel 
forno della grotta. > 

Quel ohe appare certo si è che la 
chie.sa ha origini lontane e che ad 
essa convengono tuttora, in obbe¬ 
dienza a tradizioni antichissime e in 
delerininate festività dell'anno, gli 
abitanti della valle, specialmente nella 
seconda festa di Pa.scpia e nel giorno 
di San («iovanni. 

1 fedeli muovono dalla icsiaurala 
chiesa di San Silvestn) d'.-Antro. e 
processionalinenle salgono alla grotta. 

loro fedeltà si può dire iinniutaia 
nei secoli: fedeltà a Dio e alla Patria. 
Conviene a|>pena ricordare che il 



Il vestibolo dello grulla. 
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Una chiesa in una ^rolta 


Doge (li Venezia, con sue ducali del 
l(il8. del 171> c del 1722. esonerava 
gli abilanti delle convalli di Antro e 
di Merso dal pagamento del canipa- 
tico, a premiare la difesa del cunfìne 
affidata al loro valore. Nel n'S2. 
17 maggio, il Consiglio dei Dieci 
della Repubblica Veneta scriveva al 
Procuratore di ( ividale «di noti per- 

< mettere die gli uomini della Villa 

< di Landro vengano astretti ad al- 
« cuna fazione contro la forma dei 

proprii ])rivilegi. > Il tuttora visibili 
sono le ' lianche > di pietra. alTom- 
hra dei tigli del prossimo Biàcis. su 
cui sedevano i fmlres t-misi-ri/ìli a 
consiglio siih fruKcii, come ripetono i 
verbali di (pieste singolari ouiniv. nel 
corso delle (|uali i piti anziani erano 
i maggiormente a.scollati. ed ogni atto 
e deliberazione 
erano improntati a 
religioso rispetto 
delle patrie istitu¬ 
zioni. 

Lo funzioni sa¬ 
cre celebrale nella 
grotta sprigionano 
un fascino parti¬ 
colare. nella loro 
semplicità: sembra 
di rivivere, per es¬ 
se. nelle catacombe 
dei primi cristiani. 

Le voci di lutto 
un passato si fon¬ 
dono alle preghiere 
dei fedeli, elevan¬ 
do gli animi a Dio 
))iii di (|uanto non 


avvenga sotto le vòlte fastose di ima 
cattedrale. 

* ** 

La chiesa di .San (ìiovanni d .Antro 
è ora in uno stalo deplorevole : il 
tetto rovinato dai ina.ssi che perio¬ 
dicamente. per lo sgelo, precipitano 
dal monte sovrastante; i muri corrosi 
dall umidità che nc compromette an¬ 
che la stabilità: il vandalismo di 
alcuni visitatori rivolto a deturparli, 
e peggio, lìd è un vero peccalo. 
Buon per noi clic la R. .So|>rinlen- 
denza alle Anticiiità e Belle .Arti di 
Trieste - sempre sollecita delle sorti 
dei nostri più significativi nioiuimeiiti 
- ha ])rcso a cuore i restauri ; un 
primo aiuto è arrivato in tempo per 
evitare la rovina completa : ma man¬ 
cano ancora i fondi indispensabili. 

.Si tratterebb(r di 
lina somma mode¬ 
sta, tanto piu che la 
buona |)o|>olazione 
di Antro. - il suo 
bravo ca|ipelluno 
in testa.- [ireslagra- 
luitanieiitelamanu- 
dopera. conferman¬ 
do cosi la lede e la 
fedeltà dei maggiori. 

Risaluteremo per 
il prossimo San 
(ìiovanni le opere 
compiute i' 

C'i(i è nei voti di 
(|uanti allumo le 
memorie più belle 
e meno note del 
Frinii. 



La chleselU del Tifliu («ec. XV). iid4 delle più belle 
del Frìuli. e^fta pure biio^oerole di restauri. 
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^PASSEGGIATA NEL SOLE> 
CON UN CANTORE DI ROMA 



D o|>o vpiilisci anni di poesia, 
nella sua anima un'antica tri¬ 
stezza si eleva a forza er«‘u- 
triee. Come è pulito Vittorio Malpas- 
suti a questa nuova cliiurezza d'arte 
c di vita? Per rispondere eoiivenien- 
teinente è necessario risalire alla (»e- 
nesi <lel suo inoiulo iwelico. dopo 
l'Ksodo dall'infanzia, seguirlo almeno 
per breve tratto nel Pentateuco della 
sua storia spirituale, quando si |X>neva 
la prime domande del perclic delle 
cose e cercava di capire la vita, 
di uniformare questa al proprio 
pensiero in un travaglio incon¬ 
scio, Bno al giorno ilei sorriso 
buono col quale incomincia la 
comprensione delle cose c di 
con.seguenza l'arte .superiore, 
senza pili concitazione, e die 
nel suo caso diviene poesia .so¬ 
lare. Ora la |Miesia è il libero 
atto di )>orre nel tem|>o e nel 
regno della libertà un assoluto 
linguistico attraverso la rinno¬ 
vata concezione dell' universo 
sentito dall'artista in op|H)si- 
zionealla circostante realtà. (Que¬ 
sta opposizione alla realtà in¬ 
comincia nel Malpassuti fin dal 
tempo delle l'oc/ d'Ombra (1912): 
si acquieta, trova delle inusi¬ 
tate conciliazioni nelle l ette Ax- 
xiirri' (Kdiz. .Ausonia. Roma. 

1919). .\'ei (.Ulti eli Seitembiv 
(l'iliz. l'oriniggini. Roma. PJ'ìi) 
la sua arte si trasforma col 


mutare ilei rap|>orli fra il poeta e 
le cose licita vita: incomincia l'uscita 
dalle crisalidi delle precedenti incer- 
U“zze, l'epoca del volo alto e traii- 
(|uillo con la Passefigialu nel Sole 
(Kdiz. .Augustea. Roma. 19>8). 

1^ fede nella poesia è la fede in 
se stessi, clié in fonilo non esistono 
dolore, colpa, problemi die per gli 
uomini i quali pensano a se stessi, 
non al prossimo, anche se questo 
divenga d'iiii tratto materia d'arte. 






Passcg^ciata nel sole > con ini cantore di Roma 


Dii qui il riforrere (lfir«io» come 
ceniro. consegueiizu e causante del 
mondo poetico in tutta la lirica uni¬ 
versale. C osi nella poesia del Malpas- 
suti die di questo <io> Fa unità di 
misura tra la concezione «lei suo 
mondo e il resto. 

Roma, per esempio, gli appare 
come una concliiglia in un mare 
calino e profondo. Kgli apre que¬ 
sta concliiglia e tra le valve na¬ 
scono maltiiii di fresca luce, tramonti 
con ridessi di perla, fiori die le sta¬ 
gioni rinnovano sopra consunte, mil¬ 
lenarie jiietre. K come nell'O.s/rca 
lùltilis si corca la perla die. strappata 
al lamdiihranco. si osserva stupiti, 
tenendola fra le dita oontrti il sole, 
cosi il .Malpassuti ha portato via a 
Roma, alla calda terra del .Mezzo¬ 
giorno. il ])rofumo dei culli, un mur¬ 
murc d'acque sotto salici d'argento, 
la poesia della primavera eterna co¬ 
sparsa di pollini di mimose impalpa¬ 
bili. e la storia divenuta cauto mite 
e gentile. Kd ora. do{M) aver eompiutu 
c|ue.slu impresa, dopo aver colmato 
mi vuoto tra il .suo cuore e la Città 
che gli ha suscitato quelle commosse 
sensazioni divenute iiecessariameiile 
poesia, ne è nata una pace fra lui e 
tutte le cose dell'Urbe che sono en¬ 
trate a far parte della sua vita lìsiea 
e spirituale solo dopo l'attii piictico. 
Cosi è cresciutji quasi tutta la liricji 
del Malpassuti. La sensazione si tra¬ 
sforma in momento intuitivo, do|>u il 
quale l'ispirazìoiie non tarda a venire. 
C^ompiuta la stesura dei versi, egli si 
è lilicrato da quc.sta e da quella tro¬ 
vando contemporaneamente nella poe¬ 
sia scritta la giustilìcazione della vita 


e delle cose. Da (|ui la sincerità della 
sua urte. 

Bisogna s(‘guirlo dalle origini. .41 
tempo delle f d'Ombnu poco |)iu 
che ventenne, andava < c«il vero nel 
sogno f. Illuso, v«ileva |>ortarc la sua 
verità nelle cose, imporla a que¬ 
st'ultime, viverla in esse. .Via ciò è 
stalo sempre impossibile. Ne usciva 
commosso ed inquieto da ogni ten¬ 
tativo. Le cose erano sorde alla sua 
preghiera. K lo erano anche le crea¬ 
ture. Ma non il suo cuore. Il cuore 
sempre ascoltava un'aerea inelTabile 
musica che da quelle cose medesime 
e dallo creature saliva. L la poesia 
maleriava il pnxligin come in ((uesto 
delicatissimo « Frammento > : 

In ritmo «li grilli lontani. 

In fondo una cerchia leggera 
Di cirri dorali. Si spera 
Un giorno di sole domani. 

Ma l’anima è triste. Ricorda! 

Ma l'anima A .stanca. Non spera! 

O amica perché siete .sorda, 

A questa divina preghiera? 

La sua anima incomincia a ricor¬ 
dare c rinascono le speranze projmo 
qui. uve la disperata conf(‘.ssionc Fi- 
nisee od incomiiu ia il cauto. La forza 
del .suo sogiKi si trasfornui in parole 
ed orti Ionia dal sogno con un «vero» 
più visibile e sostanzioso tlclla realtà. 

Il giovanile iiig<inn<i avvenne al 
tem|>o delle l ene Ax/.iire. < Lro fe¬ 
lice ina non era vero. > Fppure di 
tpiesta lemma felicità, più tardi dal 
poeta medesimo riroiio.seiuta effimera 
dentro un'illusione, ne rimane una 
musica più alta, gentile e melodica 
della precedente. Egli scrisse in tempi 
buira-scosi per la poesia italiana. In 


La Panàrie, H 
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qui‘i ^jorni Luciano Fulgore pubbli¬ 
cava l ('unti dei Motori. Cìiaii Pietro 
Lticiiìi era apparso con ReiHiloerule. 
( orrudo (ìovoni aveva stampato 
Poi'.sie Kìetfriche, Aldo Palazzeschi 
dava fuoco al pagliaio della tradizione 
con L'ìncvndiurio, e a Milano, in via 
del Senato, al numero 2. nella reda¬ 
zione della Hivista [nteniazioiiale 
Poesia si scriveva il primo inanifesto 
futurista che apparve sul Fifiuni di 
Parigi, l'ippure. qualunque cosa ucca<la 
al di fuori, nel clima e nelle mode 
<lcllu poesia consorziata in gruppi, 
.scuole, cricche c conventicole, non 
arriva ai suoi sensi che come l'eco 
sjrenla di un immane, lontano fra¬ 
stuono. Fgli è sempre ed unicamente 
.se stesso. Anche il rinnovamento «Iella 
poesia giungerà a lui col ])arolibero 
.soltanto dopo un serio pnjcesso este¬ 
tico, alla formazione del quale nessun 
agente esterno ha mai contribuito. 
Kppurc, (|uanlun(|ue chiuso nelle 
forme tradizionali. <|uant'arte mo¬ 
dernissima nel suo verso in alcuni 
momenti piu futurista ed originale 
delle sparate novatrici di tutti i tri- 
«■ogiossi avveniristi i quali, in meno 
<li tre anni, « redevain» d'essere saltati 
dal Pliocene al ( utnbriiino della in¬ 
futurala poesia non accorgendosi per 
contro die nella loro lirica rivoluzio¬ 
naria si riscontravuiHi elementi del- 
l'cpoca del Irilobite dei primordiali 
mari classici. « Le Nubi * a<I esempio 
testimoniano di quanto e come fosse 
allora moderno Malpassuti anciie 
senza Cadere in jiericolosi errori estre¬ 
misti dell'iea.stica fantasiosa e del 
barocchismo grottesco portali agli 
eccessi : 


Come bimbe sileoti 
passano sulla luna 
le nubi, ad una ad una 
sc'alze. che non le senti. 

Vanno (chi sa mai dove 
le porta il sogno) piano, 
tenendosi per mono, 
tlan le vestine nuove! 

Sulle punte dei piedi, 
come nnior che non osi 
«anno uve tu riposi. 

K io le seguo. .Mi vedi ? 

.Mal]>assuti riesce .sempre, come qui, 
a conciliare nella forma, nel conleniito 
il dissidio tra il sogno c la realtà, 
elevando il proprio .sogno di vita ixh*- 
tica in una sfera di |)oesia ove le 
apjrarcnze reali che generano e dc- 
termiiiuno lo stato d'animo lianno 
funzioni di pura visione divenuta pae¬ 
saggio. Ne «Icriva che. con un mi¬ 
racolo di .stile, riporla e fìssa trasfor¬ 
mate. veramente sue. le cose della 
esistenza. Perciò la pena e l'accora- 
incnlo <lel .Malpassuti sono lievi senza 
stridori, impressioni che si rivelano 
con durezze di versificazione ed an¬ 
golosità. Ogni cosa si placa in una 
vigorìa (li affresco a iarglic dimensioni, 
(‘([iiilibrata (juasi da per lutto e desi¬ 
derosa di farsi pili vasta e indefinita 
ncir immaginazione più il dolore di¬ 
venta in realtà costante alilo di poesia 
come ajipiinto nel .Madrigale del 
.sogno >. 

K sofTro (l'uiia gioia grande e tenue 

simile a (|uclle nuove foglie ingenue 
sulle rame di .Marzo uve gentile 
la gemina attende di fiorir l'aprile. 

N'i'i Canti di Settembre, come venne 
osservato da Adriano Tilgher. l'atmo¬ 
sfera è comj)o.sta in una chiarità ci- 
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< PasKeggiata nel sole > con un cantore di Roma 


le.striiia di toni c di luci, di sentimenti 
miti purpurei come un trmnoiito. con 
certi stati d'animo di attonito stu{)orc 
e di silenzio. Mal|>assuti ora tenta di 
conciliare il sogno con la realtà o 
questa a quello come meglio si ad¬ 
dice. Qui. per la prima volta, tranne 
nella lirica « Canto dell Aseensione», 
incomincia il sorriso buono e nasce 
l'artista nella sua piena virilità, olié 
i precedenti erano l'uno lo stalo d'a¬ 
nimo d illi fanciullo prodigioso c 
l’altro d’uu adolescente mite e grave 
cui la nuova innsicalità era sussidiaria 
all'aiitieu. 

Di questo tempo è il .sonetto «La 
l' oiitanella delle Tartarughe >. (^ui in 
Malpassiiti il dnimuiizianosiino si 
slciidc ili una sincerità di tenue ac> 
((uarello ed è in un certo senso su¬ 
perato dalla |>usoiogia lirica nell'u.so 
deiraggotlivo e ilell'immagine. .Negli 
endecasillabi che hanno freschezze 
mattinali e lucori di ruscello, sfuma¬ 
ture d'improvvisa aurora, rivive come 
in un pastello trattato da inano sa¬ 
piente la l'ontanolla di Piazza 
Mattei: nè gli adolescenti scot|)iti da 
(jiacoino della Porla |M)tevaiio tro¬ 
vare poeta pili ricco e originale per 
farli rivivere, cosi come sono, ignudi, 
inuseolosi, goecianti di fresca acqua 
nel loro giovanile trastullo. Il sonetto, 
uno fra i pili belli ehe si sono scrìtti 
in ((uesto primo terzo di secolo, ha 
il de.stinu delle cose che rimangono 
cd è un fatto significativo clic molti 
fra i giovani d'oggi rhininino .Vlalpas- 
suti «il poeta della fontanella> c 
questo sonetto medesimo dicano a 
memoria, tanto facile, musicale, vivo 
e suadente ne è il ritmo. 


Footanella. i tuoi quattro adolescenti 
giocano con le quattro tartarughe. 
Dall'alba a sera ridere li sentì. 

E l'acqua è verde: un verde di lattughe. 

Cade e li cinge. Musicali fughe 
di note dùiinu legge ai movimenti 
dei muscoli che vibrano, ma lenti, 
ma molli, senza sforzi, senza rughe. 

Il sogno è sostenuto dalle spalle. 

Forma ha di coppa. Il marmo in sè sfavilla. 
Le gocce al sole sbocciano farfalle. 

Sin che fa notte. Allora, a stilla a stilla, 
l'ombra e l'acqua coiiqxingonu uno scialle. 
La fontana è una vergine tranquilla. 

* * * 

Con la Punse/if'ialii nvl Solo Mal- 
passuti impara dove l’arte inco¬ 
mincia e dove la vita si esaurisce. 
Qui la poesia diventa pura. Non ha 
altra ragion d'essere se non quella di 
|H)rn‘ nel regno della libertà da ugni 
legge del tempo frammenti c assoluti 
di luminosa bellezza, come abbiamo 
osservato al principio, e in questi atti 
poetici tnivare se stesso, la legge che 
governa il proprio spìrito c il cuore 
infallibilmente canoro. Roma appare 
come non mai nelle jKiesie del Mal- 
passiiti. C è la « \ ia dell'Impero », il 
tramonto romano, la < Primavera di 
f ebbraio •. il “ Tevere % una « Rosa >. 
<Saii Pietro», una “Statua», « L'AI- 
Itxlola », una « Pianta > che fiorisce: 


Perchè fiorisce? 
Perchè è felice? 
perchè le gemme 
a cinque a cinque, 
come piccole dita, 
furmano munì 
che salutano nel sole 
la primavera? 
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Roma • 1^ foiiUioellA delle tanani|be. 


Foto. Bngù 


Nulla ora di immutato iti lui. I>a 
stessa dolerzza dello J «et d'Omhru. 
la stessa mano lofr^tera delle Veiw 
A//.iirre. La sua poesia d'ombra, 
eantata a mezza v<kc diviene ora 
lirica solare senza nulla portiere di 
ciuci Ioni dimessi, di cpu^gli arpe{tgi 
elle aeeeniuino ad un tema cosi (ìne- 
nienle lavorato che la ripetizione ne ri¬ 
sulta varia e modulata. Nel sonetto 
«: Amore ' rini|)cccabilità della Forma, 
la raffinatezza di un'anima spiritual- 
mente ultramoderna si ritrovano in 


ritmi apparentemente semjilici che 
cantano con dolcezza rara e schietta : 

Fiamma luin brucia in terra più sincera 
del Tuo sole che il corpo indora e sazia, 
o Roma, c dell'umore Ti ringrazia 
l'autunno die Tu rendi primavera. 

Ma non c'è pace come la Tua sera, 
né tenerezza di più tenne grazia, 

(|uandi) rnlliina luce in cielo spazia 
e fa della tristezza una preghiera. 

E ricchezza non c'è pari al tesoro 
di cotnprenderTi amarTi, essere Teco 
umile erba o puro .sogno alloro. 
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< PassefCgiata net sole* con un cantore di Ruma 


Niente eloquetizu. retorifa. nltùso- 
nauti rievocazioni storiche, profezie 
sopra i ruderi imperiali. Malpassuti 
va nttruvers(* il < |■'o^o Romano >. risale 
il Palatino*, tocca le piante giovi¬ 
nette al ‘'Campidoglio*, passa sotto 
l’< Arco di Tito» e vi cerea quelle 
< rarfallc » che (ìiosuè ( ardiicci inva¬ 
sato di classicismo non seppe vedere. 
Malpassuti o.sserva Terha nuova cre¬ 
sciuta durante la mtiie. la goccia di 
rugiada sull erha. la vanessa e la mi¬ 
mosa : 

l.a iniinoso che mdoni 
le Tue strade, 
il trlk'ìne che sfiora 
i Tuoi balconi, 
le rose che accarezzano 
il Palatino. 

Sono l'amore Tuo 
che sorride ogui giorno. 


Sa come nascono i pini clic * ru¬ 
bano la luce all'aurora» e la versano 
leggera sopra la città dorata dal sole 
estremo che ah’onda dietro Monto 
Mario: 


e tu per iucanto, 
sei subito chiusa 
ili un arcobaleno di petali. 

I ' cocci» che in tulli i tempi ispi¬ 
rarono i poeti grandi e piccoli che 
li linimo o.sservati alla luce del sole 
romano, sonore rievocazioni di leg¬ 
gendari eroismi, parlarono invece a 
.Malpassuti con insolita voce di gen¬ 
tilezza, dalla quiilc non è esclusa la 


potenza espressiva e l’altezza del 
libero volo: 

Rierne parale 
martellate dal tempo 
nei russi ruderi, 
e parole sempre verdi 
luormoratc dall'edera 
e dall'alloro 
intorno ai dolori 
chiusi dai muri. 


Miracolo della poesia. Il fanciullo 
sognante delle ì'oci d'Omhru. colui 
che fu il Malpassuti giovinetto ritorna 
ora. e quella medesima giovinezza 
ritrova in queste ultime poesie che 
lo |H>ngono al di sopra di ogni 
interiore dissidio col dono misterioso 
di una lirica forte, sincera, moderna. 
La fede in se .stesso è stata per lui 
fede nell’arte e nella vita che ora 
non cerca ormai più di capire ma si 
sforza a rappresentare in comiiiute 
forme d’arte. L l’antica tristezza 
diviene una gioia segreta: 


Kelicilà, talvolta tu ci appari 
laUolla tu ci fermi sulla via 
poi. non so come, sempre ci scompari. 

E tu forse non sei che il nostro cuore 
che s’illude... 

Ila imparato elle )'illnsioiie è ne¬ 
cessaria itila vita, anzi che la vita 
stossii è tutta nel cuori* illuso. Dipende 
dallii grazia e da noi fare dì questii 
iiidispcnsahile illiisioiu* una musica 
eterna o un corn|)lcs.so di suoni di¬ 
scordi che si disperdono ne! tempo 
e ci eludono dalla storia dello sjiirito. 

CARLO /.AN.NKRK). 
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quuiidmni, centinaiu e c-entiiiaiii di 
fotografìe dell'alleta in tutte le posi¬ 
zioni. Persino alle prese con Cliarlot 
denudato sino alla cintola, nell atto 
di parare comicamente un colpo del 
gigante: in,sienie c<»n Sciupa, con Lauri 
Volpi, con la signora Toti Del Monte, 
con jg/r/.s dalle gambe allineate sulle 
luci della ribalta (Primo, tra loro, in 
calzcbraglie. sembra un ballerino). L 
poi. istantanee di banchetti panta¬ 
gruelici. di festeggiamenti d'ogni spe¬ 
cie. di conferimenti di onorificenze : 
un iradiddio. Ma la parte piti signi¬ 
ficativa della raccolta è costituita 
dalle dediclie dei <livi e delle dive 
dell'Olimpo cinematografico ameri¬ 
cano: (ìreta (ìarbo. Jean llarlow. 
C lurck (lable. (ìtiry ( oojier. Joan 
( rawford. Katarine llepburn... Il gi¬ 
gante ce li indica con le mani che 
sapctts come fossero però figure lon¬ 
tane, e non lo riguardassero : nulla 
piti che una visione sullo schermo 
della sua vita. Osservitimo lu grafìa 
di alcune celebri artiste. Nulla di 
eccezionale : disilltisione. davanti a 
certi ghirigori impacciati, infantili. La 
diva delle dive non è fornita forse 
di piedi non precisamente da Cene¬ 
rentola i* Magico giuoco delle appa¬ 
renze. Lcco la s<rittura di Primo, 
nella sua ])rinia dedica 'ai sportivi». 
]>ubl>licala da lutti i giornali, quando 
egli giunse a (Jenova, campione del 
mondo. A proposito: in una biblio¬ 
teca l'amosii. dove Dante si chinò 
sui codici benedettini negli ultimi 
anni della sua \iia. ci fu dato di 


leggerla incorniciata in mezzo agli 
autografi di scrittori insigni. Il biblio¬ 
tecario. un bello spirito, aveva voluto, 
forse per la teoria dei contrari, raf¬ 
frontare gli * assi » della letteratura 
con r<asse» della forza: come dire 
il Carducci con ( antera. Il quale 
ultimo non vorrà serbarci il broncio 
per (jiiesto cenno, per lo meno cu¬ 
rioso. che ci riaffiorava alla memoria 
mentre consideravamo la mutabilità 
delle fortune sportive.- 

( aro c l)uon Primo. Oscuro bosca- 
iolo vituperato, pugilalore riabilitalo, 
portato sugli scudi in due continenti 
.sotto ima pioggia d'oro simile a ({nella 
della mitica Dànae. dimenticato nel 
giro di pochissimi anni, si direlibc 
di pochi mesi. La jiioggiu rarefalta. 
gli ammiratori, i segretari, i Imttafiiori. 
gli scommettitori, le lielle ammiratrici, 
gli onori ; un linisio di conchiglia. 

Lppurc. mentre stiamo |)er .salutarlo, 
ci vien fatto di pensare alla soia cosa 
rimasta in Ini inalterata dopo tante 
vicende; alla ingenuità del cuore. In- 
ca|)oce di fare, non che di pensare 
il male : dotato di una forza morale 
che. se non intaccava o diminuiva la 
sua forza fìsica, doveva però insidiare 
la {losizione raggiunta dairuomo s|>or- 
livo. Ma questa ingenuità è la virtù 
che in lui più ammiriamo, e ciie ci 
ha sospinti a fargli visita nella casa 
deserta di facili amici, dove Io con¬ 
forta raffettodella madre e del padre: 
delle due creature, fedeli più ncll’av- 
versa che nella pros|)era fortuna. 
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VUOTO 


L 'iitleta (-i ottc’iuU'vii davaiili la 
sua villa, la dv.stra appo^rgiala ad 
un pesante ba.stoiie : sembrava 
uno di cpiei Sun Cristoforo dipinti 
<{ul l’ordenone o daU Amnlleo sulla 
facciala delle ciiiese di cumpagiia 
dello S|)iliml)erghese. Uel santo <-aro 
ai viandanti. Camera lia anello lo 
.sjniardo mite, diremmo mansueto, se 
raggettivo non s'addicesse agli ani¬ 
mali, e il sorriso imono che gli illumina 
il viso e gli scopre le gengive su cui 
brilla un dente di [ilatinn. Si trascina 
Ira lo fioriture dei pèsclii oud'è 
ricinta la casa ch’egli volle, nella 
Sequàis natia, a contatto de' suoi 
compaesani : i (piali, dispersi a loro 
volta nel vasto mondo, a rivestire di 
mosaico cattedrali e palazzi, amano 
riposare nel paese dei padri, e po.s- 
sibilmeiite in una casa che ostenti il 
loro nome e gli emblemi deH'arte. 
Una ve n'ha con l'ofrigie di Colombo, 
a memorare rAmerica. terra di mi¬ 
raggi 0 spesso di fortune. A riposare, 
sia pure por poco, come accade ora 
a Primo Camera, reduce da una cli¬ 
nica. l’oiclu'. - se non lo sajiote, - 
il gigante friulano, clic se vi stende 
la mano potrebbe seliiacciare la vostra 
come un liiseotto, ha subito un'ope¬ 
razione chirurgica che lo ha privato 
di un rene. .Soffriva da anni : forse 
«piesta la causa dei suoi insuccessi. 
Ma non sembra dolersene eccessiva¬ 
mente. Ila accettato, a suo tempo, 
gloria e fortuna senza montare in 


superbia ; ora accetta la forzata pa¬ 
rentesi di quiete senza rammaricar¬ 
sene. lira cosi, scm|)lice e umile, negli 
anni fausti, quando truppa gente gli 
s'aHolIava intorno. Una sera, a Udine, 
noli sappiamo quante persone aeela- 
mavano il campione a|)pena entrato 
in albergo, e sfuggito alla morsa dei 
«tifosi» dai (piali aveva dovuto libe¬ 
rarsi facendo blando impU'go de' suoi 
formidabili mezzi. Le grida si facevano 
sempre piu assonlanti: «Viva Camera! 
Viva Primo!» Il chiamato finalmente 
apparve al balcone. occu|)andone tutto 
il vano coll le spalle quadrate, e, ri¬ 
volto al pubblico (i('gli ammiratori, 
aveva esclamato con iiii ampio gesto: 
« Li'iit u cene ! » ( Andate a cena ! ). 
l'u allora che, per associazione di 
idee, rivedemmo il pugile a tavola 
con il principe di Cìailes, come lo 
aveva presentato una rivista : in abito 
da societti, l'augusto ospite alla sua 
sinistra, una gran dama alla destra. 
Un onore, dei resto, a cui Primo, uso 
alla i>olcnta casalinga, s'era un po¬ 
chino abituato. C hi non avrebbe de¬ 
siderato di avvicinare l'uomo pili 
forte del mondo L di studiarlo iicl- 
r iutiioità'r* Ecco (|ui, nella palestra 
(piasi attigua alla villa (sull'architrave 
deli'ingresso, I antico adagio in mo¬ 
saico ammonisce : .l/c/w suini in oir- 
/Kiiv siiiio). i segni di un'ammirazione 
senza confini. Intorno al ring vuoto, 
in mezzo a cui pende il saccone di 
cuoio clic serviva per gii allenamenti 
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I e ILI P: Gl DEL FRIULI 


P crcorreiT la zona orientale col* 
tifuire l'riiilaiui. <liiranle la fio¬ 
ritura piena dei ciliegi, vuol dire 
assi.stere ad uno spetlac'olo indiiiien- 
ticabile, (ili innumerevoli albori, as- 
simnielricamenle diposli. cainlidi di 
fiori, costellano il paesaggio (|iiasi 
vaporosi pininini. 

Da l an ento. per C ividale attra¬ 
verso il Còllio. l'ino a (ìorizia. il 
ciliegio trova le sue migliori condi¬ 
zioni di vita, sia per l'ottimo terreno 
calcareo-eocenico, sia per il clima fa¬ 
vorevole. l£s.so occupa i declivi meglio 


esposti, accompagna le pittoresche 
strade di campagna, s'inerpica supe¬ 
rando talvolta in altitudine il ca¬ 
stagno. (*) I suoi rami fioriti sono per 
un breve periodo dell'anno la nota 
dominante del |)aesaggio. Fra i rami, 
s'intravvedono le cliiesine clic si ada¬ 
giano <ta secoli sui pemlii o sulle 
sommità dei colli : più rarumenle i 
rami ranno da cornice ai castelli, di cui 

(‘) t venti gelidi del nerd interrompono 
netiameiile questa zona nella valle del Niili- 
soiie e nella valle dell'lsoazo. 
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SIMM brano. < ol loHx atulorc c con la loro 
frcsclit’zza. iniliguro il cupo aspclto. 

Il piiesag(!;io non c eguale in (utta 
la zona. Nel rarc-entino, per esempio, 
le colline si conroiulono via via <‘OÌ 
monti vicini, ai (|iiali s'iiinc.stano : il 
panorama è (piiiuli limitalo verso nord 
e aperto verso la pianura. 

Procedendo verso Oriente, la fa.scia 
collinare si allarga e si allontana dai 
monti: il (òllio è un susseguirsi di 
dossi e di allure ridenti, a cui la 
catena alpina fa da mirabile sfondo. 
Paesaggio biblico, incoiifoiulibilc cd 
indimenticabile. 

* * * 

Neireienco delle spese <|uotidiane 
per la mensa dell’Abate di Rosazzo 
detranno 1340 (ms. 41, Archivio Ca¬ 


pitolare di L'diiic). s’incontra una 
spesa prn cvnisiis : il primo cenno 
alle ciliege in Kriiili. Antonio /aiion. 
l'illii.stre agronomo friulano, nelle sue 
l.i'llere (l'.igricolliini <liee : «Voglia 

* pure Iddio elle continui e faccia 
< maggiori progressi, dacché potranno 

• pure i nostri, mercé di (jiiesla col- 
' tura (ciriegio). aprirsi forse la strada 
« a<l un vantaggioso commercio come 

fanno i bresciani, i veronesi, i bo- 
' lugnesi o <|uasi tulli gli abitanti 
della l^ombardia coi loro frulli, da' 
<{uali ritraggono somme con.sidere- 
voli trasportandole alla ('ittà Do¬ 
minante. > 

h veramente strano che non esi¬ 
stano citazioni piu cste.se sulle ciliege 
del Kriuli. ché (jucsle devono aver 



L'oSbon.i di Ro^u//<i. 


foto. HrmgMh. 
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Lt eilicfi* c (Mniwqa >. 


uvuto ili passato una graiuk* impor¬ 
tanza, come si può facilmente de¬ 
durre da taluni superstiti e più che 
centenari ciliegi (li abbiamo incontrati 
a Subit) e dai ricordi dei vecchi 
agricoltori del luogo. (') 

* * * 

Dei (}(X).(XK) quintali di ciliege pro¬ 
dotti in Italia, più di 3^1.(MX) .spettano 
al Friuli, e precisamente 50.(XX) ciri-a 
al Goriziano e 5-6.(XX) all' l'dinese: in 

(‘] L'inlruduziune del ciliegiu in Europa 
vieue attribuita a Lucullo, che lo avrebbe 
portato a Ruuia da Cherasus (da cui il nome), 
dopo la vittoria su Mitridate re del Ponto 
(65 a. C). 


gran parte le ciliege delle due pro¬ 
vincia friulane vengono esportate, tanto 
che le varietà Dttracinu di Tunx'iifo 
e (ìtirixiana sono conosciutissime sui 
mercati dell’ Furopa centrale. Mentre 
peri) la ciliegicniturii gorizuina .si sta 
rialzando dal tremendo colpo infer- 
tole dalla guerra, c dai 4<) - TO.IHK) 
quintali d'anteguerra tende ora a rag¬ 
giungere i 33.(XX). la ciliegicoltura 
udinese stii di anno in anno perdendo 
terreno per la comparsa della - nel)- 
bia >, una malattia fungina molto 
grave che si combatte con l’uso del 
solfato di rame. 

Ci rendiamo conto della diversa 
importanza della ciliegicoltura nella 
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due proviiieie rriiiiiitu’. lu'n.suiulo iille 
loro diverse vicissitudini sloriclie. 

Il Còlliu era l uiiica /.ona fornitrice 
<li vino e di frutta dell'ex impero 
absburgico : si ca})isce c|uiiuli eotue 
i suoi abitanti siano più propriaineiite 
frutticoitori, e come sia orinai di¬ 
ventata per loro una tradizione la 
coltivazione delle piante da frutto. 
La pazienza, la tenacia c rainniae- 
slraineuto lianno fatto di cpiesti <ron- 
cari» dei ma(;nirici frutticoitori. 

Nel ['’riuli udinese la «•iliefjicoltura 
è stata trascurata jier le disajfiate 
condizioni degli agricoltori, i (piali 
non vogliono combattere efficacemente 
le malattie, fra le (piali va tristemente 
famosa la nebbia ’ citata, che ha 
fortemente diminuito la produzione 


(■’oto. Totnu' 

(dagli H.tHH) (pùntali del 1928 ai 
di oggi). (') 

* * * 

Vi sono ciliege a frutto dolce, le 
pili comuni, e a frutto acido: tra esse 
le amarene e le marasche. Fra le ci¬ 
liege a frutto dolce abbiamo inoltre le 
varietà teuerine e duracine. Nel Friuli 
udinese troviamo quasi esclusivamente 
la Duruchiii di lurcciilo. nera, resi¬ 
stentissima ai trasporti: è la ciliegia 
meglio ambientata e che dà i migliori 
frutti. 

(') Nel Friuli udinese, olire ul Tarrenliiio. 
vanno ricordati altri ceiilri di produzione, 
ina di secondaria importanza, come Sun Vito 
ul Tngliainento e Mnniugo : lu Curniu ha umi 
discreta produzione di ciliege u frutto acido. 

Anche nel Goriziano, oltre al Còllio. vn 
ricordata la valle del Vipacco. 
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\cl Goriziano iiivct-e. accanto alla 
(lilTiisa varietà (ìarixiuitn. troviamo 
inimerosc altre. (|uali la l^recoce di 
Sun Pietro, la Ferrooiuriu. eco. 

La raccolta avviene sempre in una 
cornice di (liffu.sa allegria, fra canti 
e risate : e anello la cernita. Le ci¬ 
liege destinate all'esportazione sono 
oggetto di minuziose cure : vengono 
scelte e adagiate in cestine o in cas¬ 
sette foderate di carta assorbente. 

I mercati che in maggior quantità 
as.sorbono le ciliege friulane, sono 
quelli della (ìerinania, della Polonia, 
della Gecoslovacchia e <leir Inghil¬ 
terra. 


La vendita si fa mediante gli or¬ 
gani <lella cooperazione : la merce, 
data la .sua deperibilità, viene subito 
esitata sul mercato. 

L'n lungo discorso richiederebbe la 
iiuhistrializzazione di questo pro<lotto 
della terra : ba.sterà limitarci ad os¬ 
servare come le ciliege -si pre.slino 
per la preparazione di ottime mar¬ 
mellate e come dalle ciliege si ottenga 
uno dei piti ricercati distillati, ricco 
di eteri e di profumi. K ciò .senz’ac- 
ceiinare alle marasche, dalle quali 
trae nome e vita il delizioso «mara- 
.schino : uno <lei piti delicati liquori 
italiani da de.w'ii. 

(BASTONE valente. 
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UN ISTRIANO IN FRIULI NFL ’7()0 


A llu<liaino ili inarciiesi* Antro 
Oravisi Barhabianra di Capo- 
dislria. apparteiiriitr a un il¬ 
lustre rasato riir diede piirrrrlii guer¬ 
rieri alle anni venete c quaielie buon 
scrittore filie patrie lettere. Kra figlio 
del {lottissiino inarehese (ìirolaino. 
amico fin dalla pili tenera infanzia 
di Ciianrinaldo Carli e consigliere c 
collaboratore fli quanti, eruditi e .scrit¬ 
tori. vi.sscro ed operarono nella se¬ 
conda metà del XVIll secolo, dalle 
azzurre marine dell'Isiria alle verdi 
pianure friulane; ed anche pio in là. 

Imitando l'esempio di molti suoi 
comprovinciali.il giovine Anteo aveva 
sposato la eontessina 'l'eresa di Ma- 
niago; perciò nel luglio del I77(), ot¬ 
tenuto il consenso del padre, si recò 
con la moglie nel l' riuli .soggetto alla 
Serenissima, col proposito di spingersi 
fino a Udine, tlove sarebbe stato 
ospite dei Colloredo e degli .Asquini, 
che per via di matrimoni venivano 
ad essere un po'parenti ilei (bravisi. 
Imene e le accademie operavano, al¬ 
lora. tali miracoli: una stessa fede c 
uno stes.so governo univano <li fra¬ 
terno amore Istriani e l'riulani all'e¬ 
poca del (toldoni. come oggi. 

* * * 

Le lettere, che dal luglio al set¬ 
tembre del 1776. da Brazzù, dov'era 
ospite dei conti di qiie.sto nome, il 
marchese Anteo inviò al padre (»iro- 
lamo. dipingono la vita, le persone 


e i principali avvenimenti di alcuni 
luoghi dei l'riuli. 

Nella prima lettera, stesa a Hra/zà 
il JO luglio 1776, il nostro pellegrino 
maledice le poste, in quel tempo ge¬ 
stite da un principe l'orriani di Cio- 
rizia, che impiegavano ben quindici 
giorni per recapitargli i caratteri del 
padre. Ad aggravare la situazione, 
ogni tanto capitava la brutta nuova 
dei passi c/iiiisi: nel quale caso biso¬ 
gnava rinunziare anche al magro be¬ 
nefìcio della quindicina suddetta. 

K come largamente i nobili friulani 
del .Settecento esercitavano il dovere 
deirospitalità! 

Saputo dellarrivo del CajKxlistriano. 
il conte di Muniago. la marchesa di 
Colloredo e la contessa .\squini di 
Udine si affrettarono a offrirgli le loro 
case, che tutti lo desideravano con 
identica cordialità. (ìran paura, in 
quella brava gente, che il forestien) 
si annoiasse, o sentisse la lontananza 
de' suoi, o la mancanza dei comodi 
della casa paterna. Le loro premure 
rasentavano rostentazione; ma osten¬ 
tazione non era. 

.Nel luglio di queiranno il terre¬ 
moto aveva funestato l Udinese. 

Kd ecco come Anteo iie scrive al 
padre : 

< Veti):<> ulta relii/.ione (Ielle clisgra/ic del 

< terremoto. 

< Come le li» scritto. Andreis. villaggio 
* discosto sei miglia da Matiiago. è affatto 

< demolito, e cosi Pofiibro, altro villaggio 
€ pure di cgual distanza. 
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< In Me<lun, piccola terra vicino S. Da- 

< niele. la Famiplia dclli Signori Conti Co- 

< Itissi si trovò nella necessità di scappare 

< (la casa e starvi Ire giorni in cuai|iagna 

> aperta sotto la tenda. L'mi Roiu prossima 

< al suddetto si truvìi disseccata nel momento. 

< e non vi tornii l'aci|ua che due ore dopo. 
« (Queste sono tutte cose pur troppo vere! > 

.Nella seccmda lettera (da Brazzù. 
agosto 1T76). Anteo. rimes.sosi in 
viaggio per Maniago. ci fa .sapere che 
è un discreto .suonatore di violino, 
col quale istriiinotito inganna le ore 
del lungo tragitto. 

(Guadato felicemente ilTagliaincnto, 
pernottò a Omu, palazzo del conte di 
.Manuigo. K co.si ne riferisce al padre : 

€ (\ime a <|uel passo vi è una egual di* 

< stanza di un miglio e mezzo tanto a Cosa. 

< quanto a Spilimbergo. cosi abbiamo creduto 

< bene di mandare i Cavalli col legno a Cosa. 

< e di fare quel miglio e mezzo a piedi fino 
« a Spilimbergo. per riverire la Contessa, e 

> passare il resto del tein|>o dalle 32 alle 24. 

< in Spilimbergo. dove siamo stali gciitilmenle 
« accolti e generosamente violentati per fer- 
« inarsi la notte. 

< Non siamo stati al raso di ricevere le 

< loro grazie, ed alle ore 24. favoriti dal loro 

< legno, siamo andati a dormire a Cosa, luogo 

< che non aveva più veduto, e che mi piac- 

< que mollissimo |)er la sua magnificenza. 

< Cosa dirle del cuore di quell'ainabile Fa- 

< miglia ? Accollo, non ]misso dire come, ab- 

< biamo gradito della Fiera che è solila durare 
« (/iielle due giornate di Festa, con giuoco del 

< l‘alloTie, nel quale si di.sliiisero veramente 

< li due Cognati. Vennero la giornata di San 

< Giacomo li due fratelli Conti Por/.ia. un 

< conte Orcolotiiono. ed un conte Antonini 
« che si trutleniiero Ire giorni, e che as.sieme 

< ahhianio goduto tre sontuosi Trallamenli 

< dati con tulta la nobiltà da queU iirlMnis* 

< sano Conte Maniago. > 

Il primo <ii agosto è a Pordenone, 
ospite tltdla faniiglia l'erriaiia. Oltre 
la moglie, ve lo avevano aceonipagiialo 


i due cognati. (ìiornata indiinenti- 
cabile. 

<11 Conte Sigismondo, spedi tosto a Sncil 

< a prendere a sue spese due famosi dilet* 

< tanti di violino, un Frulla ccl un (laioan, e 

< li fece fermare tre giorni in sua casa: tutte 

< quelle Signore (o sia Duine), che sono multe, 

< sono venule a favorire la Teresa, come 

< pure li Signori. Tutte le sere a Casino con 
«l'intervento di tutta quella Nobiltà si fece 

< Accademia di suono, in cui mi feci onore 
* col DÌoiino. Li Torriaoi ancora hanno .su- 

< saputo obbligumii, e confondermi. Il Conte 

< Fenicio giuoco al pallone a mio riflesso. 

< 11 Conte l^'andro Porciu è venuto apposta 

< colla sua Dama da Purcia. suo Castello. 

< distante due miglia, a favorire la Teresa. 

< Tutta Pordenone fu in moto jter noi. Il caro 

< conte Sigismondo ini rìrercò mollissimo del 

< Signor zio Barlwbianca e cosi la sua zia. 

< la contessa vedova .Madrisio. 

< Ho riconosciuto una figlia del cavalier 

< Rovere di Treviso, maritala con un conte 

< Riberi di Pordenone. > 

A Udine. Anteo fu per la fe.sta di 
Sun Ivoreiizo. 

La fiera, che vi .si teneva (juel 
giorno. riuKci brillantissima per straor¬ 
dinario concorso di forestieri ; mas¬ 
sime dalla limi(n>fa (ìorizia, la quale, 
quantnn(]ue austriaca, varcava volen¬ 
tieri il confine. <|uando si trattava 
di assistere ai divertiinenli clic, con 
isfarzo veramente veneziant». si svol¬ 
gevano nella consorella friulana. 

Due spettacoli rallegrarono la sacra 
ricorrenza : il gioco del pallone e il 
corso, l.a sera, a teatro, si pn)du.sse 
« una piti che metllocre compagnia 
Comica volante 

I-a duineniea seguente, il giovane 
inarciiese. con la moglie e una con¬ 
tessa I.aura. sali al Castello per eom- 
plimentare riiceellenza della signora 
Luogotenentessa : omaggio al quale 
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Un istriano in Uriuli nel 700 


egli si crcdcvii partir<»larmonlc tenuto, 
giaet-hé suo padre, nella qualità di 
giurìsdicenle della Signoria <li Pietra- 
pelosa in Istria, figurava quasi come 
un piccolo principe sovrano. 

Nel pomeriggio, il nostn> vi ritornò 
per riverire il signor Luogotenente: 
ma non vide né l'unu, né l'alln). per¬ 
ché as.sentì dal ( astello. Li incontrò, 
che annottava, al ( asino, dove si 
erano recati per godersi il giuoco del 
])ullone. Le loro lOccellenze accolsero 
gli Istriani <r colla piu riiia politezza >. 
« Questo cavaliere. - nota Anteo. - 
si fa stimare in Udine per i suoi ta¬ 
lenti, non che per / fsenerosi trulta- 
tiieiili (lei quuli uhhorulu crm applauso 
unioersalc ■ ; locchc vorrebl)e provare 
che gli Udinesi del Settecento giudi¬ 
cavano l'abilità dei pubblici magi¬ 
strati dal numero dei pranzi che cpie- 
sti imbandivano nel corso della (oro 
reggenza... 

Nella notte fra il sabato e la dome¬ 
nica. il Rappresentante veneto diede 
un lauto banchetto in onore '• dei Uo- 
restieri Goriziani»: convito, però, pu¬ 
ramente diplomatico, tjualc esigevano 
le relazioni allora esistenti, con l’ob- 
(Tligo della rc:ciprocità, fra i Governi 
di Venezia e di Vienna. Lo stc'sso 
avveniva in Istria, dove il Podestà-c-a- 
pitanio di ( apodistria salpava spesso 
per Trie.ste solennemente accolto da 
(|uel Cesareo Regio (iovernatore : il 
([nule, a sua volta, non mancava di 
ricambiargli la visita. 

A quel ricevimento. .Anteo non jjoté 
es.sere presente, perché non .s'era fatto 
vedere in tempo utile al palazzo iiio- 
goteneiiziale. Ma .S. C. volle usargli 
la finezza d'invitare il martedì suc¬ 


cessivo lui e la moglie * |)er goder¬ 
seli quietamente e con piacere ». tanto 
più che il lunedi precedente la Luogo- 
tcnentessa, essendo indisposta, non 
era uscita dai suoi appartamenti. 
.Scrive dunque il Gravisi : 

<Mnr(efli alle ore S siamo andati in Ca- 

< stello, ecl abbiamo goduto dello .s|)lendidu 
» e generoso Convitto di 16 tra Donne, e 
* uomini. Ira ijiiali pure v'era il Signor Conte 

< Giorgio PoU-enigo che colla di lui feconda 

< Mii.sa .seppe tenere oliegra Ih Compagnia. 
« Doppo il pranzo si tenne giuoco, ed alle 

< 21 la Teresa, onorala dal Sig.r Liiogote- 

< nenie, ed io rolla di lui Dama al fianco. 

< .siamo andati con due corozze all'Accademia 

< del Colleggio de' Barnabiti : ed ioi ci 

< siamo annoiali per la lunghezza sino alla mezza 
tdi m^le. Doppo questo, collo stesso ordine 

< siamo stati al Casino, e poi a Teatro, sicché 

< tutta quella giornata, pussiam dirlo, anerla 

< passala cogli onori prodigalmente usalici da 

< questi Sig. h'ccelLmi, che veramente ci ob- 

< bligarouo, e confusero i)er le tante, e po- 

< lite loro maniere. > 

C inque giorni durarono quegli spas¬ 
si, amareggiati però dal caldo insop¬ 
portabile e dalle ^ etichette crudeli e 
tormentose», che costringevano i no¬ 
stri viaggiatori a ricevere e a resti¬ 
tuire un ntimen) iiiPinitu di visite, in¬ 
fagottati nei p<‘.santi abiti di rigore. 

Intunlo era venuto il settembre e 
con esso una lettera del padre che 
.scriveva al figlio da Arzieli, la idil¬ 
liaca villeggiainra estiva dei (ìravisi. 
ai piedi delle dolci colline di \aldo- 
tra, dirimpetto a ('apodistria. già can¬ 
tata in soavissimi versi dal fralellu di 
•Anteo. Dionisio, morto giovanissimo. 

Si affrettasse a rilornare: gli acini 
ormai nereggiavano sui traici: non si 
attendeva che lui por per iniziare hi 
saera cerimonia della vendemmia. 

DOMK.'-.’ICO VL.NTl RINI. 
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FRIULAN I IN A. O. 


D el iii^. Kohcrlo dì ( ol* 

loi't’do Mcls. (iidiilo i’iX)icH- 
nu’iitr iifir(‘{ci<li() del ( «iitit'rc 
( •oiidiaiid (I Miii-Laliidà. I.u Piiiiì'irU' 
Ila piibl)li('a(o nel N. 7? ^eiinain- 
Icbliraio 1*>37. un profilo <loviito ad 
Knrieo Broili. clic r|ualti'o trionii })i'inia 
(Iella morie aveva avvicinalo il (rio¬ 
vane iii;re}rnere e {rii aveva recalo 
i saluti della i'aniiglia e de{rli amici 
udinesi. Oia vedono la luce le lellere 
di Boherlo ai familiari, scrìtte nella 
breve parentesi Ira il suo imbarco a 
Napoli ({ringno 1‘>3>) e l'alba tragica 
del 13 febbraio iy3t): l'ntlima lettera, 
incompiuta, fu an/i interrotta dal cre¬ 
pitar delle uJ'iiii nemiebe. e fu trovata 
da un amico, il tenente frìtdano Luigi 
( avar/.erani. nella baracca di Rolierto. 
poche ore do|)o. I,ettere clic non si 
leggono senza commozione, poiché 
rendono con rilievo e sincerità l am- 
biente. renlusiasmo. l’ardore dei com¬ 
battenti e (lei lavoratori, o dei lavo¬ 
ratoli • combattenti, come in ri'allà 
erano gli operai che seguivano i re¬ 
parti di prima linea. Del resto, alla 
memoria di Roberlodi ( olloredo Mels 
(• stala concessa la medaglia d'ar¬ 
gento al valor militare: signìlicativo 
l'iconosciniento del suo ei-oismo. cui il 
Duce volle aggiungere il suo nome 
autorevole. La raccolta s'inizia in¬ 
fatti con una dedica (hd ('a])o del 
(inverno alla madre. ■ in mciiìoriu del 
liisliuiilo in}!. Udhcrio. - la l'iporliamo 
teslnalmetile. - cìkIiiIo nell'iiìilnixcul/i 


del Ciiiifiere (iondruiid. nieiiire Intm- 
runn per /' Impero. » 

(Queste lettere contribuiscono, sia 
pure nei limili modesii dei fatti e 
delle persone ai (piali accennano, 
alla maggiore conoscenza dello spirilo 
che animava i nostri combaltenlì in 
A. O. li rivelano un giovane fra i più 
generosi e sensibili, come dicono le 
leslìmonian/e degli intimi raccolte in 
fondo al voinmetio: < fra tutte. - 
spiega la prefazione. - cpielle del fe¬ 
dele autista che lo invocano, ormai 
morto, sid luogo della battaglia, o 
che ne rievocano la delicatezza del¬ 
l'animo. ' Scrive l'autista : « vorrei 
dire tante cose care di lui. che io non 
dimeiilicherf). specialmente quando 
dormivamo nella stessa tenda. Tutte 
le mattine quando .si alzava faceva 
piano piano per non sv(‘gliarmi. ( ose 
che naturalmente è impossibile di¬ 
menticare... 

* * * 

I n libro sullo stesso tema, sui 
ricordi cioè legati alla coiupiisla del- 
r Impero, è uscito recentemente. Ne 
è autore Rruno D'Agostini, un friu¬ 
lano di San (ìiorgio dì Nogaro. uffi¬ 
ciale della Divisione ' Siia Si in¬ 
titola // hiidiiislione di ferro, dal nome 
del repai’lo comandato da S. L. ('iu- 
sc])|)e Bottai, che ha voluto presen¬ 
tare le pagine del suo subalterno 
con una cameratesca jiielazione. nella 
(piale rivivono le giornate eroiche 
della coiupiista deli'Ainba Aradam. 
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Friulani in A. O. 



Bruno D*Ag 09 (Ìa{. 

oltre al resto. In (|uella eonquista 
chbe parte preponderante il terzo 
battaglione dei 16“ fanteria: il bat¬ 
taglione di ferro . Tu ini'azioiie ra¬ 
pida. travolgente, su per diru|>i im¬ 
pervi. A ripensarla, quella manovra, 

- sono parole di S. K. Bottai. - 
appare dominata dalla semplicità. 
.Mtri. che vi assisteva, ha [>otuto 
giudicarla da un punto <li vista 

■ tecnico, esemplare, A chi vi |>rese 
parte ba. .soprattutto, lasciato il ri¬ 
cordo d'un o()erar franco e diretto. 

- scorrevole, in cui ogni dettaglio tec- 
‘ nico si risolveva in un afflato di 
‘ volontà concordi. 

■ Questo fu il ' terzo»; la seinj)li- 
cità e la sebiettezza <lelln vita mi¬ 
litare. |)ortatc a un grado di calore 
poetico. D'Agostini, nelle sue pagi tu', 
' lo ha ridato bene epici calore, con 
uno stile rotto, stracco, epia e là 
• dialettale, dove certe parole e tratti 


di soldati risuonano non guasti ila 
alcuna malizia letteraria. 

Il libro incomincia con le giornate 
di attesa, ti ( osenza. dove il reggi¬ 
mento aveva stanza: poi la Divisione 
salpa <-ol - Liguria . diretta in .A. O. : 
sbarca a Massaua. In mar<-ia. - Il 
mondo pare rifatto a nuovo, ogni 
' notte. - annota il giovane tenente (è 
del l‘>l I ). - Scompaiono le tende e il 
battaglione si riversa nel fiume stra¬ 
dale. Non bai tempo pi'r amare ipiel 
pi’zzo di terra che ti ha raccolto 
'iraccoeti ritorna in piedi rinnovato. 
I.oi alpesti andandotene. ( i si incam- 
> mina parlottando sottovoce qua.si 
pi't' tema di tradire il silenzio. - 
( osi è tutto il diario, i’arule semplici. 
|)ensieri semplici ; Il maggiore Bottai 
' ha parlato breve al baltagliom* : - 
Anch'io sono figlio di popolo, e 
amo ritornare tra il popolo quando 
a questo sono affidate le .sorti della 
• Lairia ! Nostalgia delle notti afri¬ 
cane. mentre alta s|)lendc la croce 
del .Sud : notti di allarmi improvvisi, 
attendati ai margini dei torrenti, o 
ai piedi delle ambe, sotto la sferza 
del sole, o sotto lo scro.scio di piogge 
torrenziali. D'Agostini coglie (|uestu 
atmosfera, re.sa piti grave dalla fatica 
e dalla sete, con semplicità di mirra- 
lore. perché 1* ha sofferta, e rende 
il saluto estremo ai caditti. fraterno, 
trepido: e lo sconforto che darà, alla 
fine, ogni partenza. Un bel giorno, 
ranntmzio della vittoria: con la gioia 
e la malinconia del moimmto solenne, 
la nota comica : > - \ oi rei essere a 
casa j)er il vino nuovo! - borbotta 
un calabrese. 

A casa tornano, finalmente, ma non 
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tutti, l'ra i reduci, ulciiiii piu furtiiiiuti 
sono ricevuti dal Duce. Incontro indi- 
inenticabile. 

Confe.ssu D'A|;ostini; ' Non lo 
avevi) mai veduto, prima, tanto da 
vicino, racipie dopo clic il ma^j'iore 
ci ebbe pre.sentati. poi. impn>vvi- 
samente incominciò a parlare e la HqÌ 
sua voce pacata incontrava talvolta 
. toni appas.sionali e |'a(;liurdi come 
in un canto di soklati. Pareva che 
in Affrica ci fi)sse .stato, tanto rie- 
^ vucavu |)reci-si nomi di lno{;I)i. ori' ÉflH 
< ed episodi della balta(;lia. di.scor- 
•v rendo semplii-emente. col piacere 
di raccontare, come uno che ha 
« combattuto a fucilate. ' 

* * * 

1 

Salutiamo in queste pajdue. come 
le pili appnipriate per ac-coplicre il 
saluto, il nuovo Podestà di l dine 
* meda^'lia d'oro ’ on. Pier Arrigo 
Barnaba, volontario in A. O.. dove 
comandava mia com|)agnia del 4° 
battaglione aralMi-somalo. K dove la 
sua condotta gli ha valso una se¬ 
conda meilaglia d argcnio al valore 
nel fatto d armi di Birgot (J4-2> aprile 
Ancora un segno azzurni sul 
suo petto, accanto all aureo segno 
meritato nella grande guerra, per es¬ 
sersi offerto di calare da un aeniphmo 
in territorio occupato dal nemico. 

Toccala terra presso la sua Buia natia, 
cooperava arditamente a fornire in¬ 
dicazioni preziose ai nostri ( otnandi 
e a organizzare la resistenza delle |K)- 
IMilazioni pro.ssime alla liberazione. 

LOn. Barnaba, che nella sua fa¬ 
miglia annovera i volontari sin dal 
1X4^ e clic- Ira i primi in Trinli <liede 
il suo entusiusmo di combaltenle alla 


L'od. Pier Amfo Baniaba. Podenà di l'diae, 


causa fascista, ha assunto la carica 
di Podestà di l (line, chiamatovi dalla 
lìducia del Duce, nel dicembre scorso* 
.•\l Podc'stà cessante conte Arbeno 
d'Attimis. lui jnire valoroso combat¬ 
tente decorato, che ora presiede la 
Cassa di Risparmio di l (line. alTon. 
Barnaba che ne continua T opera. 
La Fiinìirie rinnova il suo saluto 
augurale. 

Roberti) ili Colluredo Mels (l.cttcre 
ila11'.\fri<'n). a CTirn de /.« /‘anàrie. filine. 
t9^H-XVI (fuori commercio). 

Bruno IVApostini: 11. BAITAGI.IONE 
Di l'LRRO. iirefQ/iune di Giuseppe Bottai. 
Pinciana. Rnimi, I9’H-XVI; l.ire 15. 
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LA SCOMPARSA DI EMILIO NARDINI 


I l 21 aprile u. -s. si è spelilo a 
Udine, dov'eni nato il 1*) aprile 
I8()2. l'avv. Kmilio Nardiiii. imo 
dei poelii c pili valeiili eiiltori della 
|M)esia friulana, 

Il padre suo. Antonio, uomo d a- 
zioiie d'aiitieo stampo e di (brandi 
eapneitù or^rani/zutive. fu uno dei 
massimi imprenditori di eostru/ioni 
elle abbia avuto il I riuli nella se¬ 
conda iiietii dell StH): la madre, donna 
di elevato sentire e di fervido pa¬ 
triottismo. amica di C aterina Percolo, 
ebbe parte attiva nei moti del Risor- 
jrimento. sussidiando anche le imprese 
garibaldine del Di lei il figlio 

Emilio aveva religiosamente conser¬ 
vato. salvandoli dall’ invasione nemica 
del 1917. alcuni preziosi cimeli jja- 
trioltici (autografi di (iiuseppe (lari- 
baldi. invili di Comitali segreti, ecc.). 
dei quali fece <lono al Museo del 
Risorgimento di Udine. 

Il Nardini si laureò in legge al- 
ri^niversità di Bologtia nel ISSI». Te- 
nevuno allora le cattedre dei nostri 
l.icei e delle nostre Lìiiversilà pro¬ 
fessori di grande valore, sia come 
uomini elle come ins(‘gnanti; a ( dine 
l.nigi Pinelii. a Bologna Ciosuè Car- 
<lueci nella facoltà di lettere. (ìin- 
seppe Ceneri nella facoltà <li ginris|irn- 
denza. A questo si deve se i nostri 
vecchi avvocali avevano (piella edu¬ 
cazione letteraria che li elevava an¬ 
che come professionisti, tlando loro 
lino stile e una personalità. Ed Kmilio 


Nardini. culto ed arguto ingegno, non 
era soltanto l'avvocato completo e 
valoroso, ma anche l'uomo di lettere 
cui era familiare la bella forma e la 
dizione nitida ed elegante. 

Nel 1H92 divenne socio di studio 
deiravvocato Ctiuseppe ( lirurdini. l'in- 
signe giurista, uomo politico e statista 
friulano, col quale condivise il pen¬ 
siero. le ansie e le lotte di un tren¬ 
tennio di vita politica. E gli annali 
udinesi ricoi-dano (piale penna viva e 
brillante e quale brioso verseggiatore 
estemporaneo fosse il Nardini. 

Eu allora che fra lui e Giusepjie 
ed Emilio Cirurdini si stabili, accanto 
ai vincoli intellettuali ed ideali, quella 
perfetta comunione di sgiiriti per cui 
essi vissero, soffrirono ed amarono 
di poi sempre insieme. 

Ma è doj)») il ritorno nel f rinii 
liberato dall'invasore che nel Nardini 
pin spiccatamente si rivela la sua 
natura di scrittore e di poeta origi¬ 
nale. Prima, si puf) dire, la sua atti¬ 
vità letteraria era riniasla ai margini 
della professione, a maggior lustro di 
questa, se si eccettua un suo lavoni 
teatrale. Cudoiv. di ambiente e sapore 
patriottico - ri'gionale. che fu musicato 
dal Maestro Domenico .Motitico ed 
ottenne uno scliielto successo a Pa¬ 
dova. a Milano e a Udine, mentre 
ne veniva proibita la rappresentazione 
a f irenze per ragioni politiche, atte.so 
il suo contenuto fortemetite irieden- 
tista. 



l.a Piinàrìe 


Ma col rifiorire' cit'll amore per la 
iicisira parlata dialettale e per il no¬ 
stro ))rezioso patrimonio rolelorisiieo. 
rifiorire elle fu come una sponianc'a 
rca/ione all'esilio e alla dispersione 
in cui la ^'iterra aveva gettato la 
gente friulana, e eome un più calmo 
e iiroldiido respiro della pnipria terra 
dopo il |)assaggio dell'uragano, in 
K'milio Nardini sì destò per la prima 
volta la voce della jKiesia dialettale. 
I'!) fu una voc-e fresca e nostalgica 
come (|uella della sua terra, che 
in lui larguzia e rumorismo jvropri 
della nostra gente attinsero a un fondo 
d'i.spirazione profondamente delic-ato 
e umano, a im fondo universale che 
è di ogni tempo e di ogni paese. 
Kgli fu non soltanto il pittore veristico 
dei nostri tipi e costumi paesani, ma 
il cantore che, altravc'rso il velo del- 
riimorismo. celava un'anima nic'dita- 
tiva e malinconica. 

Il suo primo vedume. I ersi friulani, 
fu pubblicato nel 1922 e poi pc'r 
molti anni egli venne pubblicando 
nello S'Iit'tIic iKH'sie varie inedite che 
fun>no j)oi tutte rac-colte nel bel 
volume : Poesie friulane, edito dal- 
ri. D. K. A. di l'dine nel iy>4-. pub¬ 
blicato sotto gli ans])ici della .Società 
Filologic a Friulana con una bella pre¬ 
fazione di Pier .Silverio Leicht. 

A un'altra sua passione nobilissima 
va accennato, cfiiella per gli uccelli, 
che gli dettò l'aureo libretto /*er le ali 
edito dal ( appelli di Bologna nel 
1929. liI>ro prolonchimente educativo, 
niati'riato di senso giuridico e di gen¬ 
tilezza. scritto in imo stile piacevole 
e forbito, c-on etti r.\. combatte le 
disiT'u/ioni dissc'imate dei piccoli pen¬ 


nuti tanto utili e belli. Lavoro di 
|>oeta anche cptc'sio, benchc' dedotto 
a finalità eminc'iitemente educative 
e sociali. 

.Miri lavori minori lasciò il .Nardini : 
una commedia in dialetto veneto. 
Il l'usici ilei \ alpisliifuia. dialoghi, 
novelle, ec-c. ma (|uesto. Per le ali. 
serve inc'glio d'ogni altro a caratte¬ 
rizzare ranima di lui. 

La produzione poetica del Nardini 
non è stata molto cojtiosa. ma essa 
ci ha comjtensali, (luel che più im- 
jKirtu. con la purezza e la geniiilà 
del canto suscitatore ed evocatore 
di tanti ti|}i ed ìmagini familiari. Cdtì 
non ricorderà Pre Pieri Misèrie e Piir 
oioi. in cui fra il .sorriso scherzoso e 
l>onario vi è tanta verità umana e 
perciò triste i' e quella jjoesia .squisita 
c perfetta c'he è L'orlòi ile eusine. che 
tiene alcunché del i eccliio orologio 
(Iella scala <lel Longfellow 

Di giiut. co re.sii sol in le eusine, 
mi par <ii viudi i vècios trapassàz 
sol la nape, che rugiie e che busine. 
sèrios in cercli come un litnp sinlàz. 

pensù a chel limp. 

- Donire vigniso. barbisi - jò ur domandi. 
.Mi ciiilin fasiut segno cu la man 
c' al è un segrèt che lor no puèdin pandi, 
ma si viòl che vignóz son di lontàn, 
di là dal limp. 

’O bai iin'ore. ma nissiin mi scolte ; 
piìr clic no vébin fregai di premure, 
ne jò ur domandi plui come uiie volte; 
vegnin di là che il timp no si misure. 

di là dal timp. 

Si può ben concludere che il canto 
ili hmilio Nardini durerà come quello 
dei grandi poeti dialettali nostri che 
r hanno preceduto. 

z. 
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LA IV SINDACALE FRIULANA 


I l Comitato della IV Mostra Sin¬ 
dacale della |>n)viiu'iu di l’diiie. 
inaugurata il 2 aprile nelle sale 
dell Aiace. non può dirsi soddisfuKo 
dell’esito della nissegna d'arte che. 
nelle premesse e nella prati<-u. <lo- 
vrebbe adunare periodicamente la 
sparsa famiglia degli artisti friulani. 
Troppi infatti gli eissenti. quest'aum). 
e fra essi alcuni che operano onore¬ 
volmente anche fuori dei confìni della 
provincia (citiamo i pitturi Sendresen. 
Afro. Mitri. Pellis. gli scultori .Mi- 
struzzi. Olivo, i due Basaldeila. i 
due Cìiampaoli). La causa della di¬ 
serzione. - è stalo osservato. - «lovrà 


essere cercala nel regolamento, e più 
precisameule nell art. h. il quale sta¬ 
bilisce <-he - ogni artista non iK)trà 
inviare j)iù di cinque o|>ere da sot- 
lojKtrre al giudizio della giuria >, e 
che agli artisti iscritti al Sindacalo 
spetterà di avere almeno un'opera 
es|M)stu. ' .Sicché, allo stato i)resente 
delle cose, tutti gli iscritti possono 
esjHjrre. La contn)versiu nasce qui : 
quali devono essere qualificati « ar¬ 
tisti > Soltanto coloro che faiinu 
dell arte la ragione e la pi'ore&siuiie 
della lotst vdta. o anche coloro che 
ne fanno oggetto di semplice ri¬ 
creazione dilettantesca Questione 
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delicata e pre(iccu|)aiite. clié tagli 
netti sono assai diffìcili in questo 
campo. 

Le conseguenze .sono però palesi 
nel livello raggiunto della IV Sinda¬ 
cale : livello da bassa marea, se si 
raffronti appena con quello della .Sin¬ 
dacale di due anni fa. alla quale con¬ 
ferivano dignità alcune o|)ere buone 
e serie. (Dovremmo ricordare ebe un 
tlipinto di Afro, esposto e miscomt- 
sciuto allora a Ladine, fu acquistato 
dalla (ìalleria d'Arte Moderna di 
Roma ? e che una « personale » di 
Fabio Mauix>ner. come quella di <lue 


Lea D'Orlandi • (.a Aupuvla, 


anni fa a Udine, troverà posto alla 
prossima Biennale veneziana?). 

II disagio è grave, profondo. Ne 
som» toccati aiu-he i migliori ; Fred 
Pittino, per esempio, che inceppa le 
sue qualità di coloritore sensibile e 
spirituale nella inquadratura della sua 
« Amazzone i cui piedi e le cui 
mani .sono contenuti a stento nella 
cornice ; Marco Davanzo, che affìdu 
la sua rappresentanza a quattro boz- 
zettini di data remota; Fnrico l^rsella. 
partito alla ricerca di facili effetti 
sentimentali, lontani dal mondo agre¬ 
ste. nel (piale soltanto sembra respi¬ 
rar!' a pixiprio agio. 

Abbiamo citato tre 
nomi fra i pili noti, 
ma potremmo anche 
sottacerli, poiché il 
nostix» rilievi» assume 
il carattere di una 
estensione generale, 
sia per la figura, che 
per il jiaesaggio, In 
quesl'ullimo. peri», .se¬ 
gna una lodevole ec¬ 
cezione Antonio Co- 
ceani.chesacs.sere ari¬ 
stocraticamente per¬ 
sonale c che sa pre¬ 
sentarsi con quello 
stile inconfondibile 
che fa di lui uno dei 
pili dotati pittori del 
Friuli. 

Se la |)itlura dun¬ 
que (il bianconero an¬ 
novera soltanto alcuni 
coraggiosi di.segni di 
.•\ldo Merlo e ikkIu* 
acqiieforti di \ irgilio 
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Trumon(iii) uiliiicu quest'anno qualche 
nomo nuovo (Lep.scliy. (ìa^'liardi, Pa- 
gliuni. Schiava), non salva tutluvia 
lonoro ticllc proprie armi, essciulo 
e rimanencio immillale le (Misizioni 
di Leu D'Orlaiuli. di Duilio ('orom* 
pai. di Kllore Rigo, di Luigi Rronl. 
di (iiacoino Bronl. fedeli a soggoli] 
e a modi opiuisii a quelli jiroforili 
da Angilolto MikIoiio. da Luigi Dia¬ 
mante. da Carlo .Vfiilinelli. da (ìiu- 
seppe Liiisso. da Mario Bernardinis. 
tutti rivolli alla ricerca di efrelli nuovi 
con novità di espressione. 

La sculliira. per non es,sere da meno 
della pilliira. parte o 
si o.saurisce nello studio 
di teste. Ammesso pure 
che la tosta sia la parte 
principale e più bella 
del corpo umano, vien 
fatto di domandarci se 
gli scultori non .si siano 
data la parola dordine 
per non uscire dal tema 
che (pii si ripete, fatta 
ecce/ioiie del busto di 
balilla di .Max Piccini. 

I nomi sono presto fatti, 
da (lominiano ( ibaii. 
amore del forte Bi¬ 
snonno . a (iiovanni 
.Micconi. da Ado l'ur- 
lan a I ranco Brunella, 
da .Viario Bini a (piai* 
che altro. 

A parte, in una salelta. 
è siala accolla una per¬ 
sonale (li .'Vrluro ( o- 
lavini: una irenlina di 
jiitliire. di stampe, di 
accpierelli. di pastelli. 


che attestano della diligenza di uno 
dei piu anziani pittori friulani, for¬ 
matosi a Monaco di Baviera, e ligio 
ad im accadomi.smo ))rofonduniente 
diverso dal gusto e dagli orientumeiiti 
moderni. 

Auguriamoci, in chiusa di <]ueste 
note e della Mostra, che la jtrossima 
Sindacale, la quinta in ordine jm>- 
gressivo, riesca a innalzan* e a chia¬ 
rificare il tono e le posizioni di lulli 
gli artisti nostri, sia pure senza esclu¬ 
sioni di scuole e di tendenze. 

m. p. 
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PREFAZIONE A UNA RACCOLTA DI POESIE 


Il fiuitif \ a si iniilolmo le poche liriche (poco 
meno di unii Irenlina), fiiihhiicale da Siro An- 
geli a cura de La Panàrie. (Udine. /93.V-.VI7, 
!.. ì). e di mi abbiamo offerto saggio ai nostri 
lettori. Ora siamo lieti di far ioru conoscere la 
prefazione che al nolumelto manda innanzi Piego 
i'aleri, poeta e r'(au>sr//r»e di poeti, al i/uale rin- 
iioniamo l'espressione della gratitudine più oioa, 
l>er aner sostenuta cosi aulorenolmenle la nostra 
fatica. 

• • * 


il < giovane poeta è un auleiilico poeta 
giovane. 

Non ^arù il portento, non sarà la rivela¬ 
zione folgorante; ma la poesìa oireola in 
tutte ({uelle pagìnelle. e da molti pomi 
manda una luce propria, limpida e acerba 
c-ome quella del mattino. .Naturalmente c’è 
qua e la il segno delle mode poetiche cor¬ 
renti o da |H>cu trascorse: ci sono espressioni 
approssimalise che accennano e non dicono; 


Giovinezza è una gran bella 
parola, che monta facilmente 
alia testo di chi giovane non è 
piu. E poesia è una parola an¬ 
che pili bella, che può risusci¬ 
tare. nonché i vecchi, i morii. 

Perciò lo scrittore anziano che 
si trova di frunle al giovane 
poeto ha <lu stare in guordia con¬ 
tro le vaghe seduzioni di quelle 
magiche parole, he da rendersi 
chiaro conto del valore elTellivu 
deirofieru. senza indulgere alle 
nostalgiche simpatie del suo sta¬ 
gionato cuore. Non occorre ag¬ 
giungere ch'egli ha già avuto 
molle delusioni del genere; tante 
da togliergli quasi ogni speranza 
d'incontrare, per la via degli 
inediti giovanili, un ingegno di 
fresco sbuccio, una fantasia di 
primo fiore. 

Fallo guardingo dalle reiterate 
esperienze, un bel giorno egli si 
mette a scorrere un fascicolo di 
fogli dattiloscritti, piovuto sulla 
suo scrivonia: versi di un gio¬ 
vane sconosciuto o quasi. Lette 
poche |)agiiie, il buon uomo si 
sente rimescolar dentro. In nome 
di Dio. qui c' è davvero qualche 
cosa! Legge di volo lutto il resto, 
stupefatto e commosso, e subito 
conclude che. una volta tanto. 



Siro Aaf«li a CoUìdé d*.\mpe220: da buon figlio della (Dootafuà* 
il giovane 9 <riUorf «a eoociliar^ Ir occupatloni 
miellcttuali roo gU esercizi ■'portm. 
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ciechi abbaiuloiii alla veiui clic ii ri' 

saltati puramente illusori. Ma dal fonilo ram- 
jiolln una forza viva e vera: n|)|>iiiitu unii 
nmiH che sale du sé. senza bisonno di poiiiiie 
o di pozzi artesiani, e sfiorpi con ijtieiruiidn 
iialiinde di canto ch'è seiiijire siala, e sempre 
suro, il più cerio indizio ili un ^'cnuiiio leni- 
pcramento poetico... 

Allora lo sixiltore anziano fo vuoi il poeta 


IL TlCHRL.MOrO 
DLI. IH OTTOBIIK 19V> (') 

Con questo titolo il prof. G. Aiidreolli 
della R. Università di Padova, ha pubblicato 
una dotta memoria nella (piale il fenonietiu 
sismico che ha colpito le proviticie di Udine. 
Belluno e Treviso, viene studialo nei suoi 
effetti e nelle sue cause. 

Premessi alcuni cenni del disastrosissimo 
terremoto del 29 giugno 187\ i cui massimi 
effetti dinamici si ebbero neH'Alpago e nella 
Valle del Piave. l'A. stabilisce un raffronto 
con il recente terremoto del 18 ottobre 19>6 
per dedurre che tra i due parecchie sono le 
analogie. Interessante lo studio macrosismico 
in seguito al quale il prof. Andreolti ha 
tracciato le isoiste e determinato la direzione 
delle scosse, stabilendo che l’intensità del 
movimento raggiunse il grado IX della scala 
Mercalli in alcune frazioni del comujie di 
Caneva. nella zona meridionale pedemontana 
del Consiglio e nella Conca d’Alpago 

Quale area cpìcenirule. l'A. In fissa nella 
parte monluna collocata sopra la zona Kel- 
luno. Ponte delle Alpi. Monte Dolada e Col 
Nudo, a nord dell'Alpugo. 

La profondità del focolare sismico viene 
calcolata n circa 40 chilometri c la probabile 
causa deve essere ricercala nelle forze oro¬ 
genetiche che tengono sotto lu loro pressione 
certe zone montuose. 

Lo studio diligente del prof. And reotti, - che 
a noi interessa in modo speciale in (piiiiilo 
il terremoto ha colpito vurii paesi del Friuli 
occicleiilalc. - è stalo presentato al Con¬ 
gresso Geografico Nazionale che ha avuto 
luogo ad Udine net settembre dell'anno scorso. 

HI Ani (Jeiri'.tiliilu V«i«tu <li Scienzr, Ltriterc «d Aril. 


vecchiollo) prende la |ifmiu. e, dopo a\or ri¬ 
letto (|u<'lhi jiagiiia s(|uisita c commovciilc 
che s‘intitola « Udiicnmie », scrive, per la 
pritiiu volta in vita sua, una prcfa/iotic. 

Prefazione - inaugiira/ione della poesia di 
Siro Angeli, nato u Cesclàiis di Curnia veti- 
liquultr'anni or sono, littore del teatro per 
ranno XV. 

DILGO VALLIU. 


TRK FAR.SF FRIULA.\K 

DI l'IKIlUl SOMKDA -Ir MAHCO 

Pietro Somedu de Marco ha esordito con 
un voliimettu di versi. Il miò Zurdìn (Il mio 
giardino), in citi ha adunato i fiori di rampo 
e di serra delle sue meditazioni poetiche: 
momenti della guerra, dell'invasione, del 
ritorno in Friuli, visioni di campi, di sere 
muliiicoiiiche. di cose serene. Il contatto (|uo- 
tidiano con la gente dì campagna ha ora 
destato in lui il bisogno di (issare alcuni 
tipi per il teatro vernacolo. Quanto e come 
vi sia riuscito attestano le tre farse uscite 
per le stampe: Barbane, buleghe dal barbir, 
(Irsute, nelle quali Telenienlo caricaturale è 
ridotto al minimo: ai direbbero, quindi, più 
commediole che farse. (') Vi serpeggia per 
entro queirumorismu un po' chiassoso pro¬ 
prio dei campagnoli, che si trasmette imme¬ 
diatamente nel pubblico degli ascullatori : 
battute vivaci e colorite, gesti signiricativi, 
irruzioni improvvise, [.'osservazione dei ca¬ 
ratteri è spesso minuziu.su e allenta, i dialoglii 
fedeli al gergo popolaresco, il dialetto .senza 
inquinomenli di < venelismi >. sanamente pae¬ 
sano: per es.sere precisi, della terra di Mereto 
di Tomba, dove il Soiiieda trae i inolivi 
della sua ispirazione. 

Le Ire farse, (ht lu più facile reolizzu- 
zione scenira, sono illiistrute da disegni di 
Carlo Somedu de Marco, fratello cletl'A. : e 
poiché' sono dedicale a tre persone del teulro 
friulano, ameremmo vederle presto sulle 
scene, certi del loro iiniimticabile schietto 
successo. 


Pietro Sotnrtla de Marco: BAHRANE. LA MV* 
TECHE DAL UAHBfn. rRSLiT: (farse), Ani Ciroliclie 
G. Tabacco. San Damele <lel Eriuli ($> i. |>T 
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«LA ROSA ROSSA» 

HumAn/.u rii P. A. Quarto (atti Cara bini 



N ella quiete della roinoda caso di pro¬ 
vincia. immersi in una sonnolenza stanca 
eppur dolce, il signor Piero e la signora Ines 
trascorrono gli estremi anni della loro stinta 
esistenza di coniugi agiati. Niente incide, su 
quel fermo cristallo, il mniiotono passare dei 
giorni, tutti uguali, l'uno dietro all’altro. 

Piero è un ruvido .semplicione, un con- 
suetudinorio ormai adagiato e pago; le sue 
brevi collere e la sua stizzosilà di vecchio 
viziato, non bastano a dure spicco ud una 
insapore psicologia nativa che il tempo e 
rnria di provincia hanno per giunta levigata 


P. A. (^iiatanloiii CLutibitii. 


come un ciollolu di fiume. Nella rassegna¬ 
zione di Ines, invece, c'è una superstite vena 
di inappngatezza, che viene da molto lontano, 
fin dalla sua nascente femminilità di giovi¬ 
netta vogliosa di un vivere elegante e leggero, 
brioso e nioiiiiuno, quasi composto su ritmi 
di danza, entro piacevoli giochi di luci e di 
sete riflessi nelle specchiere. Per il lungo 
cammino tieH'arso di una vita troppo immola 
e chiusa, quella fresca vena s’è fallo sottile 
sottile, e adesso non è più che un Tdo. Ma 
basta ancora a sospingere la buona vecchietta 
verso la sola rosa che quell'inappagatezza 
almeno un pochino disseto: la 
corrispondenza sentimentale del¬ 
l’unico uomo che seppe scriverle 
d'ainore. serbata gelosumeiile in 
un cufanetlu nascosto nel < se¬ 
greto > di una scrivania. A quelle 
ledere, quando le calila dentro 
insi.sluile l'afnevolila voce dei suoi 
desideri remoli, ella di soppiatto 
ritorna. Questo di più caro le ha 
lasciato la giovinezza, e nient'altro. 

l' u quaraiit'amii prima. Ines era 
spo.sa da poco quand'ebbe ospite 
in casa il conte Paolo, cugino di 
suo marito, uflìciale austriaco go- 
Ialite e spigliato: più che iiina- 
niorarsi deiruomo. ella ammirò 
e si senti atlradu da «pici parli- 
colar genere di vita brillante 
ch’egli comluceva e che era op- 
puiilo lo stesso <la lei tanto de¬ 
sideralo. Mentre era ancor tutta 
l>resD nel tiepido risucchio di que¬ 
sto liirhainenlo. capitò un giovane 
iinglicrese. Al cugino, nella inot- 
liiiu della sua partenza, ella aveva 
fallo trovare l'omaggio soave di 
una rosa rossa, e l'urrieiale se la 
portò via. invano scervellandosi 
u indovinarne In provenienza. Dal 
sopraggiunlo straniero, anche lui 
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tore di questa «Rosa russa» dawero non 
mi |>ur troppo mutato. 

Nuova è rinterpretazione narrativo del suo 
sentire divenuto iniprovv isamenle c|uusi poe¬ 
tico, compiaciuto delta stessa poesia che 
esprime, effuso in un'avvolstcntc tenerezza 
clic si allurjta su <|uallro quinti del libro. Il 
fenomeno è appena in parte |.'iiisliricatu dalla 
necessità di far aderire l'ispirazione alle esi- 
);cn/c del delicatissimo tema prescelto; e. 
sotto sodo, pur nel suo commosso procedere, 
il freddo os.servatore analitico che conosce¬ 
vamo non verrà mai meno. Lo scrittore è 
stranamente ptirlalo a descrivere umhienli e 
fil’ure. vicende e stali iraiiimo. rari ad alcuni 
fra i romanzieri più bravi nel nostro ultimo 
Ottocento e dei primi anni di (ptcsio secolo: 
ma lo fu sempre con franca vivez/.a di nar¬ 
ratore miKlerno. i)u questo complesso di 
direttrici recenti, attenuate ila vecchie diret¬ 
trici, sembra nascere quella sua nuova tecnica 
espositivo, o tnctrlio quel suo nuovo m<KÌo di 
impostare il racconto, eh'è fra la più spiccale 
curiosità del Quaranlollì di oj'f'i. E son tulle 
co.se un po' in funzione una dell'altra. 

Il romanzo è costruito e compiuto in u^i 
sua parte con un'accuratezza ed una conce¬ 
zione narrativa cosi Tini e<l armoniche da far 
pensare all'arte pittorica e talvolta addirittura 
alla musico. Oltre la sottil velatura del co¬ 
lore. è visibile un traccialo diseimativo in 
cui si è temilo (tran conto di tullociò che 
concerne i difficili problemi della distribu¬ 
zione. della linearità, drftli i-n'ctti d'insieme. 
E collie certi capitoli ricordano un motivo 
musicale che. nato in lievitò, s'alza lìtio al 
.sommo della sua ascesa canora per ridiscen- 
<lere e spegnersi ancora in lievità, cosi 
l'intero romanzo si svolge con uguale para¬ 
bola: un'acqua immota che faceva specchio 
a un trailo s'agila. s'intorbida, raggiunge il 
colmo del .suo perturbamento, si rìrum|Hine 
in limpidezza e in tranquillità, ridiventata 
immota, rifu specchia. Il che dimostra come 
già in partenza ci fosse nel sentire artistico 
dello .scrittore questo singolare bisogno di 
armonia costruttiva, al (piale, ripeto, egli 
rimarrà fedele nella impostazione d'ogni ca¬ 
pitolo a sé. come in quella di tutto il libro, 
(jui io credo di scorgere una delle note più 


interessanti deH'opcru e forse il segreto più 
vero delle sua Iwllc/za. 

Ogni pa'ticulure. sostanziale o tecnico, 
sembra soggiacere alle esigenze di ((ucirim- 
peralivo. Par quasi che il narratore proceda 
sempre con un dito sulle labbra raccoman¬ 
dandosi (li far |>iaiio. tunt’è palese e continuo 
il suo lavoro di sinorzuturu dei Ioni, perché 
niente cigoli e strida; cosi nel descriveri* 
l'ambiente, nel delincare i caratteri, nello 
sct'glicre e predisporre scene ed avvenimenti. 

E mentre ne < I nostri simili > la sua atten¬ 
zione psicologica aveva (|uakhe volta, nel 
porre in luce certe particolarità negative dei 
protagonisti, un alcunché di compiuciulo c 
quasi di cattivo, ora invece si intruvvede un 
interesse più umano, più benevolo, come di 
chi so comprendere, compatire, e sorride in 
sé. Lo scritture segue i suoi vecchini passo 
passo, e nulla gli sfugge di <pjuiilu accade 
in essi, per lieve che .sia. E anche quando 
il loro agire pin'i sembrare u prima vista 
innaturale e rischioso, ci si accorgerà poi 
che .sarà sempre conscguente al modo di 
Iteiisure e alle enunciale premesse psicolo¬ 
giche che ciascun d'essi riguarda. Spesso uno 
stato d'animo è sufricienlemenfe espresso - 
o olmetio raffor/.alu - da inielligetili nutu/ioni 
di movimento; e non v'è ehi ignori quanto 
I difricile cosa sia (|uesta. L'azione corre co¬ 
stantemente su due piani paralleli; uno che 
I segue il moto reale ed attuale dei personaggi. ' 
' l'altro che annota le reminiscenze degli .stessi. ' 
quasi in fim/ione di un secondo presente. 
Ne escono efrelli bellissimi, pieni di umanità: 
l'azione reale, necessariamente opaca c un 
po' smorta (si tratta di vecchi), riflette le 
lucente/.ze e i riverberi delle evocazioni, c 
ne splende come polvere dentro il sole. 
Ilonno una loro vita a sé, al pari dei pro¬ 
tagonisti, anche la casa e l'atmosfera d'am¬ 
biente. ben calde entrambe di quei vecchi 
provinciali aggrappati ai toro ricordi. 

Quadro, come si vede, lutto di delicatis¬ 
simi grigi : volutamente dipinto cosi. L'autore 
avrebbe potuto magari azzardare un contrac- 
col|>o di tinte squillanti, per amor del con¬ 
trasto: e c'è anzi un momento nel libro in 
cui pare che questa idea Io solleticasse, 
quando cioè gli esce di penna quel tipino 
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partente, la signora Ines si lasciò baciare: 
non lo rivide più, ina accettò e ricambiò per 
(pialche tempo la sua corrispondenza. Una 
rosa, un bacio, un cofanetto di lettere < spi¬ 
rituali»: tutto qui il suo vivere sentimentale, 
tutti qui i suoi segreti ili donna. Tanto poco, 
ma pur bastevole a profumar di poesia il 
pallido declino dei giorni e a mitigare l'ormoi 
Flebile cruccio della sua insoddisfazione. 

Ma ecco che d'improvviso il conte Paolo 
ritorna. Ex generale di un e.sercito che più 
non esiste, viene anche lui nella Iranipiilla 
cittadina di provincia a finire in pace. Subito 
lutti, in casn e fuori, si accorgono che. pur 
con le logiche mitigazioni dell'età, egli è 
sempre lo stesso uomo di una ^olla: garbato 
e signorile, pieno di brio...giovanilmente ir¬ 
requieto. Nell’ana ferma e calda di quella 
vecchia casa abitata da vecchi, il soprag¬ 
giungere del generale coglie gli effetti di un 
piccolo turbine. K se prima sentimenti e im¬ 
pulsi avevano solo qualche timido brillio 
filtrante oltre le calme appannature dei ri¬ 
cordi. ora d'un tratto tutto si accentua ed 
ha strane lucentezze, ma come allucinale e 
artificiose, un po' febbrili. 

A far trovare al conte Paolo una rosa 
rossa, dentro un bicchiere nella sua camera, 
questa volta è Tanziana governante Basilia, 
|)er un sentimento di simpatia che ha in sé 
elementi complessi. Il generale, a tanta di¬ 
stanza d'anni, dell'altra rosa ricorda soltanto 
che fu in una mattina di partenza, e più non 
sa <love né da chi : ma ora gli par di capire, 
gli par di ricordare : questa d'oggi non può 
essere che la stessa mano gentile di allora. 
E nel coglier Basilia alPallo di un ripetuto 
omaggio, commosso nel rigurgito di una 
emozione che gli vieti su dal profondo, an¬ 
tica ma non dimenticala, ha uno sbundiimenlo 
(|uosi giovonile di espansiva alTelluosilù che 
iu donna interpreta a modo suo. 

Nella .stessa notte il conte muore. In questo 
frangente, per una coincidenza del tutto ra- 
suale. il signor Piero scopre le lettere segrete 
deU'ungheresca sua moglie, dopo quaranl'anni. 
La placida dimora provinciale c gli animi 
degli ospiti suoi, raggiungono qui il più in¬ 
tenso grado di sommovimento c di confu¬ 
sione. Ma troppa via hanno ormai percorsa 


insieme Ines e Piero, ed c ormai Inippo 
avanzala la disrendenle linea <lel loro vivere, 
perché la sbalorditiva sco]>erta posso ancora 
procìurre uno spat'co fra i due. 

Il tanlivu amore deirallempata Basilia ha 
invece uno strascico inatteso, una scia che 
pare una sfilacciatura. Morto il conte Paolo, 
non par vero alla donna di poterlo quasi 
sostituire con un suo suiuigliantisslmo fra¬ 
tello naturale, il vecchio Andrea, domestico 
al .servizio di una casa patrizia della città. 
Gli si strìnge addosso, umile e tenace, nel 
suo umano e disperato bisogno di nlTcllo. 
Ma è questi un tipo lutto spigoli, scontroso 
e difficile, c presto se la scrolla via. 

Nella grande casa, il vortice che l'ha agi¬ 
tala e sconvolta allenta alfine le sue spirati, 
e ogni cosa si riadngia rapidamente in sere¬ 
nità. .Soltanto che adesso i tre vecchi, come 
se fossero reduci da una ragazzata andata 
male o avessero evitalo un grosso guaio, 
sentono un gran bisogno di comprendersi e 
di star vicini, uniti. E i giorni riprendono il 
loro pacato andare, l'uno dietro all'altro, 
tutti uguali, come prima. 

* * * 

Si ha l'impressione, a lettura compiuta, 
di trovarci dinanzi ad un Quarantotti Gain- 
bini sostanzialmente nuovo nel coiifruolo di 
quello che scrisse i racconti de < I nostri 
simili >. Sembra infatti che lutto oiuli a raf¬ 
forzare questo convincimento. Ma è. per gran 
parte, una ingannevole impressione di su- 
perfice. Presi ad uno ad uno, gli elementi 
principali che costituivano la genuina per¬ 
sonalità dello scrittore di allora, sono rimasti 
i medesimi, e solo hanno subito un affìiia- 
meiito e una evoluzione molto notevoli. Ap¬ 
paiono del tutto scomparse, per esempio, 
certe asprezze e qualche eccedenza dello 
stile, dello svolgimento narrativo e deH'ana- 
lisi psicologica, riscoutrahili neH'altro libro 
e in particolare nei <luc primi racconti di 
esso. Le attuali migliorie sono consigliate da 
un accresciuto buon gusto e da un senso 
della misura più approfumlito e sicuro. .Ma 
nella sua intima sostanza arlìslica. pur con¬ 
cesse talune importanti novità offerteci, l’iiii- 
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vivace della servetta Rosa, ma è solo un 
giii/zo. e la stemperatura di pallidi cinerìni 
riprende ed lia un definitivo sopravvento. 

A cpiesta unità di colore, ho detto che 
fa risconlro l'unità del Irarciato. per quella 
sua parabola che sarebbe stata perfetta se il 
Quarantotti oon le avesse impresso un ru¬ 
vido sobbalzo fuori d'orbita mentre era ormai 
nella sim curva scendente, fid è un rilievo 
che vai lu pena di precisare. I.a vicenda del 
romanzo raggiunge il .suo culuiine d'intensità 
nella coincidenza della morie di Paolo con 
lu scoperta, da parte del signor Piero, delle 
lettere amorose di sua moglie; da qui fmo 
alla chiusa (che lui lu stesso livello statico 
della scena <li ovvio) io linea evolutiva del 
racconto decresce. |>cr il naturale venir meno 
degli elementi d'intreccio a disposizione dello 
scrittore; e ciò, s'intende, a patto di non 
voler spostare quello che si potrebbe definire 
il centro di gravità narrativo del libro. Ma 
il Quarantotti fa appunto questo. Forse uel 
timore die lo si dovesse poi rimproverare 
di povertà inventiva, proprio nel fragile pas¬ 
saggio che ho ucceiiiiato. egli lenta di risol¬ 
levare l'azione immettendovi un personaggio 
e un episodio nuovi di zecca: il vecchio 
Andrea e la sua platonica relazione con la 
govcrnanle Basilia. E qui bisogna subito dire 
che tanto il protagonista quanto l'episodio 
sono fatti artisticamente benissimo: hanno 
quel particolar sapore asprigno, uii po' bnisco. 
di quando il Quarantotti crea un tipo strambo, 
tutto schietto e guizzante dentro uno sua 
bizzarro avventura. Ma collocali di peso e 
in primo piano in quel delicato punto della 
narrazione, rompono la compattezza del co¬ 
lore, provocando un noccvole effetto disper¬ 
sivo. La scena non riesce a connettersi suf- 
ricicntenienle al resto e rimane a se. |>errino 
scritta e svolta in un modo dissimile, che 
ricorda l'autore di certe pagine de <1 nostri 
simili >. Con ciò non escludo che lu scrìllorc 
triestino abbia voluto di proposito evadere, 
almeno per un momento, da quella che era 
ormai la chiusa atmosfera della vicenda, 
apportandovi un fattor nuovo e ventilante: 
come non escludo che altri intenda e giudichi 
diversamente da me. Comunque sia. già nel 
mio rilievo c'è una implicita altissima lode. 


visto che l'appunto nasce da una accresciuta 
c raffinala esigenza iiell'aderire del gusto di 
chi legge al gioco davvero mirabile degli equi¬ 
libri artistici che questo eccellente primo ro¬ 
manzo del Qiiaraniotti Ganibiul caratterizza. 

OLIVIERO BIANCHI. 

r. A. Qu STA Dio in Gacnbini : I.A IIO.SA ROSSA. 
Fmidl* Treve>v KiUiori, Milano. Lire 12. 

MIRCO BASALDELLA 
ALLA < CO.META ART CAI.I-ERV » 

DI M OVA YORK 

Siamo convinti deH'avvenlre di .Mirco, 
come fummo di quello Afro. E il tempo non ci 
smentirà. E il Friuli menerà vanto di questi 
suoi figli silenziosi ed operosi clic tengono 
alto in Patrio c fuori il ve.-.silIo dell’arte 
italiana. 

Ora la < Galleria della Cometa >, uclla 
succursale da poco aperta a Nuova York, ha 
trasferito gran parte elei bronzi di .Mirco che 
ammirammo a Roma, accresciuti di altri re¬ 
centi l>ellissjmi saggi di scultura (comples¬ 
sivamente 23 bronzi e un legno), e di una 
importante serie di disegni. 

Un esame critico dell'opera di Mirco ci 
porterebbe lontani dal nostro compito. Non 
possiamo tuttavia esimerei dal constatare 
come con questo artista ci troviamo di fronte 
a un eccezionale temperamento di plastico, 
che riassume il meglio dei nostri antichi 
modellatori in modernissima espressione. Se 
la virtù prima di uno sculture è. - come 
siamo convinti. - la sensibilità plastica nel 
costruire, quel fluido vitole che le dita nella 
febbre della creazione trasmettono per istinto 
nella materia docile od ostile, possiamo tran¬ 
quillamente asserire essere Mirco fra i pochi 
plastici degni di tal nome che oggi vi sono, 
e non soltanto da noi. Ma Mirco non pos¬ 
siede solo questa virtù prima. Egli, nel dar 
vita alla materia, costruisce secondo la legge 
deH’armonia. E la figura umana, opera (l'ar¬ 
chitettura perfettissima, ha in lui un traduttore 
e un rivelatore lirico d’inconfondibile per¬ 
sonalità. Le sue ligure vivono come nel mito. 
E chi le guarda stupisce, per quella prepo¬ 
tente suggestione che è forza e mistero delle 
autentiche o])cre d'arie. 
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è doveroso notare che questa della < Cometa > 
è la prima iniziativa di una f'alleria d'arte 
italiana permanente, negli Stati Uniti (l'Ame¬ 
rica. Finora quel mercato artistico che molto 
rende, era privilegio dell'ane francese io 
prima linea, inglese e tedesca. Gran merito 
va pertanto riconosciuto alla contessa Pecci 
Blunt. che con la generosità di un antico 
mecenate, non solo giova agli artisti singoli 
con la fondazione della < Cometa > a Roma 
prima ed ora in America, dove senza spesa 
possono esporre e dove quasi sempre la 
contessa stessa ac(|uista opere per la sua 
importante collezione: ma giova a far cono¬ 
scere in .America, dove finora era quasi 
ignorata, la giovane arte italiana, oggi al 
primo posto nell' arengo internazionale, e 
questo ha valore anche politico. 

Ritornando alla esposizione di Mirco, ag¬ 
giungiamo. per la cronaca, ch'essa è stata 
frequentatissima: e fra i molti visitatori sono 
state particolarmente notati le personalità 
della nostra numerosa colonia e i rappre¬ 
sentanti deH'ambnsciata d'Italia. 

LUIGI AVF.RSANO. 

DUE SCRIITORI PREMIATI 
DALLA R. ACCADEMIA D'ITALIA 


Mircu • Ciov«of con uva. 

Non altrimenti si spiega l'ammirato con¬ 
senso aH’opera dello scultore udinese dei 
critici italiani e stranieri, e dei pubblico 
anonimo che pur sa discernere per virtù 
d'istinto. 

Autorevoli critici americani hanno scritto 
di Mirco. l.a rivista The Ari Seti», pur no¬ 
tando la sua derivazione dall'antica scultura 
di Pompei e di Roma, riconosce al giovane 
scultore un linguaggio di espressione intera¬ 
mente suo. Una attenta disanima della sua 
opera fanno altri giornali, fra cui. interes¬ 
sante. (luella del Sew York Times. 

E il successo non è stato solo di crìtica, 
in quanto, appena inaugurata resposizionc. 
SODO stati subito ac<|uislali alcuni piccoli 
bronzi, e successivamente altre opere 


piccini • .Ttìo 
ere. Qti , 
_ 


Il doti. Hiagio .\larin di (Irado e il doti. 
Lodonico /mini di Tdine, ora a Hodì. sono 
stali compresi nel «onero degli scrillorì ìlaliaiii 
premiali dalla R. Accailemia d'Ilalia {ler l'mno 
XVI, rispellioamenle jier i libri L'isolo d'oro 
e Friuli migrante, edili da La Panàrie. Il 
primo deoe Tallo riconoscimento anche all'opera 
sua di poeta dialettale, contenuta in La girlunda 
de gnu suore e in Consone picule. dolci eoo- 
cazioni di memorie e di aspetti di (ìrado, come 
una pipa rappresentazione delTìsola è il libro 
di prose citato, ch'ebbe già il premio « Città di 
Ancona » due anni fa. Knirambi gli scrittori 
esaltano la terra naiia con nobiltà di intenti e 
di sentimento : questo puole significare il premio 
della R. Accademia d'Italia. 

Inutile spiegare con quale animo lieto La 
Panàrie partecipi all'onore indirellamenle reso 
al programma ch'essa persegue da Ire lustri, 
modestia di mezzi, con sacrifici ignorali, 
amore inesauribile. 


CHINO ERMACORA fd ENRICO BROIU direltrf.« GIORGIO PROVINI, redwtore capo rc-iwoMbil*. 
Stampala dalle GraGche G. Chi^ àia l‘dine, nel 1930. XVL 
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ANTONIO TIRONl E 1 SUOI CONTA I I I 
CON GIOVANNI MARTINI 


iiloiiio 'l'inmi <la Bcririimo è tino 
dei tanti arli.sti loinbnrdi. ve¬ 
nuti nel secolo XVI a stabilirsi 
in l'riiili. Della sua vita ben |KK'o 
sappiamo. Lo Jopjii ci inrurina die 
era figlio di Sitnone. che nel fHK) 
lavorava di intaglio nella iMillega di 
Bortoloniio q. Biagio da San \ ito al 
ragliamento, che aveva bottega a 
Ldine e che nel 1320 era eletto a far 
jiarte dei Consiglieri |>upolari del Co¬ 
mune di Udine. Moriva in questa città 
nel r>2S. 

Dopo le jirimc coinmissioni di la¬ 
vori di intaglio e «lorature. avute 
mentre era ancora garzone di maestro 
Hortoloineo da San \ ito (indora l'al¬ 
tare maggiore di Aquileia ohe racchiu¬ 
deva la pala dipinta dal Pellegrino, 
e una sedia per la Madonna, negli 
unni 1302-1303: indora anche l an- 
cona intagliata da Bortolomeo da .San 
Vito per San (Giorgio di Pagnacco - 
10 aprile 1303). il rii-oni comincia a 
ricevere anclie per conto jrnqjrio 
commissioni di ancone intagliale. Il 
primo lavoro fu l'ancona per Santo 
Odoi'ico di Pitniu dì I diiie (10 im- 
\embre 1301)); a compiere (piesto la¬ 
voro il l ironi impiegò (juasi sei anni 
(la stima porla infatti la data del 4 
febbraio 13|2) e n«‘ ebbe in ct>mpenso 
133 diKuii (33 |)iii <lel <-onvenn(o). 

Mentre attendeva all'ancona di Pa¬ 
via. il I ironi eseguiva in «pieiruuno 
13110 anche altre opere <!'intaglio in 
legno : un'ancona per Santa Maria di 


PaJerno : una maggiore per San Mauro 
di ì’iir/iessiiiut : un'altra perla chiesa 
di C/iiòpris ; e infine due anni <lopo 
una per Ifuhigiiinvo. .Accettava anche 
ii> questo ])eriodo molle altre ordina¬ 
zioni di lavori in legno. Nell'anno 1300 
accettava di eseguire per .Santa Maria 
di Or/.um un'ancona di mole mag¬ 
giore che fu compiuta dall artista ap¬ 
pena nel 1316. Il 23 febbraio dell'anno 
13(H) il Comune di fiulrio gli commette 
un'ancona per la chiesa di San Ste¬ 
fano. con tre figure: la Madonna tra 
i .Santi .Stefano e Leonardo. Di (pieste 
Ogure non è detto nel documento 
< intugliate > ma .solamente ' di ri¬ 
lievo è jirobabile quindi che si trat¬ 
tasse non di statue a tutto tondo ma 
di fìgOre ad altorilievo, come ne tro¬ 
viamo del resto molte nelle ancone 
della C arnia e del l'riuli. 

Dopo l'ancona di Triccsìnio del 13H). 
e tpiella di Casursu del 1312. il Pironi 
eseguiva nell'anno 1313 una ancona 
per San D'onardo <li 1 runa, di cui 
ci resta solo un San Leonardo s<-ol- 
pito in legno, .seduto, che tiene nella 
destra un libro e nella sinistra il pa¬ 
storale. I'] una figura piuttosto rozza 
in confninlo delle altre del Pironi 
stesso di Dierico e di Osàis: del resto 
ciò si spiega facilmente |)er il fatto 
che ({ueslo è uno dei pritni suoi lavori. 
K anche molto guasto dalle ridipin¬ 
ture. però la sagoma del volto, la 
foggia del vestire, il trattamento delle 
pieghe, la conformaziom* della testa 
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Aiiiotiio Tiruiii e i suoi i-onlalli coti Crkivunni Miirtiiii 



i* la (iispiisiziiine 
doi ^•a|n■lli ci ricliia- 
inaiio la fìguia del 
San l.conardi)della 
pala di Osàis. che 
il liroiii iiita{;liei'ù 
circa 14 anni do|>(i. 

Ai la(i <li (|U(‘sl<i 
San i.conai’do sono 
(lipind i SaiHi Lir- 
bailo Sinroriano : 
in alto, il Padre 
lilerno con il (’ro- 
cefi.sso e l'Anmin- 
ciazione. Il .solo 
Sun Leoiianlo è 
(piindi lavanzo del¬ 
l'ancona del l ironi. 

Nell’ an no se- 
{Tiiente e-sepiiiva 
un alture per la 
chiesa di .Santo Spi¬ 
rito di AaufiUtt in 
( arnia. Nel Hlb 
esejrnivu l ancona 
p<-r San (iiacomo 
di l\‘sàrii», di cui 
<-i restano ogfri solo 
Ire ripure, un -San 
(iiacoino seduto e 
i Santi (>iovanni 
Battista e Pietro. 

(|ji Beuta Verjiine 
e i .S.inli Rocco e 
Battista, che Ibr- 
inavuno - secoinlo 
il docnniento - il 
jiiano superiore ilell'ancona. sono nu¬ 
dali perdali ). .Nei Santi Pietro c Bat¬ 
tista sono sempre le Ibrme e i ca¬ 
ratteri che rartisia darà ai Santi 
omonimi della pala ili Dicrico. La 


Dierico ili MiiU Mini) - Aliare ilei lei'. \ VI. allriliiiiui al Tironi. 


stessa <lili^en/a neH'e.secn/ione. la 
stessa positura tielle fijjure. pii stessi 
tipi dei Santi. Anche la decorazuine 
della fascia rabescala, t hè orna il 
basumenlo (Iella statua del San (na- 
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Die ri CO fChies* di So&u Mfthft) • PorticoUre deiràlterc preeedenlc. 


tomo seduto, è qiiell» che SHrù ripe- 
tutu u Uierìci). li San (ìiacotno seduto, 
nella sua ina^rgiore solulità a eoiifruiito 
degli altri due Santi, ci fa pensare 
al San (iia<oino di Trava. 

Dell’aiuio 1118 abbiamo notizia 
rii due altre ancone intagliate dal 


maestro: una per 
.Sant" Andrea di 
Ronchis e una per 
MunzineUo. 

Due anni dopo 
eseguiva un al tra 
ancona di una certa 
importanza (che gli 
fu j>agata ^-It) <lu- 
cati). per San .Ste¬ 
fano di ('umelico. 

Nel 1^21 scolpiva 
delle figure per 
.Santa .Maria e San 
1 Janiele di Puluzxa. 
Anche quest'<»pera 
è andata |>erdiita: 
infatti r altare li¬ 
gneo delia parroc¬ 
chiale di Palnzza. 
che |)resenla delle 
figure di tipo tol- 
inezzino tardo, e 
che si deve forse 
olla mano di Cììo- 
vanni Miotti daTol- 
mezzo. non è l’al¬ 
tare di <'ui parla il 
doctimento del 27 
febbraio l'521. 

In questo sles.so 
anno il Tironi si 
assumeva di ese¬ 
guire una ancona 
per la f'ruternila di 
•San Ro<-co e Sun Sebastiano di Car¬ 
lino. e frattanto lavorava all'ancona 
di San .Martino rii Vuhitsone. che era 
compiuta il 18 marzo 1^22. 

In quello stesso anno veniva ordi¬ 
nata al Tironi l'ancona di Dìerìco, 
I opera maggiore e meglio conservata 
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Antonio Tiroui e i suoi coiitalli con Giovanni Martini 



dell’artista. C'oii- 
tioiie questa an¬ 
cona dicci statue 
lignee a figura in¬ 
tera, quattro a 
mezza figura, e in 
alto il gruppo e(]ue- 
strc di San («iorgio 
che dcb(‘lia il dra¬ 
go : ed è in tutto 
a Ire piani. Sono 
figure proporziona¬ 
tissime e<l eleganti, 
che si distinguono 
nettanienle ilal fare 
rozzo dei maestri 
Iriiilani. 

Meir anno se¬ 
guente il riroiii ae- 
eeltava di eseguire 
in tre anni una an¬ 
cona con sci figlile 
per la chiesa di 
Ognissanti di 
Oli’ìs. Però l'urtislu 
nini potè finire l'an- 
coiia, giacché la 
morte, cogliendolo 
nel I >28. glielo im¬ 
pedi. L’ancona ri¬ 
masta incoinpiulu 
fu una di quelle 
tre (insieme con 


rXericn (Cbieia di Santa Mario) - Parlicolara ilall’allore |jcr<'ed«nlc. 


quelle del Monte 
di Biitrio e di Santa 
Maria di Claris di liicurojo) che 
furono date al Martini dagli eredi 
del Tironi il 1 ottobre 1528 uf- 
Bnché le finisse. Il 9 giugno l>26 
al l ironi era stata commessa la pula 
di Oaùis: la stima c il pagamento di 
questa pula portano la <lata del 13 


ottobre 1328. Nel doeumenlo penV 
si parla di un'ancona di intaglio con 
i .Sunti l.eonardo, (tallo e Andrea, 
nel piano inferiore (quello che nella 
I)ula odierna è il piano superiore), e 
sopra il Padre lùerno e l’Annunciu- 
zionc (ebe mancano e che furono 
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la Panàrie 


soslitiiili dalla Madonna tra i Satili 
Pietro e (aovanni Battista (')• 

Aiictna di tin'tiltiina opera - jin- 
data per<liila - al)i)iamo noti/.ia : il 
4 gennaio l>28 il Tironi ricovi'va 
r incarico di indorare iin leone, scol¬ 
pilo da Benedclto iì^'lio di Antonio 
de{^li Asiiiri da Dosscna nel Ber{ra- 
masco. lapicida abitante in Ialine, da 
porsi sulla torre |)rcsso la cliiesa di 
.San Ciovanni. In tpie.slo stesso anno 
a rdine moriva il Tironi. die ('ià da 
ben 28 anni aveva aperto bolteza 
nella sua casa in Men-atoveccliio, ed 
era diventato udinese di elezione. 

('iterò ancora raneona eseguita dal 
rimili per Sant'Andrea di !\}z/eca>. 
c di cui il 2“^ .settembre l)"’! gli 
eredi suoi ri.scuotevano alcuni resti 
del prezzo. 

Abbiamo dato un rapido .sguardo 
all uttività di <|uesto artista lombanlo 
in i'Viuli. L'importanza del liruni 
però nella storia dell'arte del I riuli 
è notevole anche per rinriusso che 
egli (Wté esercitare sugli artisti indi¬ 
geni; per l'apporto di moduli artistici 
rinascimentali lombardi, che riusci- 
rebbem insjiiegabili in molti artisti 
rrìulani altrimenti rozzi c montanari. 
Il contatto tra il Tironi e il Martini 
non è stato Tinora rilevato da nessuno 
storico dell arte. (Questo contatto in¬ 
vece esistette; in parecchie occasioni 
infatti il Martini el>be la sorte di in- 
<-ontrursi col Tironi. o per stime rcci- 
pmche di loro opere, o j>er stime di 

(') .4(1 Osàis. olire iiiriillaic da me descritto, 
ne esiste un altro con la statua li;:iiea di Sun 
Valentino e fìpire di Santi. di|iÌMCe su tavola. 
C'è (‘Ili (In anelli' (|iieslu altare al 'l iroiii. Può 
darsi elle sia di inano del Tironi la ll^-iira 
del San Vulentino. 


opere ili altri artisti, e il doeumento 
ehe r e lo attesta in maniera indiscu¬ 
tibile e cjuello del 1 ottobre 1^28. nel 
quale il Martini è incaricato di |x>r- 
tarc a coinpiineiito tre ancone iniziate 
da! Tironi. che era morto ormai. .Si 
tratta dell’ancona per la chiesa di 
(^leis. di rpiella per la chiesa del 
Monte di Biitrìo e di quella per la 
chie.sa eli Santa Mtiriu di Claris d'In- 
carojo in ( arnia. 

Ma giù prima del l'>28 i due artisti 
erano stati a conbitto tra loro e il 
Martini aveva avuto occasione di ap¬ 
prendere molte novità dal Bergamasco 
e di assimilarne i nuovi moduli arti¬ 
stici. Per poter spiegare molti caratteri 
degli altari del Martini è ne<-essaria 
([iiindi la conoscenza delle opere del 
Tironi. 

Osserviamo. a<l esempio, l'ancona 
di Dierieo. (Questa ancona era stata 
commessa dal l'ironi il ! ? agosto I >22 : 
ed egli si era impegnato di c<>m|>irla 
in cinque anni. L notevole il fatto 
ehe anche il .Martini ebbe a lavorare 
per Dierieo. piirtixippo non possiamo 
dire (]iiaiulo. certamente però dopo 
il 1>22: infatti, in un doeumento ilei 
"5 novembre I^tI. un genero di (ìio- 
vanni Martini, ((iovanni Bunis-Leale. 
richiede agli nomini di Dierieo in 
( arnia il pagamento di un'anconu 
fatta dal suocero. Kcco un'altra prova 
che vale ad assicurarci dei contatti 
che esistettero fra i due artisti ; può 
darsi infatti che il Martini lavorasse 
a Dierieo circa nello'stesso tempo in 
cui il Tirimi attendeva aireseetizione 
della sua ancona. |)UÒ darsi ehe i) 
.Martini giungesse a Dierieo quando il 
l imili aveva già scolpita Insila ancona. 
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Antoniu Tifoni e i suoi runtatti con Giovanni Martini 


c che la stu¬ 
diasse. e ('er¬ 
rasse. nelle sue 
opere di inta- 
piio.di imitarla. 
Pensare infatti 
elle il Martini 
portasse a 
coni pimento 
l'aneoiiu ese¬ 
guila dal li- 
runi a Dierieo. 
- come giù 
aveva fatto per 
le ancone di 
Òleis, del Mon¬ 
te di Butrio e 
di ( laris d'In- 
etirojo. - non 
mi pare accet¬ 
tabile (il do¬ 
cumento. del 
resto, non fa 
cenno di un la¬ 
voro di tal ge¬ 
nere. ma parla 
semplicemente 
dell' a n con a 
eseguila dal 
Martini per 
Dierieo) ('). 

(') ir Gorlaiii 
(1,1:; CKNTO CIT- 
T.\ ll-I.USTRA- 
Tl'-: TOI.MKZZO 
Ki.EVALLIC.AR- 
NIGIIE) (lice; • è 
incerto se al Tiro- 
ni u al Martini si 
(lebbaattribuirela 
pala (li Dierieo >. 
IlValenliois.cilan- 
clula. 1(1 dà come 
opera del Tiruni. 



• Aliare in kfnn ir una cornice birocci. 
Éltrìbuiln pàriialrnenlc nd Aoloaio Tìfooi- 
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p«rT.> * ranicul* 
eoa le ire fi^re tane 

Os.sorvaiulo la pala di Mortcgliaiui 
del Martini, si può v('<I<t(' quanto 
qiie.sti del)i)a al I ironi non solo india 
drc-oraziom* a rabesclii dcdla fascia 
che in alto e in l)a.sso didiniila l aii- 
cona. ma anclie nelle ligure : ad 
e.scm[>io. il gru|)|>o di San (Giorgio che 
<lehella il drago deU ancunQ di Dierico 
è redelmeiite ripetuto dal Martini n 
Mortegliano: cosi il San Michele del 
'l'ironi. nel tipo, nella posa, - il braccio 
destro piegato e un po' alzato, la 
gamba .sinistra ])ìegata un |hi in 
avanti. - ricorda molto il San Michele 
di Mortegliano: e questo per limitarsi 
solo alle analogie che pili cojpiscono. 

L attare di Osàis fu l'ultima opera 
de! inaestn). morto nel I3J8. ( on tutta 
probabilità, quindi, la parte inferiore 
dell'altare, cioè la Madonna tra i Santi 
Pietro e Giovanni Battista, non la 


rt drlTalure di AdIodÌo Tirooi. 
di (onttoai Mtriiat, 

e.segiii il I ironi : infatti nei <locu- 
mento il Tironi .si era impegnuto di 
eseguire il l’ailre Kterno e l’Annuncia¬ 
zione : la modifii-aziune ap|)ortata dal 
nuovo artista allo schema primitivo 
ilell'altare rie.sce cosi spiegabilissima. 

l'u forse il Martini a portare a 
compimento questa opera che la morte 
non permise al l'ironi di finire':' Sap¬ 
piamo che il .Martini fu incaricato 
appunto in quell'anno I >28 di portare 
a compimento ire ancone iniziate dal 
l'ironi : il che ci induce a pensare 
altrettanto anche per questa ancona 
dì Osàis. Il Martini avrebbe utilizzato 
le tre figure intagliate dal Tironi 
per il piano inferiore (.San Leonardo. 
.San Gallo e Sanl’Andrea) ponendole 
invece nel piano superiore e riservan¬ 
dosi il piano inferiore per le tre figure 
da lui stesso intagliate (Madonna tra 












Antonio Tironi e i suoi contatti con Giovanni Martini 


i Santi Cìiovunni Battista c Pietro). 
Del resto anclie una nolcvole somi¬ 
glianza di queste figure del ])taiio 
inferiore di Osàis eon figure di jtale 
del Martini, ci eonforla nella nostra 
opinione. .Abbiamo infatti notaio nei 
Santi Pietro e Battista, caratteri che 
ricordano i Santi di Dierico: possiamo 
però anclie rilevare in <iuesle di (Xsàis 
una maggiore rolmstezzu. una solidità 
tutta friulana, tin fare piti .schietto 
anche se meno accurato : siamo ipii 


molto piti pnissimi a Mortcgliano 
che a Dierico. In queste figure del 
piano inferiori* della pala di Osàis 
c’è una forza contenula e latente, 
una minore eleganza, ma una mag¬ 
giore solidità che non nelle figure 
intagliale dal Tironi. 

A Dierico e ad Osàis, ma specitil- 
niente a Dierico. possiamo farci una 
idea tiello .stile <lel Tironi. A Osàis 
abbiamo forse la sorte di trovare 
lOpera dei due maestri aceo.stala. 

MARIA GRAZIA .le FAVK.NTO. 



Ui afile piiitlo»to tedesco m»bo ioeeee ilcaoi elierì delTeUe Cernio. 
come que»to di Satin» di Sodo. 
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MONTI 


III mi cIuihIo nllurft nel mIco^Ìo. e 
<l<iirniiiina. ijiiaKi che k .sciolga no legàc* 
chilo oc4iiltn. mi bal/nno nii ulcime Mmli. 
t hè coiiùncianii con la preleva Hi eiixerc 
Il le a ielle, ma iin gUomo lì naie, incanì rato 
per mala sorte, le lo finire a-HclepiaHee. 
(i. F.lleru ; < l’iia vriiniiaiia Ira le Alpi 


Q tinndo (lui Misti spa/.ii ocruli'i 

lieiulola il sole, coinè una lampada 
immensa, la valle montana 
ne l'alta luce (lalpita. 


Ridono i calvi dentati vertiei 
erti di retro ('li acelìvi paseoli 
si come trampiilli vegliardi 
tra una seliiera di pargoli. 


l endonsi i poj^i. come a uno .slancio 
di gaia dan/.a raneiulle lloi-ide. 
la picca cesarie rigala 
d'auree liande di larici. 


Riaiielie Ira il verde le ville oeeliieggiaiio 
(piasi in un vago desio di sorgere, 
gellniido lor esili (uitì 
elle di croci fiumm<‘ggiano. 


K, sotto il riso del sole placido, 
in luce ed omlira le cose svariano, 
.si jicrdono lungo le cime 
lievi in un roseo tiirliiiie. 


1\ il eiel (piai mistico velo di un tempio 
trema di mille ridessi argentei : 
soli forse cpie' candidi cirri 
pepli di dee clic (lassano 
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Mistero dei munti 


Nel verde fondo con una tenue 
nenia blanda il fiume chiòeeola : 
pili vasta del fiume, la vita 
prorompe in frulli e fremiti. 

K vati di muiidre tintinni, e vibrano 
da monte a monte ricliiaini d'uomini, 
vati liinjtidi trilli (riieeelli 
e <li selvagge vergini. 

ben tutti, o monti, sento ora fremere 
pieni <li v(»stra festa gli spuzii : 
di questo gran buine di gioia 
io non penlo una gócciola. 


E ne Teffusa letizia -stendesi 
come ii> un mare iiuotaiiclo l'anima : 
qual cosa può vivere fuori 
di questa plenitudine ? 


Ma quando il nitido azzurro infò.scasi, 
e i monti gettano fasci di nebbie, 
e sembrano il cielo e la terra 
due titani sfidanti.si. 


tutto <li un muto color cinereo 
si tinge, e in un cu|>o silenzio iinmergesi. 
si stringe, si affonda la valle 
sotto la lotta prossima. 


Piangoli le ville .spiegando gli umidi 
tetti che a tratti neri scintillano : 
immobili i monti in silenti 
moli intorno nereggiano. 


Ma <la le gole la nebbia candida 
rompe incessante montaiido ai vertici, 
fasciando le selve si come 
un favoloso rettile. 
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Kcco. e<l il) alto dal bianco oceano 
emerge iin bruno bosco ; stali gii ardui 
abeti natanti in un mare, 
come un isola aerea. 

l'icco, cd un altro rompe da i candidi 
viluppi molli, si come videro 
i pa<lri la t(‘rra apparire 
su dal mare caotico. 


Irema furtivo di un invisibile 
.sole uno sprazzo sui folli vertici: 
dell ! ([ludi nascondi misteri, 
o celeste arcipelago i 


Monta la nebbia : le fatue i.sole 
lente nel mare si risominei^ono. 
e spunta una rupe lontana 
come un bigio cetaceo. 


E come torri di un evo barbaro 
spuntano i culmini : il .sol col fulgido 
suo tocco di mago li muta 
in aurei tabernacoli. 


che su ne Taer blandi ris|>lendono. 
e (piali arcane promesse raggiano 
oh, giungerli io [iure potessi 
per quelle strisele aeree ! 


Ma foschi gruppi di strane nuvole 
muovono a guerra: gl'incanti crollano. 
s|)rÌ7.zan(lo bagliori di gemme 
su (la i fumanti rnderr. 

IV)i tutto tace: sotto i violacei 
velarii doma la ferra ammutola. 
sol resta il bruir de la piova, 
come un eterno gemilo; 
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Mistero (lei inonli 


c rcstct come luii;;a niiiiaccìit 
de ( invi.sibilc torreiile il inurmure ; 
pili fieri nel jrreve silenzio 
i desideri rombano. 

Nebbia dei monti ! die gnindi pulpiti 
sotto tue mute lotto mi roin(>ono! 
io voglio veden* il mistero 
che i tuoi veli mi celano. 

lo voglio, io voglio, si come un mitico 
eroe, slunciarmi truverso il turbine 
de l'alte tue lotte .silenti, 
e udirne i cozzi e i fremiti. 


Voglio mirare tutto un riiiuscere 
di giovinetti mondi innovuutisi. 
suj)er du die fonti secreto 
■sgoi^un le nostre lacrime. 


come gli erranti padri de l'Asia, 
ritti su l'aspra picca lapidea, 
seutiuno in tue mute battaglie 
le l<»r battaglie fremere. 


Cosi tra i torbidi nimbi in aneliti 
va.sii si torce tremando l'anima, 
ma sprizza superbi bagliori 
ne la lotta terribile. 


Ed a le arcane c-ose proleudesi. 
si come a mille dita una cètera, 
e vanno vibrando pe'l cielo 
di fiera vita soniti. 


GIUSEPPE ELLERO. 



ARTISTI IR I hSTI M 


PIERO LUCANO 


L T 011)0 (li molli iiigc-gni. l’ieni 
I Lucano. [*.^11 uppaHiciu* a quella 
specie (l'urtisti che .sanno < fare 
(li tuttocoinè ve n'erano tanti una 
volta. e<l oggi ne rt'slano ben |H)cIiì. 
('ostruire un ambiente, concepire una 
(lecoru/.ioiie. inventan* un meccuni- 
.sino. scrivere un'acuta pagina a difesa 
(l'un'idea ovvero a giustiricazione 
critica del proprio atleggiamento ne¬ 
gativo verso un'opera d'arte; tutto 
riesce egualmenle bene al suo ing(‘giio. 
in cui l'attitudine tecnica non è .sol¬ 
tanto esperien/a ma riHessione. 

Piero Lucano. u|)j)ena assolta la 



Piero Lueann 


scuola dì figura di Kttore Tito, pas.sò 
all'Accademia di \ enezia nello studio 
d ui) architetto di grido, mentre vol¬ 
geva alla fine lo scorso secolo. Kra 
uno dei ferventi jht le nuove idee 
di decorazione dalle quali s'iniziava 
la lotta per la conquista di uno stile 
iiKKierno e gli si riconusceva un gusto 
personale specialmente nel colore. 
A un tratto, uno strano incarico gli 
è dato, che avrebbe dovuto sconcer¬ 
tarlo; il pili onorevole incarico che 
|x>tesse toccare ad un triestino : de¬ 
corare San (ìiiisto. Si era iniziato 
allora uno dei lauti r<‘stauri dell'antica 
basilica : vi si erano scoperti fram¬ 
menti di antichi aITn'schi: .si vagln^g- 
giava l'ùh'a di una decorazione pit¬ 
torica che riprislinas.se la fi'sta dei 
colore sulle navate nude del tempio. 

Il Lucano, che Rno a (|uel momento 
pitture murali non ne aveva condotle, 
gin') l'Italia per studiarvi, col suo 
profondo acum<‘. tecnica e stile degli 
affn'.scatori antichi. Impari) a dipin¬ 
gere come lon). |•'l•atlanto però sor¬ 
gevano perplessità e disjxm'ri sulle 
rinnovazioni da farsi a San Cìiusto ; 
si rinunciò ai disegni troppo vasti, c 
la grande serietà e perizia tecnica 
del I.ucano potè ])rovarsì solo nella 
parte ornamentale (lell uperu. l'unica 
che non si rinunciò ad eseguire. 

L'artista tornò alle sue architetture, 
alle su(‘ decorazioni, ai suoi arredi 
nuMierni. K alla pittura moderna. La 
pittura fu ed è per lui la sua poesia. 
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Pieri» Lui'ano • Tr4CD«'n(i» Inerti un. 


Ili essa e(;li nielte il suo lirisiun, il 
suo soglio, elle liaiiiio eoiiie naUinile 
es|m’ssioiie il colore. ( iò lo eoiuliiei* c 
triiltieiie al paesaggio, iiileso iiuii come 
tleserizioue eli realtà ma collie sug¬ 
gestione (li stati (raiiimo. .Ma talvolta 
egli si prova aiielie nel ritratto dove 
ha ognora una sua parola personale 
da dire, ora con più ora con iiieiio 
accento ma sempre coti intuizione 
sicura del soggetto e con ambieiita- 
zioiie (lìttorica che lo avviva senza 
tuttavia subordinarlo. Il ritratto fem¬ 
minile gli riesce piu coiiseiitaiieo, 
come il pili atto a risolversi in ar¬ 
monie di colore, senza che per questo 
l'artista si ammanieri in equivoci di 


facili eleganze. ( iii è inconipaliliile 
con la natura del i.neano per cui 
l'arfc e la vita sono sempre un pro¬ 
blema. mai un gioco. 

K alleile quando egli si dedica 
esclusivamente ai suoi lirici paesaggi, 
rallacciarsi a lui di problemi die lo 
tormenliino gli impedisce di divenire 
un leggero virtuoso e di agevolarsi 
le soluzioni con ricette da repctrtorio. 
Pittore d'istinto armonico e fortunato 
ritrovatore di timbri, spesso assai pe¬ 
regrini, non di rado .s(|uisiti. l'arte 
sua non pm'i né cerea sfuggire alla 
propria iiitinia necessità musicule, che 
è la ragione tutta soggettiva del suo 
decorativismo. K poiché nel suo scn- 
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Pieri» LucAbo - PiAnurt veneià. 

iimento predominano le note roinaii' periate d una notte irreale, e il « Fa¬ 
tiche e meste, di esse si risentono nerale di contadini >. squallido pae- 
feliremente anche le piu i.spirate sue saggio in uno squallido di, innalzato 
effusioni liriche di coloritore. Per fino ali'incanto dal trasalire di alcuni 
qualche tempo egli predilesse ì not- valori biancastri tragici e corposi sulle 
turni, le drammaticitii di massa delle modulazioni fioche d'un mondo ove 
tenebre ; ma poi l atmosfera «lei suoi tutto è inverno e desolazione, 
sogni parve fissarsi in notti chiare 11 Lucano fu uno dei primi a di- 
d'un chiarore albeggiante, in ore pingere di fantasia, di memorazione, 
vespertine delicatamente intrise di e non dal vero. Oggi ancora il sua 
bruma anche in giorni di luce am- lirismo talvolta sì inventa una natura ; 
bigua, contrastatamente filtrata da la sua sensibilità ne percepisce gli 
cieli spezzati di nuvole, laboriosi di accorili reconditi e segreti come se 
riflessi impigliati in ostacoli quasi cor- essa esistesse. Ma i soggiorni in cam¬ 
porei. Complesso, interessante pittore, paglia, una maggior quiete nelTosser- 
non di trascrizioni oggettive, ma di vazione incessante del suo spirita 
travaglio d'interna passione: e ad essa vigile, lo riaccostano al vero. Dipinge 
appartengono anche i ({uadri del Lu- allora i paesaggi ai quali s'è affezio- 
cniH) che ebbero maggior grillo alle nato, i cantucci di campagna ai quali 
Biennali veneziane, la romantica • Pas- s'è attaccato qualche lembo d’anima, 
seggiata j imbevuta delle luminosità Non mai da impressionista. .Sempre 
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con un'intima ragione musicale c sen¬ 
timentale. Non per questo gli sfuggono 
alcuni sforzi costruttivi e alcune obiet- 
tivazioni esatte dei valori di luce 
neirarte dei moclernissimi. Esse en¬ 
trano di quando in quando nella .sua 
pittura degli ultimi anni. La sua forte 
perizia tecnica gli permette di risol¬ 
vere più integralmente, più efficace¬ 
mente, quello che per altri è <iura 


approssimazione. Ma non smentisce 
mai il .suo carattere fondamentale di 
lirico e di romantico che lo <iffralella 
con simpatia (se vogliamo parlare 
di affinità artistiche) da una parte al 
luminismo fantastico del Le Sidaner, 
dall'altra aUVìifoiiia. aH'intimo benes¬ 
sere dei maestri scozzesi in un mondo 
arricchito dalle possibilità cromatiche 
deirumidità e della bruma. 

-SILVIO BENC O. 



Piero Luceoo - Rimilo. 
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NOVE L 1. A 


un innllino di fcsln 
lincile II le fu concesso d inconirniii 
con III fiioiii di nioere : \oih’IIìi. 


Sopni un oollo di snf'f'iu 
inonellii 

oerdi u le sono e cliiiiri 

occclii : cundidi denti di scltuif'^iu. 

Se ridi nel Ino ridere c’è tnury.o. 

In /loljni defili agrumi. 

fini negli occhi In luce della fnnoln : 

nel Ino ridere bianco In rnggrnnii. 

indi innocente e scalini: ridi immemore: 

udolescenle ridi: ridi un'nllru: 

sei muleoole e cinurn come l'ncquii. 

liinncu fili quando ridi In memorili. 

Ogni /H'iisiero nasce come un nolo. 

SIRO AXORLI. 
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t’olo, i'ifnigl. 


POETA OMAR. PUPILLA SOLITARIA..."’ 


P oeta Omar.pupilla solitaria..siamo 
sul Jectioio (li un campo, e ah- 
hiamo ne^li occhi il .solo elio tramonta. 
. \ncoru un tramonto, ancora una sora. 
Sontiamo la luce stemprarsi, smarrirsi, 
(liloffuare neH'omhra noUurnu : e pali- 

(') Il scorso, irli amici <lr l.a 

l’anàrie si sono radunati a Savorgiiaii del 
Torre, accolti da Giovanni SbucI/. una delle 
fliriire |iiii rappresentative dell'agricoltura 
friulana. AI suinriio delle rolline redente dalla 
sua boniGca trentennale, è stata scoperta una 
slele di pietra serena di Torreiino. su cui 
SODI) incisi alcuni versi del persiano Omar 
Klia)yàm (propello di Leo Muruiiditii). Un 
grande amico del Friuli. Die{;u Valeri, ha 
interpretalo lo spirilo della festa in onore 
della poesia e del cavaliere del lavoro Gio¬ 
vanni Sbuelz. 


chiamo ^li otto secoli cho ci separano 
da to. per uiuere con le (fuest'ora fug- 
getwle (l'inohriuta malinconìa. Ci sono 
attorno a noi fanciulle che paiono fiori 
e fiori che paiono fanciulle: c è sulle 
no.stre labbra il sapore dei nini puri e 
nel no.slro cuore una paco cho concilia 
il gusto della nita con i/uollo della morto. 
.\oi amiamo !'amoiv : noi crediamo 
nella felicità, come crediamo nel doloro ; 
noi serniamo umilmente la poesia, cia¬ 
scuno a suo modo: noi sappiamo che 
dobbiamo morire : puoi dtnu/ue acco¬ 
glierci sotto lo lue tendo di sagge/./.a. 

Otto secoli: un attimo. .Wishapur e 
.Saoorgnun del iorre : la .sle.ssa (erra. 
.Se t/iiol che si racconta di Omar dif¬ 
ferisce dalla nostra propria storia. </uel 
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dì'v^ìi ci (lice di w oate unche /ht noi. 
Oinur K/iai/ijihn. fanciullo, les.-ie il Co¬ 
rano .Sitilo la fiuidu di un iHmlii.s-simu 
xupimte (mti legfieoarno Aiif'ualo Conile 
.soUo gli iH-dii d(ilcis.sinn di Holteiio 
.trdigò) : .si dedia't /hù agli sludi della 
tnaleinalica e dciruslmnomia : .scrisse 
un Iraltalo .sidle eqtta/.ioni cubiche (noi. 
sia dello per la oerilù e sen/.u minio, 
non siamo mai arriouli a risoloere nep¬ 
pure un'e</uaxione semplice); preparò 
una riforma del calendario, che non 
ebbe forliuia : fu criticalo e calunnialo 
dai filosofi sellaci e dai .sanhuii i/HK-rili. 
ma ginlelle della prolexiime di un gran 
nixir. che gli as.segnò. lui bealo, una 
cospicua fK'itsione sul le.soro di .\'isha/>ur. 

Questo è (fuanlo sappiamo, o cre¬ 
diamo di sa/tere. della sua itila esterna : 
professionule e ufficiale. Tanto fxwo 
che (/nasi poiremmo dir nulla: caiiTè 
bello che sia /ter un /Htelu. come sa¬ 
rebbe bello che fo.s,se /ter tulli i /meli. 
( hitteie. ttedele ciò che succede ai no- 
siri giorni ; il cudanere è ancora caldo, 
che già /trorom/tono a fiumi dalle .slam- 
/ferie le vitf segrete, e si eleitano .su 
liilli i (/uadrioi monumenli d'iniK're- 
condo /tellegitlexxo). 

Dell uomo Omar, duetto, min sa/t- 
/tiamo quasi nulla : ma. se a/iriamo il 
libm delle (^tiHHiiic. ci Imitiamo cuore 
a cuore con lui. e senliamtt che </ua- 
liuK/iie nolixia determinala e /inuisa 
saivbbe di Iro/t/to. se non anche d'im- 
/H'dimenlo a /mielrare nella sua uma¬ 
nità. ('he il libro non sia lutto genuino, 
os.siu che alle quartine autentiche si 
.siano aggiunte nel corso del lem/to 
molle quartine s/turie. è cosa mollo 
/trohabile: che le conlrudixioni di />en- 
.siero I/H'ssiniismo scettico, materialismo 


e/ticun’o, s/iirilualismo mistico) siano 
effetto e leslimonianxa a/tpunio delle 
addizioni e muni/tolaxioni ojierale sul 
lesto originale, anche (/ueslo è /trolta- 
bile : e certo fa txslacolo alla /tiena e 
sicura ctmo.sivnxa del /tiK’la. Aggiun¬ 
giamo Taltm ostacolo: che dobbiam 
leggere le quartine del Persiano twlle 
traduzioni euro/K'e... E lullattia Omar 
ci /trende l'anima ad a/terlura di libro. 
/KTché es/trirne, da /titela. sentimenti 
che sono in noi, /terché nella .sua es/te- 
rienx.a /K>r.sonale ris/tecchia la iierità 
e la forma generale dell'umana natura, 
/terché due, con un'a/t/tassionutu .sin- 
(vrilà e iniensilà lulla sua. il mistero 
dell'esseie : il bisogno della gioia, la 
fatalità del morire, la dioinità della 
Itellezxa e deU'amore, labili ed eterni. 

Sappi ((uestu: dovrai separarli dell'anima tua ; 
tu passerai dietro la tenda dei segreti di Dio. 
.Sii feliee. ora: tu non sai donde venisti. 
Bevi il vino: tu ignori dove andrai... 

l'aiv che Omar abbia cmlulo nella 
/trede.slinaxione ub aelertit) : quel che 
aiHiiene sulla terra, il bene e il male 
che l'uomo iti fa e ni subisce, tutto è 
sialo scrino da Dio il /tròno giorno 
dell' IJninerso. con la /trima /tenna. il 
Kalani. 

Dal primo giorno essa ha deriso ciò che sarà ; 
il nostro tormento e la nostra ribellione sono 

|vaiii. 

La /tremessa è la medesima che sarà 
/utsla a base della duris.sima dottrina 
giansenista ; ma la conclusione è affatto 
diiH'rsa. Duscal. il tetro santo di Dort- 
Roi/al. giungerà a (xliare la itita, .s/to- 
glialu di ogni iK’rde. circondata di ter¬ 
rori e di maledizioni, minacciala dalla 
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non ersero. Finché fìiunni. noi siamo : 
iDtt intli i -st'/is/ c con liilln l'iinìmn 
iilliicciilì iillii iviillii del oilHTO. Il /liti 
doloroso dei nostri /niefi. il Leopardi, 
è unch’efiH un innamoralo della pila: 
né occorre dire ili (/natilo realislico 
san/!nesia nnirilo il mislicisinodi Dante, 
(/naie ehre/./.a di lena accenda e ri¬ 
scaldi la s/iiriluale malinconia del Fe- 
trurca. quale trionfo di /iioiu. solare, 
meridiana, sia il funiasticu mondo del- 
r. trio.slo. 

Fer (/ueslo. (viio. noi andiamo a 
sceiìHere nel libro di Omar le (/uuiiine 
che es/ìrimono uno .sialo di equilibrio 
e di serenili), lasciando da />arle. anche 
se non /mssiunio dichiararle s/turie. 
quelle che conlenfiono le fredde nega- 
■/.ioni, le niolenle iniK’tlii>e. le crude be¬ 
stemmie. o i fivmili d'unu bruta .stm- 
suulità. .Voi collochiamo il /XH'Ia in 
ijuella xona di media su/'/'e/./.u, d'indul- 
genle e sorridente utxvllu'/ione della 
condi/.ione umana, che ci è familiare : 
e /H’f lai iikhIo. se pur non riusciamo 
a eliminare le conlradizioni del />ensu- 
fore ( la contradixione è la creta di cui 
siamo im/>aslali. lulli ). giungiamo /terìt 
a indioiduare quel /tunio fermo della 
sua moralità ch'è anche d lenirò d'ir- 
radiaxione della sua /toesia. 

Ci» che io viigli» è iiiiu di vino del 

|r»l(ir di rubino, e un libro di versi, 
e lu iiielà di un pane - abbaslanxa |)er vivere. 
E allora, se siedo accanto a te. anche in un 

(desolalo deserto, 
sarò pili felice che nel suo retino un sultano... 

E /uà : 

Ai vasto mondo ubbiiiino preferito un piccolo 
(untiolo e due pani, 
e ci siamo divei'/ati dal desiare la sua for- 
itiina e la sua matiiiiricen/a. 


Abbiali) comperala la poierlà col nostro 
Iciiore e con ruiiinia nostra, 
e nella puiertà abbiamo scnperio ricclie/ze 

lliraiidi. 

E ancora : 

.Non si può consumar di tristezza il cuore 

(pieno di tiioui. 
né ilì.slnititiere la cioiu della vita passandola 
(sopra la pietra di paragone. 
Nessuno sa i segreti deU'avvenire : 
ciò che occorre è il lino, ramure e il riposo, 
(finché uno ne vuole. 

lino, anioiv e ri/toso: Omar non 
conosix' allro /uiradisn. .\oì ne cono- 
.sciamo un allro, ch'è quello del duro 
luporo quotidiano, senza il quale il 
ri/toso non anrebbe .sa/nuv : quello de! 
dono di noi, di lutto ciò che abbiamo 
e che siamo, alla bellezza di un 'idea 
che />os.sieda il noslro cuore. .Ma non ci 
di/>arliumo /H‘r questo dall'olio delle 
amabili realtà, min oscuriamo il no.slro 
stile etti fumi della Iri.slexza morosa, 
non ri/iuliamo le dokexx.e islanlunee e 
infinite che ogni giorno ci offre... Ricor¬ 
date le canzoni dei nostri soldati in 
guerra... E /mi - e /mi, guardafeoi 
intorno. 

Siamo ne! regno di un /lacificu .sire, 
di un illuminalo oixir. che ha dato 
tutta la .sua oita a redimere questa 
terra, a fecondarla, a trarne succhi di 
gioia. .Soldato anche lui di un'idea, cu- 
patiere di una fede, ma nomo, .sempre : 
che. nella sua solitudine /lerfella. non 
si strania da nulla che sia umano, e 
guarda con occhio tranquillo al domani, 
e si allegra del sorriso della giooiuezza, 
e beiH’ il suo pimi, e legge le quartine 
deUantico fratello di terra lontana. 
Omar Khai/t/àm. 

DIEGO VALERI. 
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Poeta Omar, pupilla suliUriu... 


dannii/.iom wn/.a line: mu Omar af¬ 
ferma. anche nella sofferen/.a. anche 
net pianti), le raffioni del pìik'iv. la 
helley.xu del dono che ci è .ilato lutto. 

Non lasciare che la trislc//.a (i avvolga 
e di assurde cure turbi i tuoi giorni : 
non (iblinmloiiare il libro, la bocca dcU'iiinata 
|i' le odoranti praterie, 
prima che la terra madre ti riprenda nel suo 

[grembo. 

AVjh è necessario pensare a^iU antichi 
(ireci e al nostro Ora/.io : ipiesla è 
sa{!ge'/.y.u elemenlaiv (fogni tempo e 
d'ogni luogo, radicala nel ciioiv di 
tutta fumanità, conciliahile con tulle le 
fedi religiose ed etiche che dell'umu- 
nilà illuminano il cammino : e chi la 
rinnega, rinnega la olla. 

.\oi occidentali siamo degli atlioisii : 

10 sles.so Oruxio, cantore dei dulct's 
amorcs e delle virjjines tepontos. (v- 
lehralore del oecchio f alerno e legi¬ 
slatore de! t'iirpo diem. lo .stesso Oraxio 
simholeggiaoa la pila umana in un 'aspra 
perigliosa dolorosa naoigaxione. Ma 
l'ut Unità non deoe disseceun' ned'uomo 

11 fonte della gioia. Teucro, scacciato 
da! pudiv. partendo coi fidi compagni 
perso l'ignoto, non Irulasciuna <fin¬ 
ghirlandarsi le lempie con una fronda 
di pioppo, né dimenlicana di chiedere 
al nino il .sapiente ohiio delle cure. 

O fortes peioru({ue passi 
niecuin saepe viri, iiunc vino pellite curas : 

Icra.s ingens iterabimiis uerpior. 

Domani alfronleremof immenso mare: 
e tanto più saremo disposti alla resi- 
stenxa e alla lolla cptunto più unremo 
oggi amalo la oita... (Questo è il nostro 
epicuri'ismo ultinislieo : ben diimso. 


certo, da i/iiello falalislico. e lutto in¬ 
triso di sen.siuilità. degli orientali. .V/u 
un fondo comune, di uderenxu alle 
lealtà della terra, di allaccamenlo alla 
gioia, di solidarietà con lo spirito della 
pila, attrunerso (iiialiimpie prona, no¬ 
nostante (/iialmuiup dolore, che ci af¬ 
fratella al poeta di .S'ishapur. e fu 
risonare la sua parola ne! nostro ciioiv 
come se dal nostro cuore nasce.sse. 

Quelli che sono seliiuvi dell'itilclligenza e 
l<lelle vane sorisliclicrie 
soiKi dei moni in mer./o alle <|iierii]c ciuiice 
[sull'essere e il non essere. 
Va', tu che semplice sei. scegli il siieeo del 

|gru])polo. 

perclié gl' ignoranti, per aver [iiangiatodeirova 
[seeea. divennero come le uve verdi. 

ficco, io direi che noi inedilerrunei, 
noi Italiani, siamo, forse, meglio (fogni 
altro popolo (foccidente, disposti a ri- 
cenere e a comprendere in noi (luesla 
no(x' lontana. .\oi pipiamo su una terra 
(f indicibile bellexxa. sotto un sole dì- 
spensiitore inesauribile di forxa e di 
Ivtixiu. tra il fulgore di due mari ca¬ 
richi di potenze pitali: noi abbiamo 
limpidi occhi i>er tulle le limpide cose 
che ci attorniano : colline dolcemente 
ondose, ardue cime splendenti, estatici 
laghi, pianure apriche, e fiori, e frulli, 
e idberi di chiara ombra. Noi siamo 
nuturulmente soggetti a una legge d e- 
quilibrio e d'armonia Ira il reale e il 
trascendente, il fisico e il metafisico ; 
com e dimostralo dalla nostra arte, che 
ha raggiunto il dipino allraoerso fu¬ 
mano. e dalla nostra Chiesa stessa, che 
ha accollo e benedetto la gruxia. la 
maestà, la gloria delle forme nude. Noi 
non conosciamo le nebbie, e non cono¬ 
sciamo le sofisticherie su l'essere e il 
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MOTIVI DI ANTTC'HK 


danai: KRILM.AN K 


D olci c strani i nomi (Ielle (iiin/c 
iriiiliinc ri(‘siiinale con v(M'o 
^ iislo <> con iiil<‘n(limi‘nlo<i urte 
dal Dopolavoro Provinciale di l (line, 
per la volonterosa assidua colhdxira- 
/.ione del Dopolavoro di iU'tnan/.acco 
(((iiello che ha ai suo attivo la ma¬ 
scherata tradi/.ionale). istruito e diretto 
da Armando Miani: con tanto gusto, 
che nel recente rudtino di ( omo. a 
chiusura del ( ongr(‘sso interna/.ionale 
del Do()oIavoro. i nostri bravi dopo¬ 
lavoristi hatitio strappato il primo 


premio nella gara di dan/a Ira tutti 
i concori'ciiti d Italia. 1. fra un mese 
avianno l'onore di chiudere a Roma 
la Mostra na/ionale del Dopolavoro. 

(.gitali sono le danze ititer|)rotate ‘t* 
Il tema potrebbe prestarsi ad un 
liiiigo discorso, anche in contraddi¬ 
torio con il tenia svolto : ma non è 
()ui il caso di discutere itilo spetta¬ 
colo che vuol riassumere la poesia 
di un passato non del lutto spento 
nella memoria e nell(‘ usanze di certi 
pa(‘si. Innaii/i tutto la tipica e nota 



Sì direbbero (Itmìoc del bel Setleeetiio,,. 


— 2r> — 






I.u Punùrie 



La |>riiii4j < • tici jtiovaal donzotoiK 


I'. con rnniicu 
1 hroloU'lo. (l(■n^ ii(u 
(la (liinciiticuli ino* 
(ivi riclalxxiili da 
l.ca I)Oi’liindi. v 
clic si laillava nei 
(orlili (Ielle case 
laidroiuili |H'r rcii- 
(j(M'c otiia^gio al si- 
{;iiorc (lojxi il l’ac¬ 
collo del jfraiio (‘ 
(Iciriiva. la lorlc t* 
pigliai-da l'iiuii. an¬ 
cor viva iicirAvia- 
lu'sc. (• il Sofwdòn. 
clic rallegrava le 
cerimonie nuziali, 
nelle aie ali a|ier(o 
o nei granai e nelle 
ciieiiie addobbale 
riistieaiiamenlc. 


Furiami, che ne' suoi giri aggraziati, 
conlesti (li una serie di lii.singlie e di 
ripulse, eoinpendia iiilero il poema 
dell amore : va infatti dall impaccio 
del |irinui ineontro e dalla dichiara¬ 
zione d amore, ai primo bisliccio. al 
broncio, alla riconeilia/ione che pre¬ 
lude il fìnale davanti al... parroco. 
Un invito vivace sotloliiK’a la musica, 
affidata alle fisarinoniclie e al con- 
ti'abl)asso : 


— No bàlis-(u. Pieri? 

— Si. si. elle jci bali. 

— ’L è iiD pièz che ti riali. 
nihiii. tu sès miù. 


K con fine umorismo popolaresco: 

— Tintine, tintone, 
cui bàliul las.sù? 

Soli predis, sua sioris. 
si trùtin dal tu. 


li |K»i la .Sli'ijiiro. affino alla tedesca 
Siiriuna. nella edizione Iraserilta da 
.\ ri uro /a rdi ni, 
raiilore di Slelulia 
ii/jùuis. SII parole 
(li l'hcoh’ ( arlotti : 


Viva, viva la ligrie. 
viva il vin. la coinpa- 
Ittiiie, 

lassili slà ogni dolór, 
viva il via. viva riiinór! 


- iti) - 



Molivi di antiche danze friulane 



Benedèt chel voli neri 
che ini à fai inamorà... 


si c-oiift'ssaiio a vicenda il ballerino 
e la sua compagna nel l uìsouièn, una 
dan?.a a cui. davanti al raslello feu¬ 
dale. assi.stevano un lom|)o i signo¬ 
rotti. inelleiulu da parte una volta 
tanto relichella: ed ancora arie di 
villolta si alternano nel CUlumìn. una 
danza primaverile die sembra into¬ 
narsi ai prati in sfalcio, e che viene 
chiusa con rischi tanto acuii da im - 
ritarsi il sopranno¬ 
me di Sipilòl: men¬ 
tre nn'autenlica 
danza caratteristica 
della valle di Ue- 
sia. è la h'iiwiiru'. 
cosi casta die i due 
danzatori non si 
toccano nemmeno, 
l'.d inlìiie il lùifiu- 
rCit die eliiude la 
serie, intorno al 
rogo simbotieo del 
pi fin II rii l (cosi è 
diiamata la catasta 
che viene accesa la 
sera dell l'epifania 
nel l'rìiili). 

Se varie ed ele¬ 
ganti sono le danze 
sopraceennale. è 
doveroso aggiun¬ 
gere die gli esecu¬ 
tori le sanno ren¬ 
dere con un im¬ 
pegno e mia nulii- 
ralezza veramente 
rari.Tutti eonlatlini 
autentici, i quali, 
con la stessa foga 


del mietere e ddl'arare. sanno ab¬ 
bandonarsi al ballo, senza pose e 
.senza teatralità: le donne - che è 
lutto dire - non conoscono ciprie e 
belletti. 

A .soddisfare la curiosità dei let¬ 
tori svdercmt» che la cornice nella 
quale i ballerini sono stati fermati 
daH'obieltivo del fotografo, è stata 
offerta a Ziracco dalla villa della 
Torre-Valsassina. mia delle piti fa¬ 
stose del hriuli. 


l’a del 11 rinra. 


Foto, 








Lago di l'uiiar. 


CHIARE. FRESCHE 


I tre a('pc‘ttivi della nota cnnzoiu- 
di inesscr Krancescc) PÌafnt>rano 
alle labbra, in questa sla^'inne. Ira 
il sole in Leone e il sole in ( anieola. 
( Ili non sospira, e non in .senso pe- 
trareheseo. il refriperio dell'acqua, 
per esempio all ombra ])roruinatu dì 
resina degli abeti die rieinguno i laglii 
di l'usine^ ( hi non sugna un tulTo ma¬ 
gari nel liel mar di Trieste *. o di 
(irado. o di Lignano 'r’ 

( liiare. fresche e dolci acque... 
(Quelle di l'usine : ci salutano col 
chiacchierio del Rio Bianco, che 


balza di rtK-cia in niccia. lambendo 
felci e borraccine, accogliendo i tre¬ 
muli giiiocbi dOmbra e dì luce Tiltrati 
<iai rami : acqua .sonora e limpida, 
che esce dal lago inferiore c che 
scende al Mar Nen>. Non si direbbe 
nc<]ua di casa : epptm*. <]uando appare 
lo specchio del lago, in cui si contano 
quasi i pini e gli abeti delle sponde 
e sì riflette la fantastica parete del 
Màngart. ci avviene di esclamare : 
Hic e-tl lliiliii. L pili in su. al cospetto 
dello specchio «lei lago superiore che 
pecore e mucche lianno in confidenza. 


— — 





Fi^o. T. tìtidtui. 


E DOLCI ACQUE... 


resclamazione potrompcrù <oii {TÌoìh 
anche maggiore: hi natura, all'intorno, 
pin rustica, piu solitaria, le piante 
piti racle. .Sole voci, il frullo degli uc¬ 
celli nelle mucchie. il suono lontano 
dei campani. 

Scendiamo ora col i'ella ad incon¬ 
trare le acc|ue del Tugliumentu. che 
a sua volta le raccoglie in tutta la 
('arnia: dal Bùt. dal Vinùdia. dal Do¬ 
gano. dal Lumièi. dai torrentelli che 
avvallano alla sua destra; acque che 
vogliono per sé un candido letto di 
ghiaie, quasi talamo nuziale. K vanno. 


tra le rive costellate di chiesiue che 
s'allargano sino quasi a non vedersi: 
vanno al mare. 

Lascieremo il lago di Gavazzo senza 
una visita, nella cornice de' suoi 
monti brulli Potrebbe aversela a 
mule*, il pili vasto lago del f riuli. il 
lago della nostra malinconia. Anche 
lui vede ora po|K>latc le sponde di 
nuotatori e rematori, specialmente nei 
giorni di festa. 

Dove andate 

— Al lago. 

Le biciclette s'accompagnano, si 
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Aitorno dallH pe^co. 


M. Lit'O. 


soi'inissaiio. scoiiipakuKi lu'lle svolle 
clcllii sti'Hdiceiola clie da Trasàfjlus 
{irtins aquas. nella lingua di Hoinu) 
eoiuliiee ad Alesso e a liilerneppo. 
Ve<lelta l'oiiiaiia. quesl iillimu, in co- 
inunieazione con la PieoUa di ’l'ol- 
mezzo. <'on San l' Ioriunu e San Pietro 
di ( arnia, con la torre Mosear<la di 
Puluzza e con Timàu. quindi eoi Passo 
<li Monte ( roee (’aniieo al (|uale ora 
s inerpiea una inagnifìca strada. 

(La strada invece die costeggia il 
lago di C'avazzo, specialmente nel 
tratto lnterne|)po-’lolmezzo oHn- al 
(•ellegriiu) in < i rea di .solitudine scorci 
bellissimi, senza contare il lindo al- 


herglietlo di .Somplago. dove si gustano 
le pili scfuisite anguille die lanlasia 
di buongustaio potrebbe sognare). 

Ma non divagliiamo. Altri* acque 
ci attendono; quelle azzurre dell'l- 
sonzo. <-lie cullano nel loro inùrniure 
il sonno <legli Kroi sejiolli presso le 
opposte sponde; quelle verdi ilei Na- 
fi.sone e de! ’l'orre ; le limpide acque 
che emiupono dalla pianura |>er in¬ 
numerevoli polle ad ingrossare lo 
Stella e il (orno: (jiielle trasparenti 
del Meditila e del ( diina che si con¬ 
giungono alla placida Livenza. (A 
pro|)osito : una sosia alle solventi di 
questo riiiine e al prossimo ( ìorgazzo 







Chiare, fresche e dolci acque... 


)x>trù ('ssero cutirortata dalla dcgtisia* 
zione (Ielle (rote die le abitano e dal 
vino di ('àneva. rinfrescato iiell'actiua 
corrente: ima delizia decina di rima!) 

K quale senso di frc'scura non in- 
funduiio le acque dei canali artifìciaii. 
clic hanno nome, per esempio. l>edra 
o Roggia di lidine!' Bisogna vederle 
scorrer!*, piegare le erbe delle rive, 
rapide, uniformi, vene verdastre tra 
il verde dei prati che da essi attin¬ 
gono linfe vitali, lasciare dietro di sé 
|)oiiticelli e case, bipedi piumati e 
bimbi attoniti, svettare di piante c 
suoni sospesi iieM aria tranquilla. 

Ma il nostro cuore .sospira le acque 
ombrate, in questa stagione. Si monta 
in barca : una barca piuttosto rozza, 
costruita per i trasporti, non per di¬ 
letto. E si scende la correnle. tra folti 
aggruppamenti di alberi (il saliee e 
il pioppo vi tengono il primato). Na¬ 


vigazione lenta, anzi .sonnolenta, che 
distende i nervi : eonsigiiabile ai sof¬ 
ferenti di dinamismo ad ogni costo. 
Lo scialMirdare dell'acqua contro la 
prua è il rumore pili forte. Tutto verde 
all intorno: le piante e l'uecpia; verdi 
gli stessi pensieri che sembrano at¬ 
tingere a quella vita arborea e nc- 
quorea. Senza .saperlo, s'arriva dolce¬ 
mente nella laguna. Punta Sdoblia o 
Cuorle!' L indifferente. L'orizzonte è 
mutato: una linea lucente lo taglia: 
lo inteiTompe qua e là qualche vela 
immobile. Barche di pescatori rien¬ 
trano alla sera nel |K)rto. Adusti bar¬ 
caioli. impugnata l'estremità dei remi, 
vogano con levità, conversando con 
lentezza. Discorsi un po' tristi : la 
gente del mare è sempre inquieta, 
come le onde, come il vento che 
muove le onde ste.sse. 

(irado vecchia ci sta dinanzi con 



Elarcaiolo Dell* Itf ud* di Gr*da, foto. A. HnsifhrII. 
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le .suo <-alli. i suoi |>i(-(’«)li («impi. 
l'odor di froscliiiio dolio roti al 
.solo, la {)olioroiinu doi panni sto.si 
tra fìiioslra o finostia. lo vooi s(|uillan(i 

doi ranoiulli. 

Doiiiani oi lufToroiiio nolla gloria 
doi solo, giovani o vooolii. d'ogni sosso 
od (‘tà. (guanto niainnio o l>iiiil>i. Tolioi : 


0 (pianti bimbi afGdali alle (-uro risa- 
iiatrioi dalle |)rovvido ussistonzo del 
Regime. 

Sullo scoglioro doirislria ingliirlan- 
daio di ulivi e di lauri, sulla spiaggia 
inultanimo di Cirado. suH inGnila rena 
di Lignano. il muro sla domando la 
lori'ida Kslalo. 

vi.vroR. 



Il tuffi». 


A. HruightUi^ 


[. [' K R mi: r o m a n l: 

DI C 1 V I D A L E 


1 ' iliush'c an iirolofto inoiis. Mi- 

I (Ik'U* (lolla Tiiri’o \ alNiissiiia si 
^ora proposk) di diinostiiiro elio 
C ividiilo aveva orifiim* roiiiniui od ora 
j)rocisaiiioido l’antica l'orimi Jiilii. 
ciò clic negavano coli insistenza al* 
cimi studiosi iluliaiii o straniori. piò 
ac<‘unito Ira c|uosli il rraiicosc Siauvo. 
( ominissario di guorra dol Diparti* 
monto di Passariano. 

La jirova doveva avvenire natural¬ 
mente scandagliando il suolo od a 
(picsto preciso scopo Monsignore ol* 
tenne, dalla muniiiconza dell Inipo- 
ratore d'Austria I raucosco I. i lundi 
necessari per una serie di scavi che 
furono efiettuati dal lKf7 al I.S2(). e 
che furono fruttuosissimi. 

I molti ciinelii romani che si ve¬ 
dono nel IL Museo Archeologico di 
Cavidale, dal sullodalo Monsignore 
fondato, tutti rinvenuti nel sottosuolo 
della cittì! e del siihurhio. stanno ad 
attestare l indulihia origine latina della 
città. 

.Specialmente decisivi, e degni 
cpiindi di nota, i due cippi letterati, 
rinvenuti tiel 1K43 nelle fondamenta 
del ponte del Diavolo, con le epigrafi 
agli imperatori Marco Aurelio Anto¬ 
nino (Caracalla) e Licinio (hillieno. 
nei quali ajipare il preciso accenno 
alla Ifesp (ublica) Foroiiil (iensis). 

In uno di detti scavi, e precisamente 
in quello della piazzetta de' Puppi 
(anno 1818). il della Torre aveva rin¬ 
venuto i resti di un notabile edificio 


romano, che non poti' scoprire per 
intero iioiclu* i muri di esso conti¬ 
nuavano ad estendersi sotto i caseg¬ 
giati de’ Puppi, Claricini. Piani ed 
Olivo. 

« Le stanze di quella parte che ho 
scoperto (cosi egli si esprime nel Pro¬ 
spetto storico terzo S W 11 e seg, della 
sua * .Storiii degli scavi dal 1817 al 
I8J(> ») etimo pavitnenlale a mosaico, 
altre di marmi bianchi coti parallele 
nere, altre a mosaici solo bianchi, ed 
idtre tutti neri, alcune con pavimenti 
di mosaici a matloncini. ed altre di 
soli mattoni. La sala pili grande di 
mo.saici bianchi era contigua alla ba¬ 
silica, che aveva il pavimento di ala¬ 
bastro ; ed in (|uesta la pietra dell ara 
era di marmo paonazzetto di l'rancia, 
le pareti a specchio di mosaici e dadi 
di pastiglia di vetro di diversi colori, 
ed altri coti dadi di smalti celesti con 
niudreperle e gioii*, cajii della mas¬ 
sima importanza. .N'ella stessa sala di 
mosaici bianchi, in un angolo, si trovò 
il vomero di ferro coti un grande 
armillone e diversi pesi, i quali tutti 
sono ossidati, né le figure dei diversi 
pesi danno a conoscere la loro forma 
primitiva o il loro uso. » 

La scoperta del vomere indusse 
Monsignore a ritenere che l'edificio 
fosso adiiiitoal Magistratodell'Agraria. 

Qualche anno fa, nella ste.ssa piazza, 
venne demolita una ca.setta addo-ssata 
al palazzo ex Claricini, ora K. Liceo 
( ìinnasio. Perciò, avendo il Comune ed 
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ii Miliistem dell' l'xlm-azioiip Nazio- 
naie, per celelirare il biniilltMiario Aii- 
deciso di praticare alcuni scavi 
nella zona n>ii)aiia della città, pro- 
|>osi di scandagliare l'art'a già (H-ctipata 
dalla casetta in parola allo sco|K) di 
collegarini agli scavi della lorre. 

I.a R. Soprintendenza di Trieste 
ed il ( onnine approvaroiu». 

Demolite le fondazioni di alcuni 
muri medievali, di nessuna im|K)r- 
taiiza. che si trovavano nello strati) 
superiore de! terreno, nel quale pure 
si rinvennero dei bei esempiarì di 
ciottole e piatti in terracotta, deco¬ 
rati. medievali, ed alcune monete di 
e|XM-be iliverse. vennero in luce, a 
circa due metri di profondità, insieme 
a parecchi frammenti di pietre sago¬ 
mate. di mattoni, di tcrrecotte e vasi 
romani, le caratteristiche suspensure, 
segno evidente che ci si trovava 
in presenza degli avanzi di un edi¬ 
fìcio termale romano. 

Allargato convenientemente lo 
.scavo, si scoperse parte de! calidario, 
jiarte dei tepidario, la fornace, e fì- 
nalmente, collegatisi con gli scavi 
della Torre, si potè constatare che 
l'edifìcio erroneamente da quest'ul¬ 
timo attribuito al Magistrato dell'A¬ 
graria. non è che parte dello .stabi- 


liinenio termale, e probabilmente il 
frigidario. I resti dei muri di quest'ul¬ 
timo i)anno un duplice rivestimento 
nella parte interna: l'impasto di pez¬ 
zetti di cotto e calce, caratteristico 
delle opere romane, rivestito di lastre 
di marmo biutic«). Nel pavimento vi 
sono re.sti di mosaico, piccoli (la<li di 
marmo bianco con parallele in nero. 

Purtroppo lo .scempio derivato dalla 
costruzione di <iue grandi vasche di 
cemento, opere dell'epoca bellica 
(191"). faticosaineiite demolite, e le 
esigenze della viabilità cittadina, non 
permisero di mettere in luce che una 
parte di quanto il della Torre aveva 
c-on tanto amore ritrovato e descritto. 

( 'osi pure si è dovuto, a malincuore, 
limitare i nuovi scavi sull'area della 
casetta demolita, ad una piccola zona, 
poiché l'edifìcio termale continua 
sotto il K. Liceo e sotto altri caseg¬ 
giati contigui. K.SSO indubbiamente 
(M-cupa un'area molto maggiore delia 
mmiesta scoperta attuale e doveva 
avere, lo si desume anche <lalla <le- 
scrizione dei ritrovamenti della Torre, 
una certa magnificenza, degna della 
città di Cesare e della civiltà romana. 

K questa è una nuova prova, se 
pur ve ne fosse bi.sogno. dell'origine 
latina di Cividale. 
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I.e tenne romane di Cividulc 



Civiilalr ili'l Knuli • J rc«(i itelli* (•‘rme romane. foto, <•' Itront. 


Lo scoperta delle lertne è siota festeKjriata Seti. Pier Silverio Leiclil. ilei Soprintendente 
il 24 maggio .scorso, a celebrazione del bi- alle opere di anticliilà c d'arie dello Ve- 
millenario di Augusto, allo presenza di nezio Giulia doti. Bruno .Moliijoli e delle 
S. K. il Prefello di Udine Duro Giovonni maggiori autorilù della Provincia di Udine 
Niulta. del Uederule Console Rinaldi, del e della città di Cividole. 
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Al vrnini (ti ^iia- 
ni hille le cu^e 
caniiclie. eui'hr 
delU’ |>Mi lini il», 
non mancaDO ì 
fianiKoaDU gerani 
a (e^hreoDlare Ju 
|TDUle/^a della 
genie ili nion- 
lago a. 



LA CARNIA 


I mmutula neli'uspetlu fisico delle sue 
inunlaj!iie. la Carniu cuuserva in 
;raii parte iminulatu il volto dei 
paesi, in mezzo a cui biancheggiano le 
adorabili chiesette dagli altari di legno 
intagliato, dai campanilelti u vela. Quu 
e colà, le antichissime case con gli 
archi di pietra annerila: picctili templi 
dove le generazioni sono cresciute al 
rullo della famiglia e della patria, l o 
spirilo del Comune rustii-o carducciano 
suona ancora, in C'arnia. di fieri accenti, 
come dicono gli eroismi de' suoi alpini 
e <lelle sue donne in guerra. .Mu ac¬ 
canto ull'aninia antica, piena di segreta 
bellezza, l'aiiiniu nuova: i maggiori 
centri raminoderoati .secondo le esi¬ 
genze turistiche iHiieriie. senza però i 
cosiiio|Militismi che ne snaturano le cu- 
ralleristìche ambientali : una bssocìu- 
zione - la /Va ( arnia, con sede in 
r<ilniezzi> - che coonliiiu ed infurniii: 
un Museo elnogralico fra i piti inte¬ 
ressanti d'Italia: i focolori ospitali 
che. s|)ecialtncn1e ncH'iiivenio. rop- 

hnagiD* tla irvgcodf Ir 
force ci»rro«r diu vrnti 
e d*llr «eque «’lie gli 
«bilDtili drilii mnlia vallr 
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Tale feoiÌle<cza è 
Arui)re p«le»c nei 
e nei 

ruoti che le Se* 
tiofii del Do^w* 
lavoro coHIvenu. 
cocDe ed Overo. 
cuD amore e cura 
eseriipUri. 

h'ofQ. 

doti. 



VI ATTENDE 

prcsentuno il cuore vivo delta repone. 
IVr chi (uni le escursioni, la Carnia 
offre mete mapiifichc anche dui punto 
di vista storico. Le sue verdi vallate 
incise dai ma^pori arfluenli del Ta- 
l!llumenlo, il Bùi e il Deganu. diramano 
in ultre niinori non meno belle: folte 
di abetine, sonanti d’acque, sparse di 
paesi caratteristici. Tre passi, attraverso 
comode c pittoresche strade, mettono 
in Cadore : un quarto, percorso da una 
strada di grande turismo (quella di 
Monte Croce ('amico), mette nella Val 
Zcglia, e ricorda, sotto il Pai Piccolo, 
consacrato cui monti circostanti dui va> 
lore dei soldati piamente raccolti nella 
Chiesa-Ossario del Cristo di Tiinàu, il 
(loniiiiio di Roma iu tre iscrizioni scol¬ 
pile nella roccia. In alto, tra i ODO e 
i 2(K)0 metri, si stendono le malghe, 
donde scendono il burro e il formaggio 
celebrati: e s'alzoiio le rocce, delizia 
degli scalatori, sotto un cielo che in¬ 
fonde un senso di pace e di racco¬ 
glimento. 


del Bùi auerisctmo abi* 
Uic dai doauatì.oole fioUo 
il nocne di N mùdiif. 

Foto. De Monte. 
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Ritorno in Siciliu 


bini e. non avendo piti nulbi da of¬ 
frire, riempi con quei l)imbi il car¬ 
retto. felice di sva^rarli un po' con il 
suo citicciiiriello. 

Una donna del popolo .strappò dal 
braccio di una profu^'u un bimbo che 
tremava dal freddo, lo avvol.se tenera¬ 
mente nel suo scialle nero, e <-osi lo 
restituì alla madre. 

Alla stagione di ( ataniti un uunio 
mi avvicinò furtivo, mi prese la inano. 
vi abbandonò cinque lire e scappò : 
era un faccliino. 

( ilo (jiiesti primi episoili perché 
ci vennero dal povero, dall' umile, 
dal popolo, perché furono rivelatori. 

1 profujjhi commentavano com¬ 
mossi: - C ome sono buoni, qua^giii. 

l'i queste manifestazioni non furono 
resptosìoiie di una commozione im¬ 


provvisa e fugace, ma perdurarono 
ine.satiribili rino al nostro ritorno. 

K quando noi volevamo dimostrare 
la nostra gratitudine, parevano offesi 
e protestavano dicendo : - Voi avete 
perrlulo tutto per noi. è nostro dovere 
aiutarvi, 

/Vr udì : <pieste «lue parole 
semplici e sublimi rivelano come il 
.Siciliano sentisse e vivesse l'unità 
della Patria: una nella gloria, una 
nel dolore. Diciamolo alto e forte: 
noi la vera Sicilia la eono.seemmo 
per la |>rimu volta soltanto allora. 

Ma da allora non la dimenticammo 
piti. 

*** 

.Sotto tornato in Sicilia quest'anno. 

.Mi attendeva la ( attt'drale ili Pa- 



t^alrrmci ■ l.u Callmtrulc lon li Maina di Salila J<<j,alia. 
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RITORNO IN SICILIA 


I l |•'riuli scose in Sicilia in un'ora 
tragica <li dolore e di lutto: Ca- 
poretto. 

Ricordo conio fosse ora. 

Un grii|)po numeroso di profuglii. 
in gran parte donno e bambini rac¬ 
coltisi corno relitti di un naufragio, 
durante I'oscmIo spaventoso; gente che 
non aveva mai oltrepassato il raglia¬ 
mento, gente jiovera sjiorduta senza 
guida che si era stretta tK'casional- 
mente intorno a ine come a una ta¬ 
vola di salvezza. 

Di tap|>u in tappa, sempre sospinti 
pili giii, giungemmo, do|)o quindici 
giorni di una inenarrabile nìu tnivi.s, 
a Villa .San (iiovanni. 

l'ira una notte cupa, fredda, piovosa. 
.M nostri piedi le aeipie dello stretto 
di Messina s<-iabordavano rabbiose 
contro la sponda. 

Bisognava attraversarlo : eravamo 
destinati in Sicilia. 

.Sembri» che la tragedia si rivelasse 
ai profughi compieta soltanto allora 
e il dolore a lungo, fortemente re¬ 
presso. scoppiò disjieratumente. 

.\l pianto delle madri, i bambini 
rispondevano stringendosi ad esse 
impaurili con gli occhi sbarrati sui 
visi scialbi e sparuti. 

Nessuno voleva proceilere. 

( bniprcsi : la traversata dello stretto 
era il taglio reii-o e ilefìniiivo dal 
l'rinli che avevano lasiialo lassù e 
al (piale si sentivano ancora legali, 
come per un nesso vivo di nervi. 


attraverso l'ultimo lembo di conti¬ 
nente ehc ora avrebben» dovuto ab¬ 
bandonare. 

Lo stretto parve loro un abisso. 

K il grupjK» dei profughi serrato 
e oonvul.so ripeteva indicandomi il 
mare : .V«, i/i là dii l iighe. no ! 

— Anche là c'è l'Italia - gridai - 
e vi troveremo fratelli buoni e generosi. 

Il piroscafo, a lumi spenti, lenta¬ 
mente si staeeò da terra e fummo 
sul mare. 

Cosi in cpiel triste giorno di no¬ 
vembre del 1917 per la prima volta 
l>onemiiio jiicde in .Sicilia. 

Le due estremità d'Italia si ritro¬ 
vavano nel dolore. 

* * * 

Lro stato facile profeta ; in .Sicilia 
tn»vammo veramente dei fratelli. L' I- 
sola bella ci venne incontro in im 
atto di dedizione e di offerta incom¬ 
parabile. .Non dimenticherò mai le 
aeeoglienze. l assistenza. le premure, 
gii aiuti, le atteuzioni usateci da au¬ 
torità. da comitati e dal popolo nelle 
grandi città, come nei jiaeselli sper¬ 
duti tra la lava dell' Ktna. 

I Siciliani sembravano più addolo¬ 
rati di noi: ci avvicinavano con una 
compnmsionc, con una simpatia tanto 
delicata ed alTeltiiosa da commuovere. 
(. i dieden» tutto il loro immense» cuore. 

Ricordo che im venditore ambu¬ 
lante a Messina vuotò il suo carretto 
di fruita per donarle ai no.stri bam- 
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lormo per la prcdicazioiio del Qua- 
resiniaie. 

Mi sembrava di recarmi a sciogliere 
un volo (li riconoscenza: mi pareva 
die renio voci del mio Kriuli mi se¬ 
guissero per dirmi : - Aiiclie per noi 
saluta l'Isola bella, anclie per noi 
deponi il fiore sacro della gratitudine 
e del ricordo. 

(guanto lontano ormai (|uel triste 
novembre del l')17 ! 

[.a vittoria non più inutilafa, T Italia 
rinnovala, ini Impero concpiistato ! 

Iw vidi la .Sicilia segnare il pas.so 
nella rinascita nazionale, la vidi jiiù 
florida, progredita, fervida di opere 
nuove, fiera di essere il centro geo¬ 
grafico del nuovo Impero. 

Li visita recente del Duce aveva 
lasciato una scia ardente d'entusiasmo 
e di consapevole orgoglio, die io po¬ 
tevo cogliere dovimcpie. 

Palermo, nell'istinto di .sovrana die 
porta nel sangue : Ifcf'inu et ciipul. 
mi si jirc.sentò in una visione stupenda 
di lielle/za e di magnificenza. 

Serrata a diadema da una cerdiia 
ferrigna di monti, si schiude nell ab- 
braccio possente del mare dominato 
dal Pdic'grino che il (Joethe chiamò 
il più bel promontorio del mondo. 

Iji primavera precoce esplodeva 
in fioriture jiazze, quasi improvvise. 

L oro fulvo dc'gli aranceti, la (lalma 
agile e snella, l'argenteo ulivo, l'agave 
severa si fondevano con la danza dei 
vigneti, con il verde tenero dei fru¬ 
menti. con la delicata fioritura dei 
niandoi'li. 

Iai ( onca d'oro. 

\’i si asside, regale nuiirona. la 
( itti!. 


Non può essere mediocre un jio- 
polo che vive cpii. 

Difatti se fra tante guerre ed inva- 
.sioni. se fra tanto tumultuare di fa¬ 
zioni. se neirim|>erversare di clementi 
che <|ui si scatenarono più che altrove, 
se nell'infierire di morbi .spaventosi, 
Palermo non lasciò per ricordo di sé 
ima necropoli, ma invece .si incoronò 
sempre di nuove grandezze, ciò lo si 
deve al carattere ardente e tenace di 
((uesto popolo dalla intelligenza vasta 
e vivace, dal geloso e generoso amore 
alla sua terra e alle sue memorie. 

Di ([iH'sto popolo io ebbi la ventura 
di eomiseere c di .sentire iin'allni 
volta il grande cuore. 

Nella Cattedrale - magnifico esem¬ 
plare dell artc normuiiiia del IIH^ - 

10 vidi assiduo, attento, ediieatissimo 
durante tutto il corsodeila (^uar(\sima: 
la sua anima è profoiulatueiite reli- 
gio.sa ed è fiero di dimostrarla. 

Con intima .soddisfa/iotie, potei no¬ 
tare di (|iianta simpatia ed interessa¬ 
mento sia circondato il iiostni l' riuli. 

Appena si .sepi>e die io venivo da 
Udine, fu una gara per avvicinarmi 
c parlarmi. Urano soprattutto ex Com¬ 
battenti della (iraiide Cuerra. erano 
i soldati delle battaglie de! Carso, 
l dine tornava sulle loro labbra come 

11 nome di una jicrsona cara ed amica. 
Volevano saper tutto e ricordavano 
tutto : il nome delle piazze, delle vie. 
i particolari jiiù minuti della loro per¬ 
manenza friulana. 

Un nesso più vivo tra noi e Ioni è di¬ 
ventato il nostro 'l'empio dei Caduti. 

Uru commovente sentirmi dire : — 
Baierà per me il loculo ove lianno 
(leposto il mio figliolo. - 
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K come CTJtno cuiirorUili nei loro 
dnlore quando li assicuravo che gli 
Udinesi sono fieri di custodire (|nelle 
tombe sulle (}iuili de|)ongono fiori e 
preghiere, fac-eiulo le veci dei parenti 
lontani. 

Piu di uno tentò di ripescare nella 
memoria <|ualchi- sliiadila frase friu¬ 
lana e. se vi riusciva, me la ripeteva 
con soddisfazione infanliie. 

Altri mi ricordavano i nostri pro¬ 
fughi che avevano avuti o.spili a Pa¬ 
lermo. e con (pianti elogi per il loro 
contegno e per il coraggio dimostrato 
nella sventura. 

Alcuni di questi profughi rimasero 
laggiù : altri friulani vi si trovano per 
ragioni di af¬ 
fari. d ufficio 
o di servizio 
militare. 

Kbbeiie, me 
li vidi compa¬ 
rire lutti, e 
tutti con la 
ste.ssa alTet- 
tiiosn presen- 
la/iune : - () 
noi fiirli'in mi- 
vii' jò (sono 
friulano io pu¬ 
re) - ed era¬ 
no felici di ve¬ 
dere un loro 
conterraneo 
sul primo per¬ 
gamo deliaca- 
)>itale della 
Sicilia. 


Come sohioeeava allora In nvstiv 
muri ìenglie tra la attenta curiosità 
dei presenti che facevano cerchio in¬ 
torno a noi. 

Ma la eommuzione pili viva e più 
])rofonda la provai il giorno del eom- 
mialo. Avevo terminato rniliino di- 
.scorso; u stento ero riuscito a lendcri* 
la folla per raggiungere le sale della 
sacrestia. 

Ma (pielle sale furono iininediafa- 
mente greinile: ((uando mi volsi per 
esprimere la mia meraviglia, di Ira 
la folla eompalta s'al/ò iin grido : 

Viva Udine! 

(^uel grido alla mia cillà lontana 
lancialo cosi spontaneo, il luogo sacro. 

la folla vi- 
biuntc, il ino- 
iiienfo. ini die¬ 
dero un bri¬ 
vido in tutta 
hi persona : a 
stento riuscii 
a dire alcune 
parole: avevo, 
lo con fesso, 
le lacrime a- 
gli occhi. 

( osi l (line 
e Palermo si 
erano fusi an¬ 
cora una vol¬ 
ta in un com¬ 
mosso slancio 
d'amore e di 
fede. 



Ln Ia|>ldr •oirniirmctilr iniiifnirslB nel MuniiipUi <li Cataiiia 
nel geminili IVI» (Kpigrnfe ili 0, l'g» MomXIìI. 


Don UGO 
MA.SOiri- 






Romeo Mersi > Nouiiroo. 


A UT ISTI I STRI AM 

IL PITTORK MARSI, LA PITTRICE KANDUS 


ROMKO MARSI 

Nato a Fola nel 1909 è aiilodùlalla. ammi¬ 
revole per la leiiaria cod cui s'é messo per 
la via dell'arte e per i risultati che ha sa¬ 
puto oitcDere du sé. coslrueodu a poco a 
poco il suo mondo. 

Ha comincialo con quadretti di paese. Non 
paesagpo nato da forme reali della natura, 
ma da visioni idenli/y:ale di es.sa: voci di 
pinne verdi, di culli ondulali, di slanciati 
cipressi, di piccole case stairliale nel cielo: 
voci risentile nella quiete dello studio e 
rese interpreti della commozione lirica del 


pittore • poeta. L'olio. Iraltalo con lu punta 
dura del |>eniiello. a sepni lievi e ben fusi, 
fa quasi immateriale il colore e trascende 
le c<ise. 

Poi studio del nudo. .Anche qui dal reiilc 
oirideole, dull'analomia iiirinterpreluzioue 
lirica. Ln'atinosfera dunque che può cun- 
diirre airaccadeniia. al romantico, al labile: 
difetto questo non infrequenle a talune sue 
prime o|>ere. In ima e.sposizioiie recente 
però il Marsi ha mostralo di avviarsi u su- 
[icrare questo stadio pericoloso, conservaudo 
di quanto è intimo ripensamento della natura 
quello che è pue.sia eterna, quanto c com- 
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uno (lei risuHali mifrliori nella leenica della 
Kiindus. 

Se alle po.ssibililà teeaiehe perfezionate 
via via. la kandus saprà unire la rieerra di 
una strada definita nella sua arte, tale che 
non la privi della freschezza di tinte nè del 


vigore del disegno, da lei potremo attenderci 
un'interpretazione line e accurata del pae¬ 
saggio istriano, una rievocazione di luci e 
di colori, quale ancora il segno lasciato da 
acquarellisfi precedenti ci fa desiderore di 
veder rinnovata. 

MAHIO \IIRABF:I.1.A ROlllìItIt. 



M«ri« Kcndun * AutoriraMa 


— — 



Il pittore Marsi, la pittrice koiulus 


mozione vera, che iliira unrora e resuscita 
nell'animo di chi osserva. Cosi in «.Sorge 
il sole > l'aria fredda mattutina si risente 
quasi nel largo alone luminoso che avanza 
nel cielo quieto, stuccandosi dalle basse col¬ 
line slumate e si rillctte nel breve luco, iti 
vasto respiro di ombre e di luci. Cosi in 
< Notturno > le voci gravi e tenui ilei pae¬ 
saggio triste. Jielle dure rocce tagliate con 
vigore di priinilivo. nei morbidi colli del 
fondo, segnati dalla sottile velia dei cipres.si 
- tenni e dritti come raspirnzione di un'a¬ 
nima in pregliieru - si roiidoiio iieiraz/.nrro 
cupo dell'acqua, mentre ihill'allo una stella, 
unica, lieve, circondata du un alone leggero, 
vi si rinellc pulpilaiite. Questa piccola stella, 
unica luce nei toni cupi del quadro, unico 
richiamo reale all'immensa vita del cielo, 
questa stella che fora l'azzurro dell'atmosfera 
e lu lieve nebbietia die s'iilza dalle acque, 
è forse una delle voci più belle del pittore 
poeta. 

Duiracqiiu quieta il .Mursi è commosso 
cantore e sa sempre eogliertie eon viva 11- 
no/za lu vita, conservando nel colore tru- 
sparcn/.u viiree mirubili. L'ae(|ua torna, a 
far parte del fondo, in una nolevulissima 
o|>era, una delle più recenti :< Meditazione > 
Qui il nudo aggraziato, appoggialo molle- 
mente su di un ampio tessuto giallo bruno, 
disteso su una costa verde, ha per sfondo 
un lago, cinto di inorliidi colli. Ihi libro 
allerto, cui In donna guarda con occliio ns- 
senle e pensosa, è il motivo del quadro che 
il paesaggio commenta. Se nel iukIo ag¬ 
grazialo e sicura, aperto e casto, il pittore 
Ita .saputo dure plastica e vigore mirabili, 
tutta l'opera è vivo respiro classico di Ioni, 
di ben disposti colori, di profondo paese, 
di ritmi semplici e purissimi. 

Il Mursi è uomo che potrà dire anche di 
più. Quanto ha saputo dare Hiiora mostra 
che in cuore lia una cominozioiie du espri¬ 
mere e l’opera stai non è pura ricerca di 
elementi c di ine//i. mu è poesia che si 
forma, è aspirazione di liricitc forme vive. 
Ma occorre che egli continui con maggior 
vigore, perché non av venga inai che le l’om- 
mozioni risentite cadano nella labile hc- 
cademia. 


MA«IA KANDUS 

Maria Kundus. educala alla scuoia del 
Brugnuli, è più raccolta artista e dù prova 
di se e della sua arte nell'acquerello e in 
alcuni pastelli. 

Nel novembre IV"7 ella lui esposto a Pola 
per lo prima volta. I'!ra una serie di % 
opere, il meglio della sua protliizinnc re¬ 
cente. che hu confermato le sue doli, giù 
note per alcuni vividi bozzetti alla Mostra 
del Paesaggio Istriano, tenuta a Polo nel 19>5. 

K. qiieslo del paesaggio, il motivo domi- 
iiante della sua produzione, dove la pillriee 
su cogliere in rapide espressioni uleiini aspetti 
caratteristici della sua città nativa e dei luo¬ 
ghi du lei visitati e nc dà visioni fresche di 
Iruspurenti colori. 

Così in «Venula» il luinpcggiarc di un 
pagliaio sotto il sole ben s'aecosla in coii- 
Iruslo all'ainpio rutneggio di un albero .sta¬ 
glialo in lersis.simo cielo, con ampio respiro 
di profonda atmosfera, cosi pure in « l'orni 
del (ins> Hofrtiso di toni grigi e pesanti, fatti 
inen gravi dui placidi riflessi degli edifici 
sul mareicosi in « Stazione >. in cui semplici 
mezzi riseiituiio l'ambiente ferrigno, ravvivato 
da ueeeiini di colore c recinto du Ulta verde 
riva boscosa. 

.Se alle volte la tendenza ii minute pre- 
risuzionì di lince toglie vita di colore ad 
alcuni bozzetti, bi.sogiin riconoscere che si 
tratta di rari momenti. I.ti peiitiellain sa alle 
volte diventare rapida evocatrice e ci dù 
allora « Barche ». die è. in questo genere, 
forse la cosa più bella della Kandiis. perché 
su cogliere con tratti sommari i semplici co¬ 
lori tielle paranze venete in un insieme che 
ha il vigore di una maiolica. 

Ma accanto al paesaggio Ita posto il ri¬ 
tratto. ricco di vivace capacità d'interpre¬ 
tazione psicologica, nel quale ull'acquerellu 
s'unisce lu luuiita. ben tcinperutu e diffusa. 
Di questi inerita d'essere ricordato .su Itilli 
l’< Anloritrallo *. per la finezza dell'acque¬ 
rello Usato con piena padronanza delle sue 
possibilità e con viva aderenza alle sue 
caratteristiche. Il movimento dell'abito all'in- 
crespotiira del collo, nelle lievi ombre che 
solcano le vivide chiazze della stoffa, è 
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i. 

S uno passati vent'unni da quei 
(empi. 

Nel rottungolo di questa carta 
mi a]>|iHre la facciata interna del col* 
legiu. col suo largo cortile sparso di 
gliiuia. Là in ine/.zo correvano uniti 
e aggixtvigliati i nostri dieci anni. I 
calzoni corti mettevano alU» scoperto 
le nostre gambe fresclic : e già sulla 
nostra pelle ruvida e liscia nasceva 
con timidezza la prima peluria. K |Kn. 
quanta inquietudine davanti ai qua¬ 
dernetti di sedici pagine : non entra¬ 
vano mai nei nostri sogni le teste 
romane e le numerazioni aritmetiche. 

Ma ora dirò: ciò che rimane a lungo 
negli ocelli dei ragazzi sono le piazze 
dei comuni, i monti e i campanili 
delle loro provincie. Sono queste im¬ 
magini che ri)x>rtuno a casa gli emi¬ 
granti dai continenti della canapa e 


delle biade. In mezzo alle praterie, 
ai silos di cemento. Ira le razze gialle 
e nere, tra i vapori nelle ondale dei 
pacifici, restano pur sempre fìtte nella 
loro fronte le ri.sse e i giochi della 
prima età. i pezzetti di ramo in cui 
stavano inClzatc le lucertole con le 
palpebre abbassate. 

Invece a noialtri ragazzi udinesi di 
queU'etù e di quei tempo, u noi ra¬ 
gazzi dei 1917 sono rimaste nella 
curva dcirocchio le colonne militari 
in grigioverde, le lunghe file delle 
carrette coi soldati alia cavezza dei 
muli. E di tutti i ragazzi della città, 
maggiormente quelli di porta Aqui- 
leia e quelli di porta Ronchi : a sud 
la prima, a levante l'altra. Proprio 
da quei punti salivano i velivoli au¬ 
striaci a braccia aperte su di noi. K 
fra tante moltitudini di uomini carichi 
di fuoco, di tavole e di manzi, noi 
per farei sentire non ci rimaneva che 
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gridarci i tiumeri doi reggimenti, e 
avvìngliiarei ai carrmggi delle eavul- 
lerie elie trottavaiiu a teloni volanti 
per i viali. 

Ora scttto la penna mi viene quel 
mattino afoso di .setlemlm*. 

Ma quel professore eammina ancora 
per le vie. o fcirse sta seduto .su di 
una |>oltrona in una casa italiana 
(certo un |>u' tremante nelle mani)? 
Quel pi-ofessore di alUira. che nel- 
l'aula dei collegio levò gli occliiali. 
turbato come noi in quel mattino 
del 1917! 

Kra di settembre, la guerra durava 
da due anni, un fumo da vulcano si 
levava sulla città. 

h ([Ili o altrove a sentirmi? o forse 
pochi fiori in un vaso asciutto co¬ 
prono la sua vita proba? 

l'uori dell'aula, quel cortile di ghiaia 
ci spellava le ginocchia. L<i in fondo 
|>endeva una giostra di anelli tutti 
graffiati dalle nostre unghie. In mezzo 
a quelle corde passava la nostra età 
avviata ai certi alTaniii. 

II. 

Nel t9l > una trombetta pas.s<) in 
mezzo alla città, [xirtandosi dietro 
lunghe migliaia di l>er.saglieri. jier quel 
viale di fogliami die avviava al mure. 

Noi ragazzi eravamo tutti stupefatti, 
(^iiei .soldati ehe noi si incollava sui 
cartoncini negli anni [iriina della co¬ 
munione. non erano di colore grigio¬ 
verde : e qiialciino di noi andava a 
liiccare liniidamenle le Ioni liiciclelte. 
Non si sapeva cosa pensare: [iiire 
ciano (jitelli i soldati che andavano 
alla giima. 


Altri della nostra età stavano an¬ 
cora a ritagliare soldatini di carta, 
mettendoli ritti sui tavoli nei loro 
paesi lontani dall'Austria, sotto gli 
A])])ennini o sulle rive nxnliterraiiee. 
I'] intanto che li ritagliavano dispo' 
neiuloli [Kii per .s(]uadre. i loro padri 
scendevano nella nostra provinciu. 
ben muniti di armi e jxilveri rinchiii.se 
nelle gil)erne. 

.Stando sui letti della città, li vede¬ 
vamo sedersi tutti insieme sulle rive 
del lorn*. aspettando le quattro di 
(|uel mattino per cominciare la marcia 
e il fuoco verso le colline dell Isonzo. 

l'u le loro entrata in Kriiili che ci 
portò via i banchi e le lavagne dalle 
scuole elementari, facendoci correre 
con grandi evviva per i prati. Ma 
dopo poche settimane, dalle aule ove 
noi si aveva imj)aratu a scrivere Um¬ 
berto 1 *• \ ittorio Umanuele III, li 
.sentimmo lamentarsi, vicini a morire*. 
Urano pn)prio i soldati, quelli veri : 
quelli che avevamo v'isto da lontano 
aprire le tende come ombrelli, sulla 
litu*a di eonlìne. 

Noi ragazzi sì slava poco ad ascol¬ 
tare : piuttosto si veniva nei prati 
intorno alla scuola-ospedale, per ti¬ 
rarci calci e morderei ; (piasi clic una 
nuova smania |>rend(‘.sse le nostra ossa 
giovanili. Poiclu*. ajipena chiuse le 
scuole, tutti i giochi che ci avevano 
insegnato i nostri mmnì ancora nelle 
sere della guerra libica, tutte le 
1rup[)e di piomlm e di carta, le co¬ 
struzioni e i teatrini erano sconqiarsi 
nei [lianerolloli. 

Tutto ([ueslo jierché erano capitati 
a l dine i reggimenti militari coi car¬ 
riaggi e con il resto: anzi perqtiellu 
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trombetta clic suonò la guerra in via 
Aqiiileia nel 1915. e che rimase per 
molti anni in mezzo al buio dei nostri 
sonni. Passando cosi le annate a gi- 
n>vugare tra i fuochi di strame delle 
fanterie, accantonate ai limiti della 
città ; seguendo nei (tomeriggi estivi 
la scia della puzza dei cavalli : aiu¬ 
tando i militari a sollevare le bestie 
stanche. <-adute sotto le batterie, la 
nostra immtiginuzionc giovanile non 
si meravigliava più dei giochi con¬ 
sueti e puerili. 

E poiché si veniva crescendo s|>orchi 
e maluiulati. i familiari ci spinsero 
dentro nel collegio, chiudendo poi con 
forza il p<»rtone per non patire altre 
angustie. K noi si rimase là dentro, 
Ira ({uelle nuove aule, pili rustici e 
fanta.stici di prima. 

Ma non si rimase molto. Perché 
nel 1917 le truppe stesse ci apriisjno 
il portone per farsi seguin* insieme 
con le famiglie, coi carri e le ceste, 
di là dui ’i'agliuinento c |>oi di là dui 
Piave. Non fu una festa. In mezzo u 
(luelle folle <li soldati e di contadini 
una paura ci ingrandiva il respiro, e 
già si cominciava a lamentarci come 


quei feriti delle prime settimane di 
guerra : quelli che morivano cuciti e 
scuciti, distesi nelle nostre scuole. 

Eorse per ultime voci sentivano le 
nostre grida selvagge entrare dalle 
finestre : le nostre lunghe grida che 
salivano dalle vie e dai prati della 
città : della città che allora dovevamo 
lasciare, chiudendo tutte le porte con 
tre giri di chiave. 

111 . 

Tutti i friulani dai trent anni in su 
conoscono le date di ottobre. 

Sono rima.sle intatte nella loro me¬ 
moria insieme con quelle delle loro 
nascite e dei loro matrimoni. 

Pejisainlo u quei temj)i. mi viene 
sotto la penna quella ragazza che 
correva verso casa nostra aprendo 
tutta la bocca, porche venivano i te¬ 
deschi. In quel momento le trupj>e 
imperiali entravano nella valle del 
Naiisonc. e avevano già le .scarpe 
sudate. Noi ragazzi si andò a vedere 
se venivano, senza ascoltare altra 
gente. Un mucchio di ragazzi nati in 
quelle vie ci chiamarono per nome. 


I 
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noi non !>i potc' voltarsi, ((^niiulici 
iinni dupu. alenili di loro ci cliicscm 
pcrclié non li avevnino guardati nel 
lyiT). ( oinc si poteva col petto stretto 
dalla maglia e dall'ansia di (]uel [Ki- 
ineriggio. 

.Nella luce dei ve('<'lii archi merlati 
si vedeva le nostre fanterie traversare 
il pia/./.ale A<|iiileia. ( amminavano 
lungo la Icri'oviu : non voltavano le 
facce verso 1* Isonzo, l'iraiio seguite 
<lai curri, dalle cucine arrugginite e 
dai cannoni spenti. La notte sarebbe 
discesa insieme con la jiioggia lavando 
le strade per tre giorni consecutivi. 

Per via di quelle marce verso Ve¬ 
nezia. le case della città rimasero 
vuote, a ])orte aperte per tutta ran¬ 
nata. (ìli lulinesi si ripararono un in¬ 
verno e una estate in roscaua e 
altrove. Le truppe ungariche e au¬ 
striache. che erano state a dormire 
e a sparare sul Merzli e sul \(k1ì1. 
vennero ad apiioggiarsi sugli alberi 
e sui muri della città. 

K dopo aver vuotato le case c le 
stalle della regione, adoperarono di 
nuovo le armi per tutta l'annata se¬ 
guente. In estate, armate intere spa¬ 
rarono insieme per entrare ancora in 
Italia: ma poi basta. Col <ieclinare 
del 1918. spinte dalle divisioni ita¬ 
liane si avviarono verso la Carinzia, 
dentnt per i corri<loi boscosi della 
Stiria c del l ii-olo: col passo lungo 
e stanco andavano a deporre il lucile 
in .Austria, proprio sul muro degli 
Abslnirgo. 

i’iire nel disordine im|)eriide. alcuni 
reparti aprivano un Licchr di antico 

th he</ f’Ufi'iu. 


motivo : altri ancora avrebbero fatto 
coro, ma le divisioni dei vecchi Lttnd- 
slitrmor non volevano sentir nulla, 
giacché andavano solo cercando le 
loro provincie e la pace. 

( osi gli udinesi, dopo aver supe¬ 
rato i fiumi appenninici e lombardi, 
capitarono a Udine sotto le nubi 
fredde di quel novembre famoso. La 
città tornò a sentire i suoi pmpri 
passi insieme col pe.so delle valigie 
della sua gente. Si accesen» dei faggi 
nelle stanze disabitate. 

Intanto le case erano ancora al loro 
posto, componevano sempre le vecchie 
strade e gli stessi piazzali ; ed ei>- 
trando nelle note vie a molta genie 
pareva che non ci fo.s,se altro jkjsIo 
nel mondo per loro. Altro posto che 
in quei luoglii anche senza persiane, 
anche con le porte rotte. 

1 viali circondavano ancora la città, 
coi loro castagni apjrcna grattati nella 
scorza. Per tre anni le bestie delle 
salmerie vi avevano appoggiato sopra 
i labbri. Augurio e grazia per la città 
quel bacio animale. 

Ilcastello sull'antica collina avrebbe 
avuto rultimu targa degli Absburgii. 
Le folle dei soldati non l'avrebbero 
pili guardato dalla pianura e dai monti 
.sopra r Isonzo. Ora attorno al castello 
solo campagne (piiete e .Alpi deserte. 
Cominciava l'epoca della memoria. 
Lunghe popolazioni .sarebbero salite 
dal sud italiano e (lai C arpazi orien¬ 
tali. avvicinandosi al Uriuli con fiori 
qualunque, tolti dappertutto. 

Le Ib.s.se dei combattimenti e le 
sepidture erano da quelle parti. 

(ìlld.lO TUA.SANNA. 
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ALBl^MnO MAZZUCATO 


A lberto Mi«//ucato moriUi ben 
piti clic iiiiH sti’iulu ili Idiiie 
piutio.sto itiuri <li iiKiiio e mia 
società corale intitolale al suo iionie: 
egli die fu o|)crista di sicuro talento 
e (li vasto sapere, die assurse alla 
direzione del C onservatorio di Milano, 
die amava di liliale alletto la terra 
del l' riuli, al punto di rivolgere qimste 
parole a' suoi conciltadini per la prima 
deWh'sincraU/a. rappresentata a Udine 
il 21 luglio 183H (cade proprio in 
questi giorni il centenario del batte¬ 
simo d’arte): ' Vi offro, colti e gen- 
V tili miei concittadini, la stampa di 
c un dramma cui io apposi le note. 
< Possano queste riuscirvi gradite come 
< la voce di un figlio agli orecclii di 
« una madre, lo piglio buon augurio del 
« vostn) all'etto. Confortato da voi. 
< non saranno inonorati i miei primi 
* passi neH arle. > 

Aveva appena venticinque anni : 
era nato inralli a Udine il 28 luglio 
1813 da una F^lisabetta Uinoldi e dal 
padovano Giovanni Muzzucato. pro¬ 
fessore nel Liceo Cìinnusio della città. 
Dalla madre aveva ricevuto un’edu¬ 
cazione musicale die. sebbene rivolta 
a semplice incoraggiamento aH'urte 
più die ad avviamento professionale, 
doveva divenire preziosa nella loriiia- 
zione del suo temperamento. Da buon 
friulano, egli avrebbe dovuto riuscire 
un matematico, non un artista : tali 
le intenzioni dei familiari die. finito 
il Liceo, lo iscrissero subito all'Uni¬ 


versità di Padova. Ma non cosi la 
pensava il giovane .\lberto. (ìli anni 
padovani maturarono infatti il buon 
seme di donna Pinoldi. In (piel cn>- 
giuolo di Ix'gli ingegni die fu sempre 
rAteiieo Patavino, il giovane Lldinese 
ebbe campo di misurarsi nelle sue 
possibilità, di coii.solidare non soltanto 
le cognizioni matemulidie ma. su 
piti ampia scala, quelle musicali. A 
vent’anni si luureii in matematica, - 
cosi Alceste .Saccavino, in uno .studio 
dal quale tolgo alcune prezio.se no¬ 
tizie intorno al Mazzueato ('). - ma 
anziché dedicarsi allo sfruttamento 
pratico dei teoremi di Pitagora e di 
lùiclide. eccolo a capofitto nel mare 
magno dei suoni. Nel IH34 vara la 
sua prima opera al teatro « Novis¬ 
simo » di Padova : Ln fidanxtiia di 
Liiiniiu'inioor. Ottiene un successo en¬ 
tusiastico. confermato dalla replica 
al • C'arcano > di Milano nel succes¬ 
sivo 1855. 

Ma un soggetto musicale come 
questo non poteva non interessare 
undie altri musicisti, (xl ecco, nello 
sles.so 1835. (ìaelaiio Donizetti pre¬ 
sentare sulle .scene del - San Carlo» 
di Napoli quella sua meravigliosa 
Lucia di Lamnwrmoor. su libretto del 
C ammarano, die ancor oggi entu¬ 
siasma e commuove. Doiki tale risul- 

(') Alceste Saccavino: Al.llKRTO MAZ¬ 
ZUCATO. in < Rivista dellu Società Filolu- 
picu Friuluiiu», Utliiio, 1 V 25 . 
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t 2 ilo, il Mazzucutu ripudia la sua 
- opera ma anche senza tale ri¬ 
nunzia. la sorte della sua prima fatica 
non .sarebbe .stata diversa <lavanli al 
ca|H)]avuro donizettiano. Kra destino 
che il Kriiilano dovesse incappare in 
soppelti che dovevano esseri* musicati, 
a breve distanza di tein|M). da musi¬ 
cisti pili forti di lui. 

Dopo la f idnir/ula, si rivolse al 
penero comico ; il 2() aprile IHVj pre¬ 
sentava alla Canobbiana > di .Milano 
un suo Don (’/iisdofle. su libn'tto del 
C rescini che non ebbe l'esito che 
l’autore si riprometteva. L'accoglienza 
iniziale fu piuttosto fredda : a mala 
pena le stampe riuscirono a traman¬ 
darci un paio di brani che. come 
(jnelli della F'uiunzutu, dormono obliati 
nelle biblioteche musicali. 

La terza opera del Mazzucato. Eanu'- 
raUla, fu tratta dal romanzo omonimo 
di Victor llupo dal librettista De Boni. 
La prima rappresentazione avvenne 
al « Sociale di Mantova il 10 feb¬ 
braio IR3S. con successo lusinghiero: 
fu ripetuta al < (Marcano <li Milano 
il 4 maggio e. come sappiamo, il il 
luglio al < .Minerva di ldine. 

( Olì (piest'opera il .Mazzucato si 
avviava ad una concezione moderna 
del melodramma. \ enticiiujuenne. ma 
forte di studi e portato per natura ad 
aspirazioni di rinnovamento, egli ben 
poco concedeva all'esibizione dei <‘an- 
taiite. ma tutto si pi-odigava nell'e- 
spri'ssiom* della parola, nella ricerca 
di una armonizzazione piò succosa 
e nuova, in un a<-coslanienlo esteti<’o 
< iie. sebbene riportasse ad insegna- 
ineiili ri’moti. non era certamente 
nella mentalità comune di (jtiel tempo. 


Frattanto lo studio dei grandi nostri 
e stranieri, i soggiorni sia pur brevi 
a Vienna c a Parigi, avevano matu¬ 
rata la sua esperienza musicale. Con¬ 
viene però osservare che di Gsionomia 
non pura (il Mazzucato risente di 
molti, soprattutto, nelle note patetiche, 
del Bellini e del Donizetti, a cui forse 
piu d'ogni altro assomiglia), egli non 
sa nascondere le sue preferenze nel 
campo della letteratura pianistica che 
u ([Ilei tempo doveva aver sapore di 
novità, almeno per gli Italiani. E cosi 
nella Esmerafdu stessa troviamo un 
curio.so plagio beethoveniano del Ti¬ 
naie della prima Sonata per pianoforte 
e quah'he piccolo accenni» a Liszt e 
perRno al didattico Cramer. Aria del 
tempo, se vogliamo, aria del tempo 
soprattutto per un musicista collo, la 
cui sete di conoscenza se talvolta 
jìortava ad imitazione palese, in altre 
occasioni invece si tramutava in as¬ 
similazione preziosa. Ma ciò che nel 
.Mazzucato ci sorprende, e questo nel 
sen.so positivo, per cui non possiamo 
che ammirarlo, è l'anticipazione del 
sommo Venli. Certe particolarità di 
slancio, di fraseggio, di leonina fie¬ 
rezza del grande biissetano le tro¬ 
viamo antici|)ale nel .Mazzui'ato : e 
ciò ci convince ancor piu del talento 
di lui. K non .sarà la sola anlicipa- 
zione. perché nella armonizza/ioiie 
rivelerà anche la sua paternità sul 
Boilo del Mel'islofvU'. in alenili par¬ 
ticolari del finale secondo deiropcra. 

La (piarla o|)era del nostro Maestro, 
/ ('orsini, su libretto di |•'elicc Romani, 
il migliore poeta melodrammatico 
della prima metà dell'Ottocento, ebbe 
invece un esito infelice alla .Scala > 
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(li Milano il febbraio IS-M); esiio 
ianto doloroso da non invogliarti più 
per l avvonire il Muzzucato ad osare 
lina prima presentazione dei suoi 
lavori nel massimo tempio dell arte 
lirica. 

Ad un anno di distan/.a, ecco ve¬ 
nirgli peni una consolante riabilita¬ 
zione : / due Si'f^eufi. la sua quinta 
opera, preparatagli dallo stes.so Ro¬ 
mani. riscuote un magnifico successo 
al «Tetilro Re > di Milano il 27 feb¬ 
braio 1841. e cosi jntrc .solleva entu¬ 
siasmo nella sua ripresa del 184"^ al 
«Carlo l'elice» di (ìenova. 

Aininloi'c Galli, biografo ed csal- 
latore del .Mazzucato. allievo dello 
ste.s.so e a sua volta compositore, 
didatta, storico molto a|)prez/ato. de- 
riniscc il Maestro udinese un « pen¬ 
satore di mente elevata. Kgli si ram¬ 
marica che que.sta opera sia caduta 
vergognosamente nell' oblio, giacclié 
rappresenta, insieme con 1' hnineruldu. 
()uanto di migliore ci Ita dato il Maz- 
ziiCiito. (^ui notevole è il |)rogr(“.sso 
nell'armonizzazione e nella costru¬ 
zione dei brani: l'ispirazione diventa 
j>ió j)ersonale che nelle precedenti 
(tpere e. sebbene vista a distanza di 
97 anni, dobbiamo convenire di tro¬ 
varci di fronte ad un lavoro degno 
della massima considerazione. 

Anche qui troveremo i riflessi, sia 
pur molto pili attenuati, di quei com- 
|>ositori menzionati per \' Ksmeruldu, 
ma il progrcs.so di originalità di cui 
prima facevamo cenno non è per 
questo menomato. I due Servienti .sono 
posti dal Cìalli al livello delle migliori 
opere della prima maniera di (iìu.seppe 
Verdi : e ciò non è poco. A dimo- 


.strare poi che il Mazzucato non aveva 
per niente dimenticalo la sua città 
d'origine, pur restando ormai da 
questa lontano, preso com'era dal suo 
iusegnamento al Con.servatorio di Mi¬ 
lano. diremo che l'opera è dedicata 
agli < amicissimi ' suoi concittadini 
(iiovanni Battista Valentinis e (^uirico 
Pecilc. qucst'ullimu Maestro di Cap¬ 
pella in Duomo e o|)eri.sla pure lui. 

[,a sesta fatica. fAiigi V. venne 
dilla al ' Re » di Milano il 2T feb¬ 
braio I84'5. e fu accolta felicemente 
allelui perché il Mazzucato. aiutalo 
dal lilirelto del Romani, amò eonee- 
dcre al pubblico jiiii di quanto avesse 
conci'sso per il passato. 

I,ii settima ed ultima opera rap[>re- 
senUita. V flertuini. è ancora del 184'S. 
L'esito non lieto della sua prima ap¬ 
parizione al «Carlo Felice .-di -Cc- 
nuva il 2b dicembre di ({iiell'anno 
contriliui, se non pi’Ojiriu determinò, 
a ridurre al silenzio roperisla friulano. 

* * * 

Il Mazzucato nasceva nello stesso 
anno di \ erdi e di Wagner. Felice 
coincidenza... ma non troppo : il tita¬ 
nico nordico non sarebbe venuto ctie 
pili tardi a turbare il tradizionale 
lirismo del sud. ma ben pili perico¬ 
loso apparve l'irruente e fantasioso 
romantico di Biissctu. Quanti musi¬ 
cisti. pur dotati di talento, di slancio, 
di teatralità, non furono .sommersi da 
questo grande, che alla spontaneità 
creativa, univa una impetuosità, un 
volere possente cui sarebbe stato in¬ 
sano. dolittuo.so opporre barriere. 

Cìiuseppe Verdi portò al teatro 
quella vita di cui aveva bisogno già 


La Fanùrie, ffi 


— 241 



La l'uiiùrie 




.y<. 


<5- 


/M ^t* » 1 ^ 1 ^. 


'-i/ '^'ì •*vr«. 

/M ^te t 

‘(VO MA!696‘< 




( li 


va«4 I, flRM »n» •m^. V 

(Ko : ■"! 


f 


^y■^:«'.....:. [g....!.:. 


^i4im 

* ' 99 9999 sHiéé i'à 


èuktti» 

H 


Ili-Ili' m-m- yr-in.- ui-sii’ 

i'Mf _ ^ 4 « 


#« 

^ T 


4 4é 44 




^ fUAjJ 555 5 ^ . 

E1 . I« ri . p*.M ucupè 4el mitf pr. 


f • ^m*. 

iiii 


, >» 


r ' I r «/f •«..<; n «rr r»*»# • Atf #4 • 
PlUMil »!< «IV V NI I MV 4 É 


t* » 


jS» - 


' « 

r » 

• 

- 

- • j 

1 


9 S 

0 


t#l«l 




•A \ tìtu 

' ' «J 


tuo |M(;ina d^iropera / r/ur o^n U drilua a![|i iidiiifM G. R. Valeniiiiis e Qui tiro Feci Ir. 


nella prima metà dell'Ottocento, e !<> 
fci-oiidò e(»l suo genio, in ascensione 
e perfezione, per tutto il secolo ; ma 
sulla sua stmda quanti morti ! Per¬ 
sino Arrigo Boito. vittima non ultima 
e non fra le meno illustri. neM aceo- 
starsi a lui non seppe che .servirlo e 
annientare se stesso. 

( osi fu del .Mazzucato che. spiccato 
il volo a vent'anni in fortunata a.scesa. 
dopo un detennio .si ricliiuse in si* 
non tlando più nulla al teatro. 

I.a fortuna decisamente non lo as¬ 
sisteva. Persino il suo eililore. c-om- 
peruta I iilliniii opera di Ini. non la 
dava alle slainpc: e mentre il suo 
l'.riiiirii iianfragava. un altro hmmii 
s era maturato nel cuore e nella fan¬ 
tasia di ( •iiiseppe \ erdi. suscitando de¬ 


lirio ed entusiasmo nella memorabile 
serata della prima rappresentazione 
alla !• enice» di \ enezia (9 marzo 1S44). 

l!]|>]>ure la serietà della produzione 
operistica dei Mazzucato e il suo va¬ 
lore sono fuori di.scussioiie. 

Si potrà riscontrare in lui più o 
meno originalità, si jKttrà anche am¬ 
mettere che non sempre l'ispirazione e 
la genialità siano tali da impressionare: 
resta ben chiaro peix> che nelle opere 
che conosciumu sue ancor oggi tni- 
viamo materia che desta la nostra 
ammirazione. K forse questa sarebbe* 
anclie più grande se ci l'o.ss(' stato 
(Htssibile studiare tutta la produzione 
«lei .Ma(‘stro. non cvsclii.sa I ottava sua 
opera. Phie. rimasta itie<lita fra i .suoi 
ma uose riiti. 
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(Quelle sue Jendenze esfetiche. tanto 
pericolose allora nei ri^inirdi della 
notorietà popolare, lo fanno apparire 
ai nostri ocelli uno dei primi fervorosi 
apo.stoli del rinnovunienlo ineliHlrain- 
niatico italiano dell'Ottocento. 

La prefazione apfiarsu nel suo 
Atlnnle della Musila Anlivii. prolusione 
diretta ai suoi scolari di storia e 
filosofia musicale, ci è di chiari¬ 
mento con la chiusa di sapore attuale. 

• (iiovani ejrre^i ! - egli dice. - a 
■ voi son note le mie convinzioni, lo 
< credo fermamente che l'arte nostra 
> divina non possa continuare il suo 
cammino per quella via che ella 
percorse gloriosa sino ad oggi qua¬ 
lora la giovine generazione non si 
ritempri nella cultura generale ed 
in purtieolar modo nello studio della 
storia <lell arte. Solo conoscendo ciò 
^ che l'arte fu. i nuovi ingegni riusci- 
- ranno a cmioscere ciò che l'arte av- 
venire può e dev'essere. ■ 

* * * 

Kd ora avviciniamo, dopo l'operista, 
un Muzzucalo <lalle molteplici attività 
che vanno dall insegnamento alla coni- 
j)osizione. dalla direzione deH'orche- 
stra alla <lirezione di giornali musicali. 

Nel insegna canto nel ('(m- 

servalorio di Milano: nel 1H>| vi in¬ 
segna composizione, nel IH'zi estetica 
e sti)ria musicale, nel is'iT sirumen- 
taziune c nnalmentc. nel IHT2. viene 
chiamalo a sosiituin* il maestro i.aun> 
Rossi nella direzione del C onserva- 
torio stesso. Dopo trentatré unni di 
insegnamento vario, eccoh» dun(|ue 
alla direzione del mas.simo ( onscr- 
vatorio di musica, in un posto da 


molti ambito e eh egli lascierà soltanto 
quando la morte metterà line alla 
sua laboriosa esistenza Cil dicembre 
IH77). hra la moltitudine de' suoi 
scolari, .sia ricordato .Amilcare Pon- 
cbielli. e sia ])articolarniente riempiuto 
.\rrigo Roito. che forse pili di tutti 
gli altri risenti il benelìcio della va¬ 
stissima cultura del Mai'stio. 

Olire uW Alliiiile della Musica Aulica. 
oj)era pregevole pili per lo .scopo che 
si prefìggeva che per la vastità della 
materia riportata, il Mazzucato scrisse 
un I rallalii di esicfica iiiiisicale. Tra¬ 
dusse poi a sco])i didattici il grande 
l'rallalo di slnifiieulaxiaiie di littore 
Berlioz. il Trattalo d'armonia del Fétis. 
la .Scuola di ('alito del (larcia. igiene 
del ('aiilante.i\e\ .Segond. \'Abbecedario 
oocale del Panofka ed ampliò / prin¬ 
cipi elementari di musica di Bonifazio 
Asioli. opere queste, soprattutto le 
prime, che ebbero grande importanza 
nello sviluppo degli studi musicali 
italiani della seconda metà dell'Ot¬ 
tocento. 

.Messo da parte il leatisi. su cui 
dominava ormai sovrano il genio del 
Verdi, il .Nostro poche cose scrisse 
ancora nel periodo che va dal IH43 
al 1S77. Ormai la sua vita era tutta 
j)resa dall insegnamento, che inter¬ 
rompeva soltanto pej-scrivere articoli 
su giornali musicali o per udcinjiiere 
ai suoi doveri |)rolessionali nel nias- 
.simo teatro milanese. 

I.a |>oca musica scritta in ({iieslo 
pur lungo ])eriodo consìste in una 
iliecina di liriche da camera, in (jiialche 
pezzo jier pianoforte, in uno u due 
inni occasionali, in poclii brani sacri e 
in qualche coro. 



I.a Panàrie 


Li' liriclu' sono molto pre^revoli. sia 
por la nobiltà del lingti<i|'^io melotlico 
chf por le anlilezzo armoniche, ca¬ 
ratteristica (piesta tutta propria del 
Ma//ucato. 

l'i cosi in romanze clie contano 
(piasi cent'anni, accanto ad un lirismo 
clic non sempre nasconde, pur in 
piena nobiltà, il sapore teatrale del- 
l'epoca. troviamo s<piarci melodici. 
passat;(!i armonici, disegni d'accom¬ 
pagnamento di simpatica striti tura 
iiKKlertia. 

Nel biennio 1H54.-1S5'5 troviamo 
il Mazzucato maestro concertatore 
ddrehestra nel Teatro d*dla Scala ^ 
di Milano e nel successivo decennio 
IHW-IS(>9 lo ninniamo ancora nello 
stesso teatro come primo violino di 
spalla : posto che. come allora si usava, 
comportava talvolta la concertazione 
e la direzione degli spalliti stessi. 

K quasi ciò non bastasse a dimo¬ 
strare quanto l'intelligenza musicale, 
la cultura e I abilità professionale del 
Mazzucato fossero al di so|)ra del co¬ 
mune. dirò che fin dal IH45. e per 


oltre un ventennio, fu direttore e col¬ 
laboratore della (ìax'/.eflii Musicale di 
.Milano, raro foglio allora attendibile 
in fatto di critica e di cronaca mu¬ 
sicali. e collaborò anche in altri quo¬ 
tidiani <‘ |)erio(lici. dando continua- 
melile prova della sua vastissima 
cultura, del suo forte ingegno. 

.Ma se la figura d(‘I Mazzucato ci 
at>pare fra le piti musicalmente coni- 
|)lete. anche se non fra le piu riuscite 
nel campo specifico del teatro, non 
bisogna credere che. ad onta «leiralta 
sua statura nel campo professionale, 
tutto gli sia andato per il meglio. 

Anche in (piest’altre sue attività 
non gli mancarono lotte e dispiaceri. 
.\1 (Onservatorio stesso, critiche 
acerbe, polemiche dure e rabbiose, 
che |>erò a nulla valsero. Kgli con¬ 
tinuò la sua strada lavorando, perché 
riteneva questo solo il mezzo per vin¬ 
cere i mediocri e per far tacere i pili 
grandi, sempre paurosi di veder tur¬ 
bala la propria aureola dì gloria da 
forze operanti su un terreno meno 
tradizionale e stagnante. 

VITTORIO l AKL. 


Aleuta umici della musica (non sono metili, in verità, tra noi) 
liaiino |>ro|>osto di intitolare il lealro < Puccini > di Udine al 
nome di Alberto Mnz/uento. osservando che l'autore di liolième 
V lui'iiainenlc onoralo in tutte le città, e non soltanto d'Italia. 
Nulla uKiciuniic, t|iiindi. alla sua trlorin il battesimo del nostro 
teatro, prtissimo alla riu|icrluru : il ijuale dovrebbe più jziusta- 
mentc ricordare un nome locale, anzi il nome deirunico ope¬ 
rista udinese. A (jiiesto proposito, osserviamo che gli amici della 
musica sunnomiiiuli hanno svolto praliclie perche una nuova 
\ia di Itoma sia itililolala u Jacopo Tomudini. ul cui nome Uiiine 
ha o|i|><iriuiiuincnle legalo il suo Istituto inusicule. (N. <1. I).). 
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BIU NtTI'O ni MONTKGNACC'O 

Dopo mi iiiiitianii. clie alle realix/uzioni 
fasciste offerse il mefilio di sé, un piovane, 
cuperlu.si di plurio nella piierro di Spapna. 
Alleile (piesl'iillimo, inodesto sino all'inveru- 
simile. di poche parole, tutto preso ilall'ardorc 
deirazione. K di (piale azione! tìriiiietto di 
Maiitepiiaceo. nato aTricesimo il 30 liiplio IVIO 
da nobile fuiniplia friulana, si può dire vera¬ 
mente un llplio privilegialo della propria 
terra. Sergente pilota dal 1039. dopo aver 
aotlecitato invano il suo invio in A. O.. par¬ 
tiva volontario per la Sfiagna nell'ago.slo del 
1036. arruolandosi nel Terrio e costituendo 
con un manipolo di valorosi (Monico. Magi- 
strini. Ccccberelli. Lodi. Presel. Mosca, caduti 
poi nel cielo spagnolo) la prima .Squadriglia 
Caccia deU'Aviuziune Legionaria : la Cucara{'a. 
La prima pagina di un suo telegrafico diario 
cosi ci informa intorno al battesimo del 
fuoco ; < Caceres. 22 settembre 193<f. Cro- 

< ciera di protezione su Macjueda. Combal- 

< timenio con tre ìjoire e quattro Breguel. 11 


< capitano Limonesi abbatte un Breguel e il 

< sergente maggiore Gueli un Loire. Io attacco 
■ un Loire che dopo quindici minuti riesco 
• ad abbattere. Il pilota, asso inglese, colpito 

< in volo, precipita con l'apparecchio a nord- 

< est di Maiiueda. sulla strada di Madrid. > 
K cosi, di seguito, gli appunti elencano 
ben sedici apparecchi abbattuti (6 Hata. 3 
Curlins, 2 Loire, 1 Marlin-Homber, 1 Spad, I 
l’olez, recentissimi tipi con elevate doti di 
volo) e due distrutti o terra. Nessuna coope- 
razioiie in tali imprese: quando li abbatte 
in concorso con i camerali, ad essi cede 
sempre il merito, vero cavaliere dei cielo. 
Memorabile la .sua azione nolliirna di Bermeo : 
pare una leggendaria impresa di paladini 
del re Carlo Magno. Bermeo è un paesino 
dai tetti rossi, in riva al mare. Un’avanguardia 
nazionale lo aveva raggiunto, ma l'unica 
carrelera era stata tagliala dai rossi, dieci 
(olle superiori di numero e di mezzi. Un 
assedio, reso più terribile dalla pioggia insi¬ 
stente. I Legionari rinchiusi guarciuno in ulto 
se mai giunga in loro aiuto una squadriglia 
con munizioni e viveri. I.e ore jnissono: in¬ 
vano la piccola radio da carni») continua a 
chiamare. U ormai sera. Nella luce livida, i 
Legionari cercano protezione dietro i muretti 
del cimitero e nei fossi antistanti il paese. 
All'Improvviso, un caccia nazionale urla il 
suo saluto, radendo i tetti delle case. S'im¬ 
penna ritto tiell'uria bruna, è un punto, si 
rovescia, affonda verso terra. Tutti gli occhi 
nei visi infangali frugano il cielo, tutte le 
mani si protendono per l>enedirlo. Il coccia 
lorna, ripassa sul cimitero, s'impenna di 
nuovo, Una fiamma di tela rossa, un mes¬ 
saggio. s'è staccalo duU'appareccliiu, Viva 
l'Italia I Cos'f- un'altra notte di lotta e di 
attesa per quegli eroi? Domani orriveranno 
ì rinforzi : ecco ciò che i Legionari hanno 
compreso, prima ancora che il messaggio sia 
raccolto. Intanto il caccia, con un ultimo 
guizzo, scompare. E quasi buio. Come farà 
ad atterrare Iddio lo assista. Soltanto a di¬ 
stanza di alcuni giorni si saprà che il pilota, 
il legionario Antonio Romualdi. al secolo 
Brunello di Montegnacco. aveva ricevuto l'or¬ 
dine di compiere ad ogni costo (|uella mis¬ 
sione e di lanciarsi, al ritorno, con il para- 
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GIANNI MICOLI-TOSC ANO 

La scomparsa improvvisa del comm.Gianni 
Micoli-Tuscaiio. avvenula il U aprile 
(erti nato nel IS7I). ha sepsaio un grave 
lutto per il Friuli, al <|uale questo gentil¬ 
uomo aveva voluta l'intera sua vita, permeata 
di volontà e di probità esemplari. F sufTiisu 
di una modestia tutta friulana, con cui amava 
velare specialmente gli atti di illuBuiiialu be¬ 
neficenza del suo cuore generoso. Non pro¬ 
blema agrario che non lo avesse appassionato, 
dui boschi della Carnia natia (era Vicepresi¬ 
dente della Sezione Agricola Forestale presso 
il Consìglio provinciale delle CorporaziouiK 
lille malghe che sorvegliava di persona, in¬ 
curante della fatica; dai bacini inoiituni (era 
Presidente del Consorzio omonimo), alle com¬ 
plesse colture agrarie della pia¬ 
nura. E ciò senza contare l'ulti- 
\ità spiegala nella qualità di 
Presidente dell’Unione provin¬ 
ciale Agricoltori e di membro 
di altri enti, fra cui la Ranca 
del Friuli, nei quali emergevano 
insieme l'acume de’ suoi con¬ 
sigli e lu retlitudiiie deiranimo 
suo. L'economìa di Castiòns di 
Zoppola (il paese natale delle 
!.. !.. F. F. Celso e Giovanni Co¬ 
stantini die erano affezionatissiiiii 
a Giuimi MicoU-Toscaiio) deve 
a lui lo sviluppo odierno: u 
lui, creatore di un sano coo¬ 
perativismo che ebbe il rieonu- 
seiiiiento nella Presidenza della 
Coo|>erulivu Friulana di Con¬ 
sumo di Udine, afndalugli per 
unanime designazione, c nell'in- 
cremeiilo deH'agricoltura razio¬ 
nale nelle sue aziende inodello, 

Semplice il segreto dì tale suc¬ 
cesso; instancabile e tenace, lu 
i^compar.so affrontava le difficoltà 
con ponderazione, trascinando 


sul suo esempio, fatto di conquiste reali, 
quanti ovevano la fortuna di essergli vicioo. 
Ma va (|ui ricordato anche il periodo in cui 
resse, quale Presule. l'Amministrazione della 
Provincia di Udine (1929-%) e l’onore che 
meritamente gli toccò nel 1926 di ospitare 
S. A. R. il Principe di Piemonte nella villa 
avita di .Mione (Curnia), presso cui una pre¬ 
ziosa chiesetta testimonia la sua fede in Dio 
e la sua munificenza. Il plebiscito dì com¬ 
pianto suscitato dovunque dalla sua morte 
(ì bimbi deH'asilu di Castiòns di Zuppola lo 
amovano come un padre), ha riconfermato la 
Kliina die circondava in vita Gianni Micoli- 
Toscumi: un friulano che alla nobiltà del 
casato univa quella dell'animo, e al ijuale 
anche La l'anàrie era legala da affettuosa 
amicizia. 


Ciao ni Micult * ruscam». 



— — 





Due scomparsi 


cadute, poiché non si riteneva possibile l'at¬ 
terraggio sul campo, al buio. Invece l'aquilotto 
aveva trovato miracolosamente il nido, po¬ 
sandosi scn/'alcun danno al velivolo e alla 
persoDO. Fatale doveva invece riuscirgli il 
tentativo di salvare un'altra volta il proprio 
apparecchio. Dopo tredici mesi di campagna, 
promosso ufficiale, decoralo della cria lau- 
reada, la massima onorificenza spagnola, e 
d'uua medaglia d'argento al v. m.. era rien¬ 
trato in Italia ed era stato assegnato di nuovo 
al suo Stormo prediletto di Cumpoformido. 
Durante l'esercitazione tattica di una S<|uo- 


driglia di alta acrobazia nel cielo di Ronchi 
dei Legionari (strana coincidenza : lui. Le¬ 
gionario, doveva cadere in quel Ronchi ch'ebbe 
il battesimo dai Legionari di D'Annunzio), 
il suo apparecchio venne a collisione con 
un altro apparecchio. E mentre questo si 
abbatteva lasciando il pilota sospeso al 
paracadute, quello di Brunetto precipitava 
con lui. affidatosi troppo tardi al para¬ 
cadute (n aprile I9t8). nell'audace ten¬ 
tativo di salvare <lue ali alla Patria, come 
aveva fatto una tragica sera, in terra di 
Spagna. 



AD ANGELO ZAMPINI 

11 22 maggio 19^8. una numerosa rappre¬ 
sentanza di gerarchi e di ex combattenti di 
Città di Castello ha ricevuto cunimosenli 
accoglienze da parto degli ex 
combattenti di Maiano. ai 
quali s'era spontaneamente 
unita tutta la popolazione del 
paese e dei contorni. Si ren¬ 
deva omaggio alla memoria 
del < contadino e saldato dei- 
rUmbria» Angelo Zampini, 
caduto a Farla, sulla propria 
mitragliatrice, nel disperato 
tentativo di arrestare la mar¬ 
cia dell'invasore (3t) ottobre 
1917). < Eroe senza medaglia > 
fu definito questo figlio di 
popolo, intorno al (|uale c' è 
ormai una letteratura e alila 
il mito, come ha rilevalo il 
grande invalido di guerra 
Gustavo Bioli, nella toccante 
orazione <letta nel cimitero, 
ol cos|>etlo della tomba ono¬ 
rato con un monumentino 
offerto daH'amore dei Tifer- 
fiati (scultore Vito Bistoni). 

Particolare ancora più toc¬ 
cante: presenti alla celebra¬ 
zione erano il fratello e la 
figlia del glorioso Caduto: 
nata, l'ultima, mentre il pa¬ 
dre moriva, pronunziando pa¬ 


role degne di uno spartano : < Se lutti scap¬ 
pano. povera Italia! lo resto. 

La impolazione di Farla ave'a sollecitato 
e ullenuto l’onore di custodire la salma in 
mezzo ai suoi morti. 


Hi M«i«do * (a laiiiHe oiirata nulla facciata della cana 
pregno cui c«HHc il ncrircota An|!eln /amtiim. 
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SOLDATI ( HE TORNANO 


/ unii lìH’si hanno fallo il snidalo 
* lornurc a casa gioia slrana. 
Nell wlnre fumoso dei Ireno 
sentono profumo di terra lontana. 


( 'untano, come falli leggeri, 
ancora insieme le loro camoni. 
Trooerunno la mamma che as[>ellu. 
una hamhina dagli occhi buoni. 

frollare qualcuno che ci accompagni 
che ci sorrida, deo'essere Mio. 
lo, qualche tiollu, ho un ponero sogno 
e qualche polla nemmeno quello. 


I) I r E 

Di le porlaiv memoria, 
di piccok' cose Irooale 
nel fondo degli occhi, oh pesa 
nell'afa grigia d'estate. 

I‘ar di tornare hamhini 
a imparaiv la poesia ; 
lauto la ripeleoi 
che non fiigginu più nia. 

fa sera forse è più lieta' 
se porta care/./.a di oenlo 
a liberare nel cielo 
le stelle iK'sIite d'argento. 

fante stelle, tanti pensieri 
fatti di Piiote parole 
legati tulli insieme 
con i tuoi capelli di sole. 


u'ciA.xo a-.sr.A'/./.o. 




Parti Loia re» dflla r.iiriala con rifl|reK<»a. 


IL K. I:DL( ANDATO U( ('I LLIS 

(il.\ (ONVKN’ro DKl.LA ( I.AUISSI. IN IDINK 


N i’ll'jiiitio i J‘>4. ricom'iido il ceii- 
leiiario della nascila <li Santa 
( liiara, il patriarca di Aquilcia 
Haiiiiondo della Torre l)enedi('eva la 
|)rima pietra del convento <lelle C la- 
risse in Udine, fallo erifrere presso la 
porla Gemona. a proprie spese, dal 
nobile lJc<'elIelto de(j:li Uccelli, altri- 
mento t-liiainato Occello Occelli. 


.Si direbbe I inizio di una bella fan- 
lasia. e<l è invece una storia vera, 
docuinenlata daU edinzio tuttora con¬ 
servalo nella sua struttura, se non 
nella sua integrità. Luogo pieno di 
raccoglimento, cornice appropriata ai 
mistici voli. Basta varcarne la soglia. 
Fermarsi a<l ammirare il cortile erboso, 
nel quale un albero canoro di uccelli 
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I.a Panàrie 



c un }K)7.zu fiorito aggiungono una 
nota (li |>o(‘sia <-lau.straÌ(‘. K come un 
t(‘mpo. ciliare v(h-ì riempiono il chio¬ 
stro. sia che dalla chiesa afToiulata 
nel verde di un giardino <]uasi dimen¬ 
ticato, salgano in coro a lodare il Si¬ 
gnore. sia che erompano gioiose dai sot¬ 
toportici austeri, o si alternino argen¬ 
tine all'oiubra accogliente delle piante. 


Per cincjuecent'anni circa le mo¬ 
nache attesero ad educare in questo 
Ioni convento le fanciulle di buona 
famiglia, e precisamente sino al IKtiT. 
allor(|uundo, per gli editti napoleonici 
e in séguito a una ordinanza del Cìo- 
verno italiano, abbandonanmo in la¬ 
grime la dimora secolare, insufficiente 
ormai agli accresciuti bisogni e non 


Intermi della Chiesa di Santa Chiara, gutiea in origine, trasfor¬ 
mata alla fine del sec. XVII secondo il gusto del tempo. 
Il sontuoso soffìtlo a stucchi è frescato dal pitture Giulio 
(Quaglia e dai suoi aiuti (1699). A destra della porta principale, 
la tomba del fondatore del convento. 
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La Panàrie 



il l <liiu-. f(*r(r o m-iiIIu al 

<'OiiltiU' oriculalc. tuia i-asa cscmplaro 
(li fducaziiiiic. clic doveva aticlic di¬ 


ventare un vivo centro d'italianità. 
K il nuovo moderno istituto non tradi 
le s|ieraiize di dii lo aveva loiidato 


Znl — 


II R. Eùiucandalo < L'ccellis» pà conveoto delle Clarisse in l'dine 



Leilicra ncrcviivr 


rispoiulcnlo ull<' fìimlitù voluto dallo 
stesso fondulore. 

L cdiK-aiuiato. per il quale in tempi 
iniovi. pieni eli nuove esigenze e di 
nuovi ideali, le umili Clarisse non 
parvero più adatte, sorse col conc«)rso 


della Provincia del Friuli e del Co¬ 
mune di Udine, e si chiamò R. ( «)l- 
legio Nazionale Femminile l'eeellis , 
a rieortlo del iniiniGco L'ocelletlo degli 
Locelli. In tal modo Quintino Sella, 
allora R. C ommissario del Friuli, dava 
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Il R. Educandato <L'cc'ellis> f'ià cunveolo delle Clarisse in Udine 


t‘ (li dii via via lo diresse e ammi- 
nistiò sino ad ogpi. Molto raiidtdle 
vi accorsero, specialmente dalle terre 
italiane allora sogfietle all’Austria. 
K in (|uesto colle^u trascorse gli unni 
della giovinezza la scrittrice rriulaiia 


della Venezia (dulia, vi accorrono ora. 
tutte amorevolmente vigilate e guidate, 
nel periiMlo più delicato dello sviluppo 
fìsico e psichico, quando si forma il 
carattere e ranima è .suscettibile alle 
pili lievi influenze. Giustamente la di- 



l.alu c>i del i)uii<ln(>onica eoa alruoi elemcnii deH>ilirizio trrreomco, 


( aterina Percolo, come annota nelle 
sue Memoriv di vonocnln. e l'infer¬ 
miera di guerra Bianca di Prampcro. 
come ricorda una la|>ide sotto il |M>r- 
lieo. vi fu educata ad elevati senti¬ 
menti di Patria e di umanità. 

I', molte fanciulle, specialmente 


rettrice e le insegnanti del H. Kdncan- 
dato t L ccellis * (recente è il muta¬ 
mento del nome del collegio) eoordi- 
nano tutte le loro intelligenti fatielH*. 
allo sco|«> di svolgere nelle giovuuette 
lequuiitàele virtù della donna fa.seista, 
sposa, madre, docente. V. con .saggio ed 


— 






La Panàrie 



Il «e^lerr * pino dfi |iAs»en i. cd»i chÌAin«io p«r lu bt/«oKJioftrÌo Dumfro di uccdli 
(liff AccofUe t/ft i 9U<ii r«nij. 



Corridoio di accesso ai dortioiori. 
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Il R. Ediicandalci < Ureellis > già cunveoto delle Clurisse ia Udine 



Dfti Uvori fcinmintli. 


nliVcimoiiiiii itainrstu B. 


voit\()!ì itiriinnoiiico sviluppo clrllc 
riK-olln spii'itiKili (■ nsi<'lu'. 

Non (‘diuazioiu* aristocTati<a u ral- 


('U'Ilo (TÌtcrio, udncandalo u scuola, in¬ 
tegrandosi a vicoinla. olTrono in (picsto 
istituto modello le condi/ioni piu fa- 








Sftia di musica. 


b oto. 


fiiiatti. file nella vita può foinlurre 
talvolta all'isolamento e all' incoin- 
preiisione. ma eclueazione rivolta a 
sviluppare tutte le buone e satu* atti¬ 
tudini femminili : tale da preparare 
una donna elle sappia unire alla 
scpiisita signorilità, la eupaeitù alle piti 
neeessarie e umili (K-etipazioni : in 
una parola, una signora elle sappia 
ricevere e intrattenere in piacevole 
e colla conversazione e <'lie. all'occor- 
renza. sappia trasformarsi in abile 
ma.ssaia e in sollecita inrermiera. 
pronta a disimpegnarsi in ogni con- 


cliiameremmo varietà ueirunità. è il 
carattere fondamentale dell'educa¬ 
zione impartita nel R. lùlucandato 
< l ecellis >, che meritamente gode la 
rinomanza pili larga e la considera¬ 
zione pili jrremurosa. 

l-a modernità dell' indirizzo nulla 
toglie alla {>oesia e al fascino di'] 
luogo : nella bella chiesa frescata, nel 
chiostro verile. nel refettorio illumi¬ 
nalo da un magnifico dipinto trecen¬ 
tesco. sembra si aggirino ancora le 
ombre delle bianche sorelle del Po¬ 
verello, e che su.s.surrino. come una 
^.r^^'ghiera. alle orcci'hie e al cuore 


tingeuza della vita. 

Questa compiutezza, questa cli^cS^lle educande : /Vv e! homtm. 

CHINO KMMACORA eH ENRICO RROlU. 'lirr(»..^qfORi:|0 PROVINI, rrdattorr ci|>o 
Sta DII tal* dal ir Cnfidic C*. or. pri luglio |9V(, XVI. 









CASSA DI RISPARMIO 

di UDINE 

Fondata nell’anno 1876 

Premiata dal Ministero con medaglia d’oro - Partecipante del¬ 
l'Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie - Sede 
Compartimentale dell’Istituto di Credito Fondiario delle Venezie - 
Federata con le Casse di Risparmio delle Venezie. 

<5? 

FILIALI: Cervignano, Cividale, Latisana, 

Maniago, Pordenone, Sacile, San Daniele del 
Friuli, San Vito al Tagliamento, Tolmezzo. 

6? 

Ricevitoria e Cassa Provinciale di Udine. 

<5? 

ESATTORIE: Udine, Cervignano, Latisana, 

Maniago, Sacile, Tolmezzo. 

6 ? 

Presso la Sede degli Uffici di Ricevitoria Provinciale - Esattoria e 
Tesorerie - in Via Zanon - funziona un servizio di CASSETTE DI 
SICUREZZA in apposito impianto corazzato, costruito secondo i 
sistemi più moderni e situato in locali che offrono la maggior garanzia. 




LA VITRUM 

di M. MARTINI 

UDINE - P.“ Mercatonuovo 


Prezzo I LIRE CINQUE 
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Consorzio Enti Agrari 
del Friuli 



Via B. Stringher, 2 


UDINE Telefoni N. 3-05 e 6-34 


STA B I L I M ENTI 
per la selezione meccanica dei semi da prato 
in Udine e San Giorgio di Nogaro 

Concimi - Sementi - Mangimi 
Insetticidi - Anticrittogamici 

Ogni altra merce di uso agrario 

Tutte le macchine per TAgricoItura 

Pezzi di ricambio per le macchine più in uso 


Gestione : 

Frigorifero del Friuli ■ Udine 

TELEFONO N. 3-92 

Conservazione dei prodotti agricoli 
Produzione ghiaccio 

Binario raccordato 




CANZONE PER MUSSOLINI 


M ussolini, sotto la tenda 

((iicsta notte t'abbiamo so(;nato. 
Non eravamo al paese 
il giorno che tu sei tornalo. 


Sedici anni sono tanti, 
e noi a combattere lontano. 
Ma la voce dei nostri fratelli 
aveva il rombo dell uragano. 


Avremmo fatto a ginocclii la strada 
per vederti solo un minuto. 

Hai sorriso ai nostri figlioli, 
e noi. non t’abbiamo veduto. 


Non t'abbiamo visto, ma il cuore 
ci parla sempre di te. 

Eri con noi all'Amba Alagi 
e sulla strada di De.ssiè. 



Eri con noi a Cìuadalajara 
<{uundo il Generale è caduto: 
la tua voce tra la mitraglia 
diceva: C'Iii si ferma è perduto. 


E noi non ci siamo fermati : 
con te marciamo. La nostra .sorte 
è camminare .sempre : noialtri 
non ci ferma neanche la morte. 




La Fanàrie, 1? 



I.a Panàrie 


iiiii la hiionu sonienlc 

nei nuslri cuori di arida ferra, 
hai fallo di noi |>{»vera {Tenie 
acciaio tem])rato alla Ina {Tiierra. 


Se cadremo. .Mussolini, 
ricordali anche di noi. 

Al paese la.sciamo ì bambini ; 
suno tulli figli tuoi. 


I'] III dagli a ciascuno una spada, 
un pugno dì grano da seminare, 
e tu dagli a ciascuno una strada 
una strada pi'r camminare. 


Noi per la vita e per la morte 
gli abbiamo dato la nostra fede. 
Mussolini, per ranima nostra 
solo questo ti si chiede. 


.Sulla strada di Saragoz/a 
sulla strada di Talavera 
cresceranno le rose e il grano 
sulla nostra camicia nera. 


1 nostri figli non piangeranno. 
.Se tu li guardi, son tutti eiDÌ. 
Ma se cadrein»>. Mussolini, 
tu, tu. ricordati di noi. 


I.K'IANO CKNTAZZO. 



!*'//() f, 
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il cnonumrBtii b Conidoa». 


^SEI PASSATO. MA RIMANI 


L a nasini terni li è salitn iiu-arilni noli ed ignoti di iillora. di tjuelli che 

/liiino. col suo iiolto più vero: il hunno imco dìssuIo /kt lidio donaiv. 

volli) ferrigno dei Carso che rinver- In piedi era la schiera dei morii 
disce di pinastro e di rooo le vecchie guidali dal Duca : scendeva il colle di 
ferile. Era la terra di allora, consa- RedifMiglia /x'r andare ancora, lontano, 

crutu dal tuo sangue, da! .saH^H<' di (ìorixiu. la lungaineiile sognala nei 
tutto il popolo: San .Michele. Trincea giorni fermi della Iriiuva. (iorizia. in¬ 
dei Morti. Triiux’a delle Frasche. Quota iHK-ala dui morii, l'era dinanzi: Coriziu 

I■f4 e via via tulle le innumeri ipiote. la Santa, piena di verde e di canti, 

tutte le destarle trincee. li offriva il sorriso dei bimhi. chiaro 

y>el silenzio il vento jMrluva echi di sorriso .sotto le mille handiere. .Inche 
vecchie canzoni, intorno tu forse sen- «'.«/ avranno domani una spada, anche 
lini cantare sommes.si i fanti a ginocchi essi avranno una vanga, 
nel fango ; forse intorno vedevi volli Più lardi, mentre salivi incontro ai 
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Preiielici <evTiTft> e vìvaci daoic foultoe la onore del Duce 


Coritia • Il Duce al cospetto oeirimpODcoUssima idti 


«DITE: GORIZIA! ED ECCO VN DILATARSI DI IMMAGINI 
SPLENDIDE : VI PAR QUASI DI VEDERE I BATTAGLIOM 
DELLA “CASALE.. E DELLA “PAVIA.. VARCARE L’ISONZO. 













adtiiiifa delle fòrze faHciitle In Piazze della Villoria. 


Fola. UVE. 


ASSISTFTE ALLA SCALATA DEI. SAHOTINO, ALL’KSPU- 
(;.\,\ZI()NL DEI, SAN MICHELE. ALL’ENTRATA NELLA 


CITTÀ RELLISSIMA. TANTO CO.NTESA E AGOGNATA.» 



MUSSOLINI 

(Virole arolpik in una Ispidi.* noopSfta presso iJ poole 
ilX A|rv^ta> a Goh2ia< in »ci a»iime tleUa vÌbÌU dal Ducc)a 

nella romaatica cornice del cartello di Gorizia. Fofo. C 







La Panàrie 


morii di Oslaoia. a quelli di C 'aporello, 
li seguinH dall'alto il canto della gente 
friulana : 

Se tu vens cassù las crelis 
là elle lòr mi àii soteràt... 

e intorno la nionlagnu guardava, fre¬ 
mendo i boschi nell' inunnbile cielo. 

Paesi e paesi, canti di donne e di 
bimbi, lutto il Friuli .schieralo lungo le 
prode. Ira i campi : terra di Roma e 
di Cesare. 

K a Cesare tu soUeousti dinan/.i la 
spada grande dei patriarchi, la spada 
a forma di crtKC con la lama temprata 
e diritta come la tua volontà, riconsa¬ 


crando aU'estiemo crmfine la forza pre¬ 
sente di Roma. 

E ancora fanciulli : giovinezza tnu- 
liira di sacrificio che vive deiresenipio. 
che già sa che sia la Patria cui tutto 
si dona. 

Intanto la *iwxhia ('dine* s'è de¬ 
stala intorno al suo colle come in un 
giorno di miracolo : è il cuore della 
pUvolu Patria che vibra, che arde /rer 
te neliatlesa. 

Sono srese col passo deciso dei mon¬ 
tanari le genti di ( 'arnia, sono .scese 
da tutte le valli, da lutti i t canali»; 
gente di poche parole, gente che sa la- 
imrare. .S'è confuso il rombo delpa.sso 



(1 Diicr Muscri <li ('-urrr* (<rl San Miclitir. 


r'iilo. ('orteiisa. 
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Il Duce lo «padooe ufferlofli JaIIé ciÉlà di Cividalc. 

^'ùto. ì (irne. 


con ((Hello dei fiumi. Ora In folla li 
allenile senza ({itasi piti canti : (mi lim^a 
l'ulle.'ia di un 'ora che i sedici anni pas¬ 
sati. Allora eri un uomo. Ora tu sei 
tulio un pofìoln. fj ognuno già sente 
({nello che gli dirà la tua tunv: la tua 
noce che ha destato noi stessi dentro 
di noi. che ci ha fatto ritrooare il grido 
pili forte, il grido (mi puro. \on sa- 


(ìeoamo lupimre forse d'aoere in noi 
tanta forza, gente abituala a tacei'e 
e a caniniinaix’ : ma in noi .s'è destato 
il iKOito della montagna ijuando ci hai 
chiesto di obbedire, di credere, di com- 
biillere. 

I.a (iiazza Coni arena era un solo 
imito, una imce sola e l’eco poiiaoa la 
tua uoce e il nostro grido su /ler le 
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Il primo «aiuto di Udina al Duce: t'olo, Kritmc, 

< Con l« armi, con le ali. md gli animi, tu governi, tu vinci > ; 
parale latine e friulone ad un leinpu. 

ouHi, verm le tictte più alte, perché lutti Tempio, (/iielli che nigiluiio ancora le 
che non aiK’ssero oethito potessero udire, nalli dall' Ossario di Tiinàii. 

Veramente fu (piestu la sera del Poi, dopo l'urlo della passione, hai 
nostro miracolo : non eruoumo mutati rilroi)at<i Tanima delTunlico Friuli nei 
da allora, aneoaino ancora Tannunxio canti chiari della nostra piente, nelle 

nel cuore. E tu hai sentito salile in- dunxe liete della nostra cumpafinu. 

tomo a te dalla piaxxu la tyeru anima Xella notte piena di luci e di suoni 

del Friuli, lungamente serrata dentro, lentamente si spegneoa l'ardore della 

e lilialmente erompente come la piena grande giornata. 

dei fiumi. AtK’oi oeduto il oolto nero della nostra 

.\’é ti stancani di ii.scire sopra la /olla gente: Tindomani apresti oeduto quello 
acclamante : l'angelo in alto nolTomhra che la nostra gente sa costruire. Pus- 
henediceou i nini ed i morti, quelli sani oeloce lungo le strade della pia- 
che dormono nella cripta severa del aura e ancora intorno a te levava la 
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A>[ielli di Udine in fob : P iniiio delle tìi Aqoileia e le w)e 
deirUoio&e TaMisti Comnerciititi. 
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La Fiazxe VìMorìo Cmaauele 11. 


Lé Casa dal LiMorin 


/o/o. rrso 









Dol Imi Icone <lel1« Lofiris del Uooellu. 
il Dace |uertU compiaciuio... 


TORNO TRA XOÌ NKL VEN¬ 
TENNALE DELLA VirrORlA. 
ESATFAMENTE SEDICI AN¬ 
NI DOPO IL MIO DISCORSO 
ANNUNCIATORE DELLA 
MARCIA SU ROMA. VOLLI 
ALLORA VENIRE TRA VOI 
PERCHÉ: UDINI-; l-RA STATA 
LA CAPITALE DELLA (R ER- 
RA, PERC Ilf: MILIONI DI 
ITALIANI SONO PASSATI 
PER LI-; VOSTRE STRADE. 
MANNO SOSTATO NELLA 
VOSTRA CITTA. MANNO 
APPREZZATO LA .MACNIEI- 
( A. FRA TERNA OSPITALI TÀ 
DEL POPOLO FRIULANO... 


•Ja mollilmlina acclamanle io Ti 
vedicrtiniu aDDi'rr'ni 





/7a ViMiino tiMAniicIr II: .H) Heciciiibre 
•• (Irlto Ktoricu WiHCor^O (ii LMìtie. 


SI-: IO VI DICO CIIL 
I- C;ON lMU)KONDA 
COMMOZIONE CilK 
RITORNO TRA VOI. 
MI DOVK'ri-; CRKDK. 
RK. MA SONO I IKRO 
sopRATTn'ro DI 
CON.STATARK Clir: 
II. VO.STRO SPIRITO 
NON HA SI RITO IN 
CHISA Al.( l NA l.i'; 
I LUTTI AZIONI DLL 
Ti;.\IPO. VOI SIKTK 
Cil.I SIKSSI. VOI AVE¬ 
TE LO SPI RI TO DI 
ALLORA. VOI Sliri'E 
PRONTI AD UBBIDI¬ 
RE COME ALLORA. 
VOI SIETE PRONTI 
A CREDERE COME 
Al.LORA E SOPRA 
Tino A ( OMBAE- 
lERE (OMK AL¬ 
LORA. 


V 
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Il Dur» (rs I Uuri eli Aquilria. diD«a<i «111 (i^nibt d«fi MiJiii Imboli. 


Fufo. t*ifnàt. 


.vili niice il pii/Milo. i/iu‘llo dei euiiipi 
t hè su la falicu dura dell'arulru, l'or- 
doglio dt'llii spiga che miiltiru. Pre¬ 
ghiera umile della nostra genie: ' IJuce, 
va molto adagio. > 

E ancora uU'omhra dei cipressi l'alto 
campanile della basilica, la città dei 
patriarchi : .-Upiileia figlia di Roma, hi 
essa di nuoDo la storia, tutta la storia 
nuova ed antica, dalle mozze colonne 
alla banchina deserta del porto, alla 
tomba dei Militi Ignoti su cui nel silenzio 
veglia la pietà piti che umana de! fante. 

Dalla nostra terra piu antica, quella 
che su il ])asso delle legioni e l'urto 
im[>€tuoso dei barbari, passasti alla 


nuova città : Torre Viscosa, nula dalla 
tua mdontà di potenza. 

(^iii non c'è nulla d'antico se non la 
santità del laimro. Qui la nostra gente, 
quella che era andata lontano a co¬ 
struire sotto altri cieli, a lutxirare sotto 
altri padroni, ritorna. Qui mme dal 
sibilo delle sirene e dal cantar delle 
macchine la nuova forza d'Italia. 

Ora la tua so.ita nella piccola Patria 
è finita : li è passato dinanzi nei suoi 
oarii asfìetli il Friuli tutto, dalla mon¬ 
tagna al muiv. Il suo popolo ti si è 
mostralo qual'è. severo e schietto nella 
sua cordialità taciturna : li ha donalo 
una fetta dorata di polenta, un grap- 
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polo d'u[>a, lutto il suo agreste profumo, 
tutto il .suo animo forte e sereno. 

S'è riconosciuto in le l'uomo della 
montagna e (juellu della pianura, in te 
che hai loro ridato la Patria. 

Chi ha dettato la frase che esprime 
il sentimento oihranle e commosso di 


tutta una gente : Sei passato, ma ri¬ 
mani? È il sentimento di lutti, di quelli 
che t'hanno sentito vicino, di quelli 
che ti hanno soltanto oedulo passare. Ri¬ 
mani nel cuore di ognuno, presente a 
ogni nostra fatica. Rimani nel tempo, sim¬ 
bolo vivo della giusta potenza di Roma. 

CIOROIO aiORCl. 



hofo. LUto. 

L* ullitno •fTeUuost) $«lulo del Duri* ella sua rara < nercAia Vdint. 
nelle per&oDt del « medaglia d'oro» 

Pier Arrigo Barnaba. 





2 0 SETTEMBRK 192 2 


I. ’ A U I L A 

ci primi mesi del 192-1- il Duce 
mniulav» al Dircitore del nuovo 
<|uolidiano IKìiiiriiule iMFrinii. 
sorlo u l dine dopo la l'usioiie voluta 
dal (ìoverno Nazionale delle due prò* 
viiieie di L dine e di (iorizia. un mes- 
-sujrgio eoi (piate, si può dire, venivano 
inaugurale le eoloune del (piotidiano : 

MII'CAROMANDAHKILMIO 
.SALUI'O I R.ATKRNO Al. KilOR- 
NAl.K DEI. IRirU -era dello Ira 
lallro - ( JIE CON I'IM.'A. A.\l- 
l’I.IANDOLK. I.K I RADIZIONI 
DEI. VIXX ilio E.SIC IRÒ - CIOR- 
NAI.E 01 l l)INE->. IL NU()\() 
(dORNAI.E SI .SCHIERA IN 1.1- 
NEA CON Tl'TTI (H.l AI.TRI 
( ME IN OC.NI CnTA DEI.EA 
PENISOLA rEN(X)NO ACC ESA 
LA.SAC RA EIA.M.MA. VOI SAPETE 
CHE UDINE HA UN POSTO SPE¬ 
CIALE NEL MIO C UORE 1)1 ITA- 
LIANO E DI EA.SCISTA. 1 DIM' 
U ORMAI CONSACR.VrA NELLA 
-.STORIA IM.MORTALE D I'I'ALIA. 
COME LA ( APITALE DELLA 
(il idiRA, COMI-; LA cirrA se- 
( ; N A I A PA in i C O L A R M !•; N l i-: 
DAL MARTIRIO E DALLA CLO- 
RIA: UDINE HA ANCHE UNA 
PACilNA SOLENNE NELLA STO¬ 
RIA DEL EASCISMO. POK HÉ A 
UDINE. NEL 2<) SETTEMBRE 1922. 
EU SUONATA - C OL MIO Di- 
.SCOR.SO - LA DIANA DELLA 
RIVOLUZIONE EA.SCI.STA ». 


DI UDINE 

In (piesK) me.ssag^io l'afiermazione 
elio la Marcia su Roma .si è iniziala 
idealmenle a Udine, e precisamenle 
il 20 .setlembre 1922, è decisiva. In- 
falli tulli coloro che iiarteciparoiio 
a (piella adunata ebbero la sensa¬ 
zione di assistere ad un avvenimenlo 
che trascendeva, jier un complesso 
di motivi, il ristrelto c pailicolari- 
stico ambito provinciale. 

Il Capo del Eascismo du mollo 
tempo aveva espresso il desiderio, 
che era nel nu'desimo tempo una 
|)romessu. di passare in rivista le forze 
e le attività del Eascismo friulano. 
(Questa decisione risaliva al periodo 
nel ((naie il Eascismo friulano, in un 
momento dilficile e particolarmente 
combattuto in .seno al Parlilo, sotto 
la guida animatrice dei suoi dirigenti, 
aveva ribadito in una riunione vene¬ 
ziana. contro ogni tendenza .secessio¬ 
nista. la sua assoluta intransigente 
feddià al Partilo stesso e al Capo. 
La visita del Duce ai h'deli gregari, 
promessa da tempo. j)er rincal7,are 
d(“gli avvenimenti fu dovuta differire 
|>arec<‘liie volte. Eissala |ht l'estate 
del 1922. fu nuovamente rimandata, 
poiché (pici periodo era state» carat¬ 
terizzato da avvenimenti di eccezio¬ 
nale ri.sonanza politica. 

Einalmentc il defunto |m)f. Agostino 
.Scarjia. un friulano residente a Milano, 
e l'avv. Piero Pisenti, in una serie di 
coII(Kpii poterono fissare la venuta 
del Duce a Udine per il 21) setlembre. 




[.'ac|iiila di Udine 


l.'csliito si era chiusa sopiaudu al 
l'a.scisino, in séguito a varii avveni¬ 
menti interni. la via del potere. Le 
clichiarazioni fatte da iMus.solìni alla 
Camera, dal suo banco di deputalo, 
il 19 luglio 1922, erano state su (piesto 
punto c.splicite. IL PAiriITt) l’’.\- 
SC'IST.A - aveva dello il Duce - È 
VICINO .\L1,A CON’Ql'I.STA DKL 
POTKRK. DIPKNDKR.V DALLA 
.SAGCL/y.A UI'XLL ( LAS,SI Dl- 
RICiLNTI ITALIANI': L DALLK 
CI RCOS'l'ANZL ( 'ON'I'I N ( i K N TI 
COMI-; IL POTLRL SAR.\ CON- 

(^LUSTA ro. * 

La pre|)uru/.ione per l'adunata di 
Udine venne accuratamente studiata 
dui dirigenti, in mo<lo che la venula 
di Mus.solini. - il quale aveva annun¬ 
ciato che avrebbe tenuto un diseor.so 
politico. - i’oKs«“ salutata da una im¬ 
ponente dimostrazione di forza. 

H Friuli Fiiscislu, il battagliero set¬ 
timanale della l'edera/ione l'riiilana, 
in un editoriale dal titolo signilìca- 
tivo «Vigilia», (piattro giorni prima 
dell'importante avvenimento, scri¬ 
veva fra l'altro: 

« Ku detto fino dal primo annunzio. 

< che la nostra adunata del 20 set- 

< tembre avrebbe assunto Fimpor- 

< tanza di un uvveniinenlo nazionale. 
« Ovunque è stato '■ sentito.. che il 
« rito fasci.sta di Udine, nella vicenda 
« politica attuale, avrebbe .segnato 
« una data saliente. Lo dimostrano le 
« fervide parole degli amici di tutta 
«Italia che ci giungono in queste ore 
* e il rilievo che all avvenimento 
«vieti dato dai maggiori quotidiani... 

< Mus.solini parlerit da una trihuiiu 

< italianissima. 


« ."'Joi attendiamo la sua parola. 

« Con l'ns|M‘ttazitine dei fedelissimi. 
« Anche nelle ore di crisi abbiamo 
« avuto fede nel suo pensiero divi- 
« (latore. 

« In questa vigilia .sentiamo, piu 
« elle mai. il vigore e la fermezza 
« del iiocchiero che piega verso il 
«porlo sicuro le grandi vele latine.» 

* * * 

La itrcparuzione della giornata di 
Udine venne organizzala con l’inten¬ 
dimento di dure alla mainfestaziunc 
una infona/iune quasi militare. Il 
lavoro non facile. - [ter le condizioni 
nello quali si svolse e per le diffi¬ 
coltà finanziarie clic si dovettero su¬ 
perare. - fu compiuto con alacrità c 
con jnccisione dai dirigenti, tanto 
die il giorno 20 fu possibile concen¬ 
trare nella capitale del Kriuli circa 
P» mila uomini. Tutti i Fasci della 
l'edcrazionc friulana erano prescnli, 
oltre a forti rappresentanze del l a- 
scismo giuliano al comando di Fran¬ 
cesco Cimita. del h'iiseisino veneto 
al comando di Cio\aiini Cinriati e 
del Fa.scismo emiliano al comando 
di Italo Bulbo (fra gli altri. 4<K) fa¬ 
scisti ferraresi rnggUniscro Udine in 
bicicletta ). 

('on scarsi mezzi ed una attrezza¬ 
tura ru<limciitiile. vcime iin|)rovvisu(a 
dalla .Segreteria amministrativa una 
vera e propria « Intendenza » che 
provvide con celerilà e soddisfazione 
al « rancio ed all'alloggio di migliaia 
di persone, l'u uno sforzo che non 
bisogna dimenticare : e die raggiunse 
un risultato da potersi definire come 
miracoloso ; perdié quella « Intcn- 
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dcnza >. con poche scaHoffle. un paio 
di tavoli sganglicrati. senza <le3iuio in 
cassa e con un paio di contabili che 
passarono ore tremende, per due giorni 
assicurò alle squadre convenute a 
Ldine la sussi.stenza. 

La stampa nazionale diede un no¬ 
tevole contributo all'adunata friulana, 
])reannuncian<lo. segnalando e sot¬ 
tolineando la notizia die il Duce 
avrebbe fatto alcune dictiiarazioni, 
per il momento, di grande poi-tata 
])olitica. In qualche giornale si erano 
fatte delle indiscrezioni e delle ipo¬ 
tesi. tanto che sull'adunata di L’dine 
era puntala raftonzione del l’aesc. 

Il 19 settembre un movimento ecce¬ 
zionale si notava nelle vie e nelle 
|>iazzc della città. .Squadre di fascisti 
giungevano dalia periferia con tutti 
i mezzi; fanfare e canti scinadristi 
davano a tutto ([ueH'insieme una fi¬ 
sionomia di festa. Per il pomeriggio 
era stato annunciato l'arrivo di benito 
Mussolini : doveva giungere in auto¬ 
mobile da Milano. AH'ora fissata, un 
follo pubblico gremiva la zona di 
Porta Venezia, dove il Duce doveva 
apparire; invece, all'ora stabilita, ar¬ 
rivò Michele bianchi, .Segretario ge¬ 
nerale del Partito, avvertendo che 
Mussolini aveva dovuto .sostare in un 
piccolo paese, per un banalissimo 
incidente automobilistico. 

Qualche ora piu lardi Mussolini 
giungeva improvvisamente, dopo over 
fatto una breve puntata ai campi di 
battaglia. 

A bordo dello macchina da Lui pi¬ 
lotata. cerano uno stenografo e un 
reilattore del Popuh d'/lulìu. Nei 
pressi del «(.ramle Albergo Italia > 


il Duce fu ricono.sciuto e hitto segno 
immediatamente ad una dimostra¬ 
zione entusiastiea, alla quale |)oté 
sottrarsi a stento. Intanto a Udine 
erano giunti, tra gli altri. Arnaldo 
Mussolini. Giovanni Marinelli e al¬ 
cuni membri del Direttorio Nazionale. 

Nella serata l'attività del Duce fu 
intensa. Presietlette prima una im¬ 
portante riunione di tlirìgenti, alla 
quale presero parte i componenti 
della Federazione e del Fascio di 
Udine, poi ebbe alcuni colloqui c(»n 
personalità friulane. Fra gli altri ven¬ 
nero ricevuti il .Sindaco Luigi Spez- 
zotti. il cpialc aveva sin dall'inizio 
fiancheggiato con la sua alla autorità 
il movimento, suscitando nella stampa 
locale e in seno al Consiglio Comu¬ 
nale varie |)olemiche per la sua aperta 
adesione al f ascismo, e Isidoro Fur- 
lani. direttore da oltre un ventennio 
del (liornatn di Udine, che con il suo 
fervente giovanile entusiasmo, nono¬ 
stante l'età avanzata, fu sino dalle 
prime battaglie con il Fascismo friu¬ 
lano. c con la stessa intransigente 
vivacità con cui aveva combattuto le 
innumerevoli campagne di vecchio 
giornalista crispino e irredentista. 

Nella riunione, per quanto potè 
trapelare, venne trattato del discorso 
che il giorno dopo Mussolini avrebbe 
proniinc’iatu in teatro, rivolto a tutta 
r Italia, e nel <[uale avrebbe esposto 
a grandi linee le direttive del pro¬ 
gramma c dell'azione, di cui la prima 
tap])a si iniziava allora proprio a 
Udine. 

Di questo intendimento s era reso 
interprete un numero unico nel quale il 
.Segretario della Federazione scriveva : 
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< Mussolini viene a Udine perché 

< vuole parlare all'Italia. Durante la 

< fiuerra la Nazione attendeva <la qui 
« le parole di vita: nella lotta politica 

< attuale è di gran signiheato che la 

< volontà inflessibile del l'u.scismo 

< sia, da qui, proclamata. Noi sap> 

< |>iaino duiupie che ravvenimento 

< supera di gran lunga i confini di 

< una Federazione Provinciale... Ma 
«ci sia con.sentito afTermare. con 

< qualche orgoglio, che ci sentiamo de- 

< gni di offrire la tribuna a .Mussolini c 
« di fargli buona guardia, perché .siamo 
« stati e screiiu) a lui fedelissimi. Nelle 

< ore difficili e nei giorni fausti. 

Con lo stesso spirito e nella mede¬ 
sima pubblicazione, .Agostino Scarpa 
scriveva un articolo : < Bagliori di 
tragedia ». nel (|uale si leggeva, fra 
Taltre. qne.sta affermazione che, dati 
i tempi, aveva sapore di rivelazione: 
« Mentre bagliori strani guizzano nl- 
c Porizzonte preannunciando all'oc- 

< cliio esperto nuovi pericoli che 
t incombono sull’ lùiropa e dal pro- 
* fondo deir/o italico risale l'antica 
« forza dominatrice, viene qui tra noi 
« .Mussolini. 

«UN CBAiNDF MOVIMKNI'O 
« POLI TICO IT.ALIANO NON PUÒ 
PAHTIRK ( HK DAL FRIULI », 

< mi disse pochi giorni fa, mentre i 

< suoi occhi penetranti scrtilavuno fra 

< i marosi accavallantisi nel Tirreno 

< infuriato '. 

Cosi il movimento politico di con¬ 
quista del potere ebbe inizio dal 
Friuli, il 20 .settembre. Infatti nel po¬ 
meriggio. dopo la sfilata delle forze 


fasciste, il Duce volle ricevere sid 
piazzale del Castello, che domina la 
città, il giuramento della Legione Friu¬ 
lana. F qui ai gregari assiepati in¬ 
torno a Lui. tra ima selva di bandiere 
e di gagliardetti, annunciò cliiara- 
ineiite, con un discorso marziale e 
incitante come un ordine del giorno 
alla vigilia di una battaglia, la mèta 
verso cui Fgli guidava il Partito: 

.MILIZIE F.A.SCI.STE. POPOLO 
DI UDINI-;: NON MOLTE PAROLE 
ORA ( HE VOI AVEIE COM¬ 
PIUTO IL RITO SOLENNE. (MU¬ 
RANDO VI SIETE FORTI-MENTE 
IMPEGNATI E NESSUNO DI VOI 
POTR.\ ESSERE FEDIFRAGO O 
DISERTORI-:... NOI NON SIAMO 
SOLTANTO UN PARTITO. SIAMO 
UN ESERCITO IN ARMI VER.SO 
LA ME TA. QUAL' £ QUESTA ME¬ 
TA ? ROMA. ROMA CHE RIAS¬ 
SUME E COMPRENDE TUTTO 
QUELLO CHE È STATO E CHE 
SAR.\. » 

.Sul colle, dove Benito Mussolini 
aveva pminmciato questa promessa 
e lanciata questa parola <Turdine. per 
UH caso singolare, nel quale si jx)- 
trebbc scorgere un annunzio del de¬ 
stino. la mattina dello storico <liscorso 
era stata sorpresa, dalle prime luci 
delTalba. fra lo stujwre dei j)resenti. 
una giovine aquila. 

Si era posata .su quel colle, dove 
lo stesso giorno .sarebbe stato pro¬ 
nunciato il nome dell'Urbe a monito 
e incitamento. 

LEO PILOSIO. 
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perta del teatro, dovuta all’intews- 
samento della R. Soprintendenza 
alle antieliità e all'arte della Venezia 
(dulia, al Comune di Trieste e al 
Ministero dell'Educazione Nazionale 
elle ha coneorso nella spesa. Il monii- 



Prcsnalo rìlrsHo dì Quinto Peisvnìo Modesto. 


tnenlo nelle sue dimensioni dice infatti 
rentita deH’antico centro abitato, assai 
più e meglio di qualunque d(K-umen- 
tozione seritta : misura (>4' metri di 
diametro, t)(M) metri quadrati di gra- 
ilinate. scavale in massima parte nella 
roccia della collina entro cui l'edificio 
s'interna, capaci di circa 2.4<X) spet¬ 
tatori : il muro di cinta è alto 15 metri, 
(^uasi integri sono riap|>arsi via via 
gli elcinenti che lo costituiscono: i pi¬ 
lastri poderosi, la cavea, i vomitori. la 
(datea. la scena. Notevole, se non pro¬ 


prio straordinario, il materiale archeo¬ 
logico connesso, ritrovato nel corso 
degli scavi, ai quali ha |)rosieduto con 
illuminato fervore il dott. Bruno Mo- 
lajoli.Un frammento di lapide è venuto 
a completare una lapide dei museo, 
secondo cui. per la ricomposta i.scri- 
zione. la costruzione del teatro risa¬ 
lirebbe all'anno 858 di Roma (104 
d. C.). per iniziativa di... Quinto Pe¬ 
tronio Modesto - primo centurione della 
Legione XH Fulminatrice e della Le¬ 
gione 1 Adiutrice - tribuno dei militi 
della V Coorte Pretoria di Nerou e 
dell’im/yeratore Traiano Augusto - delle 
pruoincie di (ìermania. Spagna. Asturia 
e delle Gallie - flàmine del divo 
Claudio... .Si aggiungano i numerosi 
frammenti di decorazioni, di capitelli, 
di formelle di rivestimento, di marmi 
pregiati che avevano una funzione 
ornamentale. Nella primavera scorsa 
.sono state ritrovale due statue di no¬ 
bile fattura, un Igea e un .isclepio, 
nello stile imitato dalla statuaria greca 
del periodo classico, e una statua di 
Alena, che si suppone <lestinata. come 
le precedenti, ad ornare la scena d<‘l 
teatro: dono forse, le une e l'altra, 
del munifico Modesto. Degni di cenno 
anche i ritrovamenti di una statua di 
Apollo, di una statua frammentata di 
Afrodite, di una statuetta di Sileno, 
di un torso di fanciullo, ecc. Parti¬ 
colare menzione merita il probabile 
ritratto di colui che volle legato il 
proprio nome al teatro : (Quinto Pe¬ 
tronio Mmlesto. Si tratta di un'opera 
di grande valore artistico, come dice 
anche la semplice riproduzione foto¬ 
grafica : di un ritratto a cui. - come 
osserva il prof. Vittorio Maccliiort) 
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Il teatro romano scoperto u Trieste 


C'Oiirerisce un sigillo di nobiltà quali* 
poclie città possono vantare : il teatni 
romano. 

C Ile questo esistesse si sapeva, ed 
individuata n'era rubk-azione : tutti 
gli studiosi di storie liKale. pur limi¬ 
tandosi a noti/ie sommarie e a ri¬ 
costruzioni ideali, ne avevano fatto 
cenno. Il monumento era però som¬ 
merso sotto la fungaia delle cusii|)olo. 
cresciute nel corso dei secoli in un 
labirinto di vie e viuzze che s’iner¬ 
picavano sul fianco del cttlle di Sun 
(iiusto : occorreva rimuovere ogni 
cosa. Il piccone fascista non frap|>ose 
indugi neiriuizìo dellopera igienica 


ed estetica insieme : cosi da un pro¬ 
blema civico balzava il problema ar¬ 
cheologico. (.'onviene però osservare 
che il merito di aver approfonclito lo 
studio sul teatro e di averne propu¬ 
gnato lo scavo, risale ad Attilio Ta¬ 
maro. il quale - riandando acutamente 
alle origini remote della città - assi¬ 
cura ch’essu era < la piti importante 
del nord-est d* Italia, dopo A({uileia. 
tanto che il mare dinanzi ad essa, 
fra Pirano e la foce dell'Isonzo, si 
chiamò .shjh.s /erfiestiniis. golfo di Trie¬ 
ste . .Ma neppure lo storico valente 
sospettava forse l’importanza dell’op- 
pidiini. qual" è apparsa dopo la sco- 



Trieste * Veduta paQoriQike dopo ì Uvorì di kbvo» ^ risìbile lo srìluppo della scena, del proscenio 
e degli ìoteressaoli elementi di sostegno degli aotiebi apparati scenici, 
come io pochissimi altri teatri conservati. 


— 277 — 






Veduta s*aooracDic« delle ca^ eUe aascoade^auo il Icativ Ifiu^o 1932). 


IL TEATRO ROMANO 
SCOPERTO A TRIESTE 


Non a CH30, dopo la rievocazione della in- 
dimenlicahile visila del Duce nelle noulre terre, 
sono qui presentale le vesligia gloriose di Homa 
nella città redenta : vesligia legale all'esaltazione 
degli Eroi, piunwnle raccolti Ira l'Alpe e il 
mare, e alle sagre del lavoro fascista, da Mon- 
falcone sonante di cantieri, alla Dalle dell' Isonzo 
datrice di energia elellrira, a Torre di '/.nino, 
grandiosa realizzazione che vincerà la battaglia 
per l'autarchia. Tre tempi, tre soste del Cafio: 
l'anima antica e nuova della Ealria espressa 
intorno a Lui in un solo palpilo d'offerta e 
d'amore. 


T rieste - Vuppultini cioitiiu roiiiti- 
iwnim di Plinio il Vecchio - non 
identihca soltanto i propri iia- 
tuli nella pur viva testimonianza del¬ 
l'arco detto di Riccardo, asserragliato 
tra le case di Città vecchia, o nelle 
fondazioni della basilica scoperta sul 
colle capitolino, o ancora nelle co¬ 
lonne incor|X}rate nel cam|)anile di 
San (liusto o in qualche altro resto 
conservato nei musei. Da pochi mesi 
un muivo monumento, veramente in¬ 
signe fra i consimili superstiti, le 
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che allo .scavo ha chilo opera a.sskiua 
e iniclligeiite - < iioii manca altro che 
la parola, la quale clischjuilu il se^rreto 
di questo volto gravido di pensiero. > 
Ed ora ci sia |)crmesso rilevare il 
sifriiiRcato del riscoperto teatro ro¬ 


mano di 1 riesle. non lungi da Àquileia, 
da Parenzo. da Pula, giù in.signi per 
i monumenti della latinità: un .signi¬ 
ficalo alto, ammonitore, austero, cui 
fa dc'gno riscontro il tempo imperiale 
che viviamo. 



Telia di Afrodllr. 
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Il teulro romano scoperto a Trieste 



Trieste - Teetro romtao: SUlue di Alena. 
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l.'Oaiariu ili OaUvia. 


LA SISTLMAZIONF: DLGLl OSSARI 
DI GUERRA DALLA CARNI A ALL’ ISONZO 


M entre volfte al (eriniiie il róm- 
pito pietoso affidato dui Duce 
al Colli inissuriuto struordi' 
nnrk) del Governo per le onoranze 
ai Caduti in guerra, ei sembra dove¬ 
roso accennare a tutto il comiilesso 
delle opere recentemente realizzate 
in questo campo, con particolare ri¬ 
guardo alla Venezia Giulia e al Friuli. 

Le sepolture dei nostri Eroi, disse¬ 
minate in 18-M) cimiteri, non si tro¬ 
vavano dieci anni fa nelle migliori 
condizioni : si può dire. anzi, che in 
molti casi il loro stato di conserva¬ 
zione era addirittura deplorevole, c 


tale da costituire irriverenza alla me¬ 
moria sacra dei Morti, offesa ai sen¬ 
timenti dei vivi. Risalgono a <|uel 
temjx) le parole di Mussolini: Il 
|)opolo elle non onora i suoi Morti 
non è (legno di vivere - : ed è di quel 
tempo lo stanziamento di milioni 
di lire allo scopo di provvedere ade¬ 
guatamente alla sistemazione dei ci¬ 
miteri di guerra. Se non che tale 
somma doveva apparire inadeguata 
alla vastità dcirnpcra da compiere, 
qualora fosse prevalso il criterio di 
conservare tutti, o almeno in gran 
parte, i cimiteri esistenti. Prevalso 
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invpct* ri<lc‘ii (li crt’aiT (I(‘i jrtaiuli 
(-oncpiitranK'titi di .>saliiic. i (jiiali con- 
•spiilissoro la costruzioiK' (li o|)i‘i'C‘ 
ispirate* al concctli) foiulaiiieatalc della 
per|>eliiità, dell'individualità e della 
moiuiiiK^rilalilà. l'uroiio tracciate tre 
lince principali di costruzioni, impo¬ 
nenti e sipnifìcative, in corrispondenza 
alle principali linee del fronte di coni- 
initlimento. sidle <|uuli niuppiore era 
stato lo sforzo e piti eroico il sacri¬ 
fìcio dei coininiltenli : là dove ({iiesli 
erano scliierati, si racc((pliessero i 
ploriosi Caduti. 

Alla linea tloH'Isonzo corrispondono 
il Cimitero di Redipuplia, l'Ossario 
di Osluvia e la Cliiesa - Ossario di 
( aporctto: alla linea montana appar¬ 
tengono le opere di Timàu. di Santo 
Stefano di C.'adore, di Cortina d'Am¬ 
pezzo. del Cìrappa. di Arsiero. di 
Schio, del Pasubio. del Tonale, del 
Passo dello Stelvio, di (,‘astel Dante, 
di Asiago {recentemente inaugurata); 
alla linea del Piave <|iiellc del Mon- 
tello e di l agarc-. Ldine ha il suo 
Tempio-Ossario che accoglie 2‘j mila 
salme esumate in varii cimiteri del 
i-'riuli. 

* * * 

L'esaltazione dei Morti sulle pen¬ 
dici del Carso nei primi mesi della 
guerra, nelle trincee e nelle doline 
.sconvolte dai proiettili durante le fasi 
della compiisln delle (piote più aspre, 
v(devn jìcn'i un st'giio particolare, esi¬ 
geva un monumenlo clic parlasse al 
cuore dei r(‘duci e delle giovani ge¬ 
nerazioni con voce chupicnte c fiera 
ad un tempo. 

Il nuovo Cimitero di R(*di|)iiglia, 
eosiruilo (li fronte al preesistente del 


eolie di .Sanl'Klia, ti afferra subito per 
la grandiosità e originalità di con¬ 
cezione. Si potrebbe definire la scala 
santa del Monte Sei busi, poiclic 
proprio sulle pendici di quest'altura 
contesa esso si eleva come una scala 
gigantesca. 1 progettisti ardi. Creppi 
e scultore Castiglioni hanno inteso di 
ric()siiiuire cosi la Terza Armala d(“gli 
Invitti, con il Condottiero mugnanimo 
in lesta : di fondere al concetto mi¬ 
litare il sentimento mistico. La gra¬ 
dinata ciclopica di ventitre- gradoni 
dà infatti (piasi l'assalto al monte e 
culmina col simbolo del sacrifìcio cri¬ 
stiano: tre croci nude che ricordano il 
Calvario, la resurrezione delle anime 
dopo il doloro. E dire che dal piaz¬ 
zalo di accesso, incorniciaio di sem¬ 
preverdi c di arbusti carsici, le pro¬ 
porzioni del monumento sembrano 
rimpicciolite per uno strano effetto 
di luci ; ma salendolo, un gradone 
dopo Taltro. la prospettiva generale 
si amplifìcu. insienu^ con il cerchio 
delTorizzonle che scopre la pianura 
friulana. dalTAd rial ico velato di brume 
al campanile di Aquileia, dal castello 
di l dine alle Piealpi evanescenti. In 
ogni gradone una sosta, per l('ggerc 
i nomi dei Caduti fusi nel bronzo in 
ordine strettamente alfidietico e con 
la sola distinzione del grado, del re¬ 
parto e delle decorazioni al valore; 
sopra i loculi, un frontone in pietra 
carsica ripete ottomila volte l'appello 
fascista : - Presente », luccicante al 
sole nel gioco alterno delle ombre, 
specialmente alla sei-a. Jìolto le Ire 
croci, al sommo del monumento, si 
apre il portale della cup|)ella. dal- 
Tiispetlo oIireiTiodo suggestivo: allato 
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La sistemazione degli Ossari di guerra dalla Gamia all* Isonzo 



• 1,4 tomba del Dova d'Aoata all'inizio dei venti grondtoii gradoui 
di pietra c bronzo che co^hUiiHcono il cinov» Cimitero degli lovitli. 


dflla cappella, i loculi die accolgono 
i resti delle ()0 mila salme di Kroi 
ignoti (40 mila sono distinti dal nume 
e collocati nei gradoni). Ma il piiiHo 
che maggiormente dispone l'animo 
del pellegrino alla commozione c alla 
riverenza è io spiazzo su cui gigan¬ 


teggia il monumento al ( omandanle 
della Terza Armata : un inoiiulite rii 
porfido scuro (ratti» nella Val Ca- 
muiiica (rarissimo pezzo clic desta 
di per se solo raminirazione degli 
intenditori), affiancato da cinque altri 
minori di pietra chiara del Carso. 




Il MonuoieaiD «i Caduti >ul Munte Ssnln, 


Sono gli austeri monumenti dei pe- pronunciate e scolpite in Acjuileiu 
nenili c medaglie d'oro • Chinotto, roinuna, per altri Morti: Su qtwslo 
Monti. Paolini. Prclli. Hicccri. Intorno moiiiimenlo come -tu im'aru ideale tutta 
al inonolite centrale la semplice iscri- Italia pregherà e benedirà comiiKKHsa i 
ziunc : Duca d’Aosta - Comandante suoi figli generosi, 
la Terza Armata. Riaffìorano alla me- Se il Cimitero di Redi])tiglia si può 
moria turbata da tanta bellezza e ritenere unico nel suo genere, anche 
severità di ricordi, le parole del Duca, le altre opere della «linea dell’Isonzo> 
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Caporei lo • L'u trailo «Iella xaliia alla Chiesa - Oasarin di Soat* Antouio. 
{Due sluiiMii (iella Vis Crudi dt GiaunJ Canufliooi). 


coNtitiiiranno, attraverso il tein|>o. una 
documentazione storica e sempre viva 
della guerra. Iramaudaudo la perenne 
rieonoscenza del jtaese per i suoi 
figli più valorosi. 

f/Ossario di Oslavia sorge nella 
zona più contrastata del fronte gori¬ 
ziano, dove i reggimenti si sono rimo 
dopo l'altro sacrificati, gareggiando in 
eroismo, sotto il tiix) micidiale delle 
artiglierie annidate sul Sabotino. \’i 
si accede da mia gradinala monu¬ 
mentale, e non si varca senza pro¬ 
fonda commozione l'ingres.so del mo¬ 


numento (’ilindrieo, dove mila 
S(dme riposano nel loro sonno di gloria. 

Un conno meritano pure, benché 
non .si tratti di monumenti funebri, il 
monumento recentemente inaugurato 
sui Monte.Santo, nonché il monumento 
(lei Lupi di 'l'oseana, che risale a 
(]ualelie anno fa. e che sul Sabotino 
ricorda la brigata che prese d'as.sat(o 
la vetta. 

L'Ossario di C'aporetlo ricingo la 
chiesa di Sant’Antonio che domina 
il paese : vi si accede lungo una strada 
pittoresra, che le stazioni della Viti 
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La sisteniuzìone degli 0^isa^i di guerra dulia Caniia all’Isonzu 



Timau - Il SaDlutTio-Ouxrin ild Cripta 


])(iiiinionto espresso duraiile il con- 
fliKo dal cuore dolente di Arturo Zar- 
dini, c ormai popolare in tutta l'Alpe: 
un affreseo ricorda il saciificio di 
Maria Plozner Mentii, caduta al Passo 
Proinosio mentre portava ai combat¬ 
tenti viveri e medicinali : simbolo di 
tutte le donne carniclie die concor¬ 
sero al rng{;iun^imento della Vittoria 
con li loro sacrifìcio silenzioso, fatto 
di rinuncia c di attesa, il più spesso 
di bitiebe sovrumane. Una fontanella 


versa l'actiua incorrotta della mon¬ 
tagna die si ritiene <lotata di virtù 
miracolose : tradizione espressa eoii 
la seenu biblica di Mosè die trae 
l’acqua dalla roccia. 

*** 

llcdipiigliu. Osluvia. Caporetto, Ti- 
màu: le mète più belle e più toccanti 
<li questa terra nostra, nella (piale arse 
la guerra : le oasi spirituali dove lo 
memorie s'aceeiidono di promesse e 
di certezze di un più pratide avvenire. 


GIORGIO PROVINI. 





La Panàrie 



('s|iorrllo • La Chi«94 • C)>*'ArÌo di SaarAnloQio cìuioida una cluo^tra 
superba di monUfne. 


Crucin. i)ui^islriitinenl(‘ scolpito du 
(iiunni Cusli^lioiii. rendono ollreinodo 
suggestiva, sodo ombrie di faggi e di 
querce. Anclie qui. ogni loculo con 
il nome degli Kroi sepolti : ne leggi 
quasi ottomila, raccolti nell'impervia 
zona dominata dal Monte Nert). in¬ 
torno a cui aleggia la leggenda. Nel- 
! interno della chiesa, affre.sclii del 
pittore Vanni Bossi. 

L’Ossario di Timàu ricinge invece 
il venerato .Santuario del Cristo, caro 
ai fedeli della valle della Biìt. e pili 


curo ora a tutti i C amici, poiché con¬ 
tiene le .spoglie degli alpini e dei fanti 
spentisi sul pnissimu fronte. Uno 
stesso criterio ha suggerito ai citati 
progettisti la disposizione delle salme 
torno turno alla chiesa. L'interno è 
stato unelie rinnovato: sull'altare, 
uti'operu scultorea del C'astiglioni : 
*(!csù ( risto e il Fante '. di fattura 
solida e di umana ùspiraziono : alle 
pareti, dijiinti di Vanni Bossi ; sopra 
una targa di bronzo, il canto Sielutis 
itlpiiiis. a ricordare il pili bel com- 
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HEU.O PEREMTORI M 


LA GUARDIA ARMATA AL TLMPIO 



U n concorso. l)aiKljto irceiilo- a^li scullori friulani, ha arri<lato a 
mente (lairAnuniiiisirazionc .Silvio Olivy il cómj)ito di mo<lellar(* 
Provinciale di Udine e limitato ([iiatfro statue per il reinpiu-Ossario 

<li Udine. Tali statue, clu^ 
duvraiinu completare la 
facciata del grandiu.so mo¬ 
numento (uno dei più belli, 
se non il pili bello, eretto 
a perpetuare nei secoli 
la memoria dei Caduti in 
guerra), rappresentano le 
principali specialità d'ar¬ 
ma dcH esercito. L'< alpi¬ 
no f (pubblicliiaino a pag. 
290 la riproduzione del 
bozzetto della testa model¬ 
lato in grandezza naturale: 
quattro volte il vero), dirà 
gli eroismi della gente 
della montagna ; il • ma¬ 
rinaio », poggiato fiera¬ 
mente all'ancora, dirà gli 
eroismi compiuti sul mare 
mentre 1’ aviere •. rivolto 
a scrutare il cielo, sem¬ 
brerà vigilare sui morti e 
sui vivi e il t fante legiq- 
nario" . saldamente fermo 
sul fucile, esalterà le im¬ 
prese d'un tempo e quelle 
recentissime che hanno 
assicurato all'Italia l'im¬ 


pero. 

La C'ommissione giu¬ 
dicatrice del concorso, al 
quale hanno partecipato 
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MEMO RLE 

OSSARIO DEI CADUTI D’ITALIA 



(lodici scultori, ha giusiamentc rile¬ 
vato nella sua relazione al Preside 
della Pntviiicia che hi opere tutte « pa¬ 
lesavano un vero risve- 
plio artistico nel Friuli»; 
non soltanto. ' tua che 
tutte rappresentavano per¬ 
sonalità ben chiare e di¬ 
stinte.» il concorso (|uin- 
di si poteva dire riuscito» 
al di là (lolle stesse previ¬ 
sioni, attesa la limitazione 
voluta dal bando. 

Oltre al |)reinio toccato, 
e meritamente, allo scul¬ 
tore Silvio Olivo da Ba- 
silianu (residente a Ruma, 
dove è stato allievo del 
Mistiuzzi e dall’Accade¬ 
mico Selva: La Panàrie» 
si è occupala di questo 
forte artista nel n. 71, 

.settembre-ottobre 1935), 
sono stati ass('gnati dei 
{tremi ai bozzetti depli 
scultori .Mirco e Dino Ba- 
saldeila. (ìeminianoC ibaii 
e Max Piccini. 

Il vincitore del concorso 
si è {tosto subito al lavoro : 
infatti, in occasione della 
visita del Duce al Tempio- 
Ossario di l dine, egli ha 
modellato in loco e in 
creta una delle statue in 
grandezza naturale. Ag¬ 


giungiamo che la visita del C'a|Mi, 
avvenuta alla sera, ((iiando il Tem{)io 
a|t|tariva oltremodo suggestivo {ter 


Sn<rio Olivo - Il (sole Icglonorio. 


La Panàrie, 19 
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lu illuminazione disusa deiresternu 
e deir interno, ha avuto una eco pro¬ 
fonda : ha espresso ripetufainente 

ai gerarchi e al progettista lu am¬ 
mirazione del suo animo commosso 
davanti a cosi armoniosa e severa 
opera d’arte. 


Il 28 ottobre prossimo, nel Tempio- 
Ossario saranno trasportate le salme 
dei C'aduti fascisti e collocate in arche 
di marmo, disposte in una cappella : 
il nuovo .Sacrario completerà cosi la 
coorte dei Caduti di cui è fiera cu¬ 
stode la capitale della guerra. 


VIATOR. 



Silvi» Olivn- L‘«l|Hiin <|iartiiolan). 
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IL MUSEO DELLA GUERRA 
E DELLA REDENZIONE 

VISITATO DAL DVCK A OORIZIA 11. 20 SK'ITLMBRE 


S e, come è da rilcnorsi. gli ordi¬ 
natori di questo Museo della 
Guerra e tiella Redenzione si 
sono proposti lo scopo di darri una sin¬ 
tesi esatta, sostanzialo c rapida delle 
undici battaglie svoltesi tra il giugno 
e l’oltobre 1917 sul fronte del- 
r Isonzo, dal Roinbòn al l imavo, 
allacciandole idealmente con il pe¬ 
riodo della preparazione morale e po¬ 
litica alla guerra, auspicata con animo 
intrepido c volontà indomita dal par¬ 
tito nazionale irredentista di Gorizia, 
va detto subito che essi hanno rag¬ 
giunto eccellentemente il loro fine. 


Anzi di pili : incoraggiati continua¬ 
mente e sostenuti da S. I\. il Prefetto 
Vezio Grazi, essi hanno assolto il loro 
non facile cómpito in mudo veramente 
{legno d'encomio - benché, da buoni 
fanti, c.ssi non vogliano • engomi » - 
in uno .spazio di tempo ristrettissimo 
e tale da mettere meraviglia nel vi¬ 
sitatore. quando venga edotto del 
come aiularono le cose, dall'inizio 
al giurnu in cui S. A. R. il Principe 
di Piemonte, in occasione deH’adu- 
nata nazionale del Fante del maggio 
scorso, volle inaugurare con la Sua 
augusta i>resenzn il nuovo Museo go- 
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riziano. Molto importanti sono per¬ 
tanto le raccolte qui esposte nelle 
singole sale, seguendo un criterio ri- 
gon)samente logico ed estetico. Lo¬ 
gico per il fatte» die gli avvenimenti 
guerreschi illustrali nel Museo .sono 
presentati in una serie di lenti ma 
(leci.si progressi tecnici rispetto al per¬ 
fezionato armamenlo difensivo de! 
nemico, cosi che. ad esempio, dalle 
cesoie laglianii dei primi mesi di 
guerra jjcr vincere l’oslacolo passivo 
del reticolato, ai tubi di gelatina di 
varia carica, dai jiiimi lanciabombe 
alle bombarde ad alto potenziale, ai 
grossi calibri che travolgevano in un 
turbinio di fuo<-o e di esplosioni gli 
apprestamenti difensivi dell avversa¬ 
rio. non vi è .soluzione di continuità 
e il visitatore si fa immedintumcnte 
un concetto esalto delle difficoltà .su¬ 
perate e delle vittorie di mano in 
mano conseguite, listelico. perchè lo 
suppellettili, i cimeli, le ral'llgurazioni 
grafiche, le immagini sono decorosis¬ 
sime e oi-dinale con non comune 
.senso d'arte. 

A guisa di introdu/ione generale 
alle interessanti documentazioni della 
guerra, ci sono ([iiattro sale dedicale 
alla romanità e alla italianità delia 
regione isontina e in parte ai moti 
iiTedentistici degli ultimi decenni pre¬ 
cedenti la guerra, l'n segmento della 
Tavola di Peulinger. rapportato su 
una gran carta moderna, dà contezza 
delle strade romane che interseca¬ 
vano il territorio della provincia, delle 
siazioni. delle « mutazioni > c dei ca¬ 
stelli che sorgevano lungo <li esse. L'n 
plastico originale e molto efficace se¬ 
gna le direttrici e i limili delle inva¬ 


sioni barbariche in Friuli, oltre i ia< ili 
valichi delle Alpi (liulie. Vi è. sempre 
in queste prime sale, una sobria do¬ 
cumentazione delle guerre di Venezia 
sul territorio goriziano, della breve 
conquista veneziana <lel 15()H. degli 
avvenimenti deH'ejìOca napoleonica 
(seziono questa forse un po’ troppo 
.scheletrica, se si pensa che propiio 
in codesta epoca si formò nel (ìori- 
zianu quella boighesia nazionale clic 
alimentò piti lardi l’irredentismo e 
l'idea della redenzione politica) e vi 
si trovano le testimonianze della rea¬ 
zione dopo la caduta del «gran ( ór¬ 
so ». e ([nelle delle prime vampate 
irredentistiche che tanto diedero da 
fare alla [xdizia austriaca tra il '4S 
c il '70. c poi SII su fino alla guerra 
del Ihl). Due ambienti della jjeremie 
e mordente |)ro[)agaii(ln nazionale con¬ 
tro i tentativi di infiltrazione straniera 
nel l'riuli Orientale sono perfetta¬ 
mente ricostruiti nel Museo: mia sa¬ 
letta. immersa in mi'ainica penombra, 
del '<('Hlfé al Ponte Nuovo »•, dove 
si ruduiiavaiio in certi giorni e in 
certe ore gli irredentisti goriziani; e 
la bella, ampia e luminosa salti |>re- 
sidcnziale. stilo Liberty, del c. (ùibi- 
nelto di Lettura » che mitri di eaidi 
sensi pulriotliei tutte le migliori fami¬ 
glie goriziane dal 1870 in poi. Alle 
pareti, accanto alle grandi figure dei 
Uisoigimento italiano, sono schierati 
come in linea di battaglia gli apostoli 
del movimento irredentistico gori¬ 
ziano. come il Rismoiido il Cavetti 
il Tubai e via dicendo. 

Dairirredeiitismo alla guerra il pas¬ 
so è breve; qui è brevissimo. Si varca 
una porta e abbiamo immediatumente 
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11 Museo (iella Guerra e della Redenzione di Gorizia 



La defiaitìTi aistcmazione della aala dello Roinanili. 


a portata di mano un gralico delle 
prime operazioni sul fronte giulio. 
Ecco il caratteristico corso serpentino 
dell’Isonzo c le unità dei due eser¬ 
citi che si fronteggiano, urinata con¬ 
tro annata, divisione contro divisione. 
Sui soffitto della stanza il tricolore 
sembra garrire al vento delle batta¬ 
glie : di fronte spiccano i colori delle 
mostrine delle molte Brigate che in¬ 
sanguinarono eroicamente te acque 
fredde del fiume fatale; piu sotto, un 
elemento di trincea protetta dal reti¬ 
colato di ferro s|)inuso che invano le 
cesoie c i tubi di gelatina, qui appesi 
alle pareti, tentarono di distniggere, 
alBnchè irrompesse nella posizione 
nemica libero e gagliardo l'impeto 
irruente dei fanti. 

Da una jiarcte all'altra ora prose¬ 
gue con metodo ehiaro ed evidente 


la documentazione pili importante e 
caratteristica delle undici battaglie 
dell'Isonzo, alcune delle quali (come 
la terza, quarta e quinta : la nona, 
decima e undecima) sono raggruppate 
in una sola sala. Vi è tra un ordine 
e l'altro di sale la ricostruzione fe¬ 
dele e perfetta di un cumminainento 
che per un attimo ridesta nella mente 
del visitatore ricordi appena sopiti 
della vita vissuta giorno per giorno al 
fronte, tra un combattimento e Tallro, 
tra un bombardamentu e un assalto. 
CiraBci. plastici, disegni, fotografie di 
non comune ampiezza, modelli, tipi 
d'armi, mezzi di difesa e protezione, 
diagrammi, schizzi illustrano con ab¬ 
bondanza di particolari le battaglie 
svoltesi lungo il fiume e sulla petraiu 
carsica. Ln’intera sala è naturalmente 
riservata all'illustrazione della con- 
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prima «istvniazinor della tala prccedeotr. 


di Gorizia iifiragoslo <k*l 191(i. 
Si può dire iiisomina clte lo sforzo 
folletUvo della Nazione e l’eroismo 
eolleltivo dei suoi iìgli siano l'ultima 
sintesi di questo originalissimo Museo 
<li guerra. I'' non si son fatte esalta¬ 
zioni individuali ohe per il Duce, la 
cui vita di guerra è degnamente ri¬ 
cordata nei momenti piò salienti; per 
l'epico cantore di Santa Gorizia. \ it- 
torio Locchi ; [)er lùtrico Toti, l'eroe 
carsico per eccellenza, di cui sono 
esposti alcuni preziosi cimeli. Cdi or¬ 
dinatori hanno voluto poi raccolti 
nella grande sala principale, attorno 
alla statua del Ke Imperatore, collo¬ 
cata in una spa/ài.sa nicchia dirim¬ 
petto alla porta d'ingresso, i nomi 
degli eroi dell’Isonzo, dei volontari 
goriziani caduti per la Patria, dei 
monti, <lelle <|uole. delle loculilà ormai 

Fola. -Ma'ifà 


passate alla storia, jjerclié si riferi¬ 
scono a im])<>i‘tanti fatti d'anni. 

Le due ultime sale sono dedicate 
al dopoguerra ; cioè al raovimenl(t 
fascista, all'affermazione del movi¬ 
mento con la .Marcia su Uotna, ull'ar- 
dente opera di rico.struzione naziona¬ 
le. alla riconquisto della Libia e alla 
fondazione dell’Impero. La documen¬ 
tazione qui non è ancora completa, 
ma va gradatamente e rapidamente 
compiendosi sotto la guida solerte e 
competente del colonnello Caioli Car¬ 
rara. direttore del Museo. 

Nell’insieme il Museo della Guerra 
che è sorto al posto del veecliio Museo 
della Redenzione, il quale alla guemi 
sull'Isonzo concedeva uno spazio li¬ 
mitatissimo, è riuscito molto interes¬ 
sante e decoroso s«)tto ogni riguardo, 
c inerita d'essere visitato e studiato. 

CARLO LL IGI BOZZI. 
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TORRE DT ZUINO, CITTÀ 
DELL'AUTARCHIA 


F issata pi'cvciilivamento al 2H ot¬ 
tobre XVII. riiiaii^ruruzione dei 
grandiosi iin])iiiiili della ' Soia 
Viscosa » a Torre di Zuinu è stata 
anticipata al 21 settembre, alla pre¬ 
senza ambitissima del Duce: un mi¬ 
racolo della tecnica e della tenacia 
italiana, possibile soltanto in un clima 
come quello fa.scista. E un miracolo 
che accomuna i dirigenti agli operai, 
come il Duce stesso ha detto nel suo 


discorso: <AI DIRIGENTI, Al TEC- 
NIGI ED A IT I TI VOI. ( AMERÀ- 
TI OPERAI. CHE AVETE LAVO- 
R,\TO E ( ME TROVERETE Qlli 
CONTINLO LAVORO VA LA 
ESPRESSIONE DELLA MIA Sl.M- 
PATIA.> 

Non è qui il caso di ripetere la 
cronaca della indimenticabile, vi¬ 
brante mattinata del 21 settembre: 
basti notare che tutta la Bussa F'riu- 
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lana era protesa al passaggio del Fon¬ 
datore dell’Impcix) e ehe la dimo¬ 
strazione del jKipolo doveva assu¬ 
mere un tono particolarmente intenso 
e cotnmosso in prossimità di lorre 
di Zaino, attraverso la pianura ri¬ 
vestita delle nuove colture che ali¬ 
mentano r industria creata per dare 
all'Italia l'autarchia in un campo, nel 
Cjuale era trihutaria aircstero: la cel¬ 
lulosa per tessere. 

.Si tratta della cellulosa nobile, che 
il doti. Diolti - uno studioso della 
milleria - si è projxisto di otienere. 
in si‘giiito ad esperien/e varie, dalla 
caiiiiii getilile f iriiiuid Dmi/ixJ. risol¬ 
vendo cosi il |)rol>Ienia della celhilosa 
nii/iojiali‘. In onniggio all(‘ direttive 
del Dtice. il problema fu alTreltato : 
iieH agoslo tiel l't'7. il C api) stesso 
- come ha rilevalo Franco Mitrinolti, 
creatore e aninnitore gimiide e instan¬ 
cabile (lellii eitlà del hivoro ili Torre 
di Zttino. il giorno deH'inattgtira/ione - 


c nel fare la disamina del territorio 
nazionale, ba voluto scegliere il 
Friuli, perché cjuesto territorio 
■ aveva, in quel momento, partico- 
• larmente grave la disoccupazione. ■ 
Con l'inizio cleirunno XVI, la grande 
opera poteva cosi entrare nella sua 
fase realizzatrice. Un primo nucleo 
di 120<) ettari, integrato poi con altri 
2tMM) e 2H(H). venne destinato jalla 
trasformazione agraria e alla c-oltiva- 
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Torre eli Zuiuo, città deirnutorchia 



l<i coslru/idiii' «li ’(> cliiloiiK'li'i di 
Mi'iide'. la |iia[iliij:ii)i)c di 2> milioni 

• li rizomi, la coMnizioiic di me. -MM).(HX) 

• li l'ahliricali. me. ■>■>().IM)0 di M-avi per 
If opere pni'liiarie. Per fili impianti 
iiidii.slriali liiroiio .seiirieati a Torre 

• li /nino Viifioiii. l(l.')i() aiito- 

ireni (anelu' «|U(‘sli mimeri Imiuio la 
loro [loe^iiO. mentre per l'approvvi- 
^iomiim-nlo dei rizomi e delle entiiie 
furono mobilitali ITT motovelieri, 
l>urc-uni lluviali. ()S() uiitotreiii. 11 
C'on.siintivo della mano d'opera ha 
toccato questi estremi: ore lavorative 
ll.tirr.tMK), salari !.. 29.047.477, l'] ciò 
senza -sccntlere ai particolari tecnici 
circa la costruzione delle scuole, degli 
asili, del l^opoUivoro. dell'albergo, 
della piscina, del campo sportivo. 
Una città, in una parola, fervida di 
vita, autarchica a sua volta, balzata 
nel giro di pochissimi mesi, quasi 


Gli ttabiliiiiciili, rgcconlill |i«r via di Irrra c di 
acqua, In corno di cosiniiione, Nel ceolio. il pie* 
•licu della vediila (encrolr ilei rraodloai iiD|iianli 
(’iiairuai dalla S. A, liii|irc>a KiinaDi di l'diuc. 


zioncjdclla canna. Il primo nucleo fu 
sistemato iu soli due mesi, lavorando 
giorno e notte: lo scavo e il livella¬ 
mento dei terreni comportarono il 
movimento di 1.I9{).0(K) metri cubi. 






Il Duce eril operAi adunati a Porre di Aiioo» il 21 »Hlembre: roto. 


<(ONSIDKRO l.A (MOUNAI'A 
ODILHNA- 21 SO I KMIiRK DKL- 
i. ANNo XVI i)i;ij;i:ra i-asc i- 
S'I'A - COMì; I NA (ilORNATA DI 
VITl'ORIA NKl.LA LO ITA CI IL 
ABBIAMO IN I RAI’RKSA l’LR 
RACClLiNCTRL IL MASSIMO 

possibiit: dkli;ai i arciiia. 

SOITANTO POCHI MKSI OR 
SONO. QUESTO TERRITORIO 
AVEVA LASPO TO DI UNA LAN- 


por incanto, in mezzo a iin marcppare 
di canne clic con il loro siis.Mirro. 
quando le muove il vento, sembrano 
accompapiiarnc il titanico respiro. 


DA SEMIDESER I A; DOPO POCHI 
MESI DI LAVORO K .SOR TO UNO 
.S'TABIIJMEN'TO ( HE SI PU(') AN- 
NOVERARE TRA I PlU CRAN- 
DIOSI !)• ITALIA E EORSE DEL 
MONDO. IO ADDI TO AI. VO- 
STRO PLAUSO ED AL PLAL'SO 
DI TUTTI IL CAMER.VTA MARI- 
NOTTI: IXiLI HA ESECLITTO LE 
MIE DIRIH TIVE DA l EDELE E 
IN TELLICEN TE SOLDATO. > 


A proposito delle canne, si lia ra¬ 
gione di confidare in una produzione 
di mille quintali per ettaro : e non è 
poco. Si sappia intanto che da un 
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chilogrammii di c-anna stagionata o 
ripulita dalle foglie - cli<‘ pos.sotio 
servire da mangime c da coneinu* - 
si ricavano TOt) grammi di celltilosu : 
elle da un cliilogramma di eeltuliisa 
8Ì ritraggono 850 grammi di raion. La 
produzione annua totale, ad impiantì 
ultimati, raggiungerà pertanto gli SUO 
mila quintali di cellulosa nobile, 
quanto basta per il nostro fabbisogno. 

K giaeelié la parola è alle cifre, 
sì ricordi infine die in (licna lavora¬ 
zione r azienda agraria impieglierà 
circa 150 giornale lavorative [ler et¬ 
taro (per (> mila ettari, giornale ‘XM( 
mila, pari airim|)iego di 3t>(KI operai). 
Lo stabilimento iiutnsiriale impie¬ 


gherà invece t5(M) operai, pari a 575 
mila giornale lavorative. In totale, a 
forre di Zuino troveranno impiego 
permanente oltre 5 mila operai : il 
che signilìca contribuire notevolmente 
anche alla ri.soluzione del problema 
della disnecupazione in una provincia, 
come la nostra, ricca di mano d’opera. 

Non c'è chi non misuri la portata 
economica e sociale degli im|)ianti 
voluti dal Duce nella terra friulana, 
attraverso la (piale è passato in un 
trionfo memorabile: impianti realiz¬ 
zati con una rapidità che non iia 
risfonlm nella storia delle conquiste 
del lavoro. .Al merito precipuo di 
l'ranco Marinolti. Presidente della 



M Duce in Tifila ai irraodiutti impi aulì della < Siiia Viscuita» a Torre di /nino, Foto. i*ìgnsi. 
IA destra del Duce. S. E. Slarace : a sinislra. il gr. ulT. Traiico Mariuotii 
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< Silia Viscosa >. amiamo qui aggiun¬ 
gere quello (Iella S. A. Impresa Riz- 
zanì. che ha cosiniitu tutti gli sta¬ 


bilimenti. a dimostrazione che i friu¬ 
lani sanno mantenere sempre il loro 
primato neH’arte edile. 


RUSTICLIS. 



Li lotte Lillon* di Torre di yuinn. foto. ( intguf, l'iin. 


— iOt) — 



Italico Bfcss * Tr«^heito dU Dog«oa. 


ARTISTI GIULIANI E FRIULANI 
ALLA XXI BIENNALE VENEZIANA 


I l canittcre pi-pcipuo. dirpiiimo iin- 
iiiecliatu. (lelUi XXI Bieniiiilc Vene¬ 
ziana ora ciato da un ritorno allo 
nio»<trc individuali : non piu la pre¬ 
sentazione di una o duo opore d'un 
singolo, in mozzo ad altro |)oc'lussimo 
di cento altri : non il bazar, ma la 
chiarezza riposante di un'intera |)a- 
rete dedicata ad un artista. l.a sele¬ 
ziono non ora facile, né .scevra di 
critiche, né di malumori ; gli esclu.si 
non |M)ssunu facilmente adattarsi al¬ 


l’idoa di rc.sture fuori della porta. Ma 
por loro.-a.ssicura Antonio Maraini,- 
- ci .sarà il turno, in altra uccrasione : 
Venezia dev'e.s.sero il c-onvcgno e 
la rassegna univor.sale delle maggiori 
personalità artistiche, che vi rap¬ 
presentino di ogni razza e di ogni 
paese il più alto contributo alla 
«grandezza deHarto eontomj)oranoa. 
Il raggiungimento di cfue.sto fine per 
r Italia è stato roso ormai possibile 
dairordinamento attualo dello espo- 


- 301 











La Panàrie 



Fabia Mauroncr - Il poclcra dei MikmIìdì a Mooiemafgiore. 
< Aetiui>U(o da S. £• StojiJioorjc e da altri ^ 


< sìzìodì. da (|tielle dei Litloriiili a 
(juclle dei Sindacati, perc-lié la re*- 

" polare successione anno per anno, 
rcpioiie per repione, città per città 
delle rassepne artistiche, sino alla 
(Quadriennale nazionale purpe a 
'■ tutti l’occasione di cimentarsi e vu- 
plia eontinuainente le forze nuove 
^ in confronto con quelle più note. 

< .Si tratterà tutt'al più <li rotazione : 
ma i più meritevoli prima o poi 

• avranno la loro pi’rsomilv a Venezia. > 


premessa non sembri fuor di 
luopo : su 4') invitati di opni tendenza 
e di opni repione d'Italia, pittori e 
scultori c incisori. tr<‘ erano friulani, 
uno triestino. Sinceramente non è 
poco, se si consideri il criterio di 
cinnprensibile rigidezza clic deve ani¬ 
mare gli organizzatori nelle designa¬ 
zioni e negli invili, e se si consideri 
il luogo orinai comune j>cr cui il 
f•'riHli si vorrebbe considerare estraneo 
o insensibile alle grandi correnti dcl- 
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lAlito MaurtMirr • A«mm. 


l'artt» : una specie eli ultiiuu Tuie 
(Iella bellezza. 

l'riiilani sono il pittore Italico Bru.ss. 
rincis«tro l'abio Mauroner. lo scul¬ 
tore Marcello Masclieriiii : triestino il 
pitl(jre Piero Maru.ssig. morto a pochi 
mesi (lalt'a|)ertura deU esposizioiic. \i 
ci(> senza couture tutti gli altri, dei 
(|uali diremo poi. 

Il Brass è di Ciorizia. dove nacque 
sessant'utto anni or .sono (i dati bio¬ 
grafici si leggono nel catalogo della 
Biennale, fatta cavalleresca eccezione 
per la data di nascita delle artiste); 


viaggiò e studiò a .Monaco e a l’a- 
rigi : si afTermò sin dalla prima Bien¬ 
nale (siamo al lontano IKÒ?). nella 
quale fu salutato fra i giovanissimi, e 
fìguix) in varie esposizioni nazionali 
c straniere. I temi degli undici ([uadri 
che costituiscono la sua personale 
(.sala 21) rivelano il fedele amore 
del pitture per Venezia, sua patria 
di adozione. La maniera .sciolta dei 
primi lavori, e dei più modesti di pro- 
|K)rziuni. si fu però un poco tra¬ 
scurata negli ultimi, e specialmente 
nell'ultimo in ordine di tempo, <Re- 
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Marceli» Ma>rherini • llainbiaa ilei Carv> (pielra), 
(Pnip. M»aeu Revollella, l'ricMe). 


giita rollio >. clic si dirclihc tiddirit- 
tiini di mano divorsa, o la bolla ar¬ 
monia ilei grigi olio carattoriz/a la 
j)i(tiira di (|uosto friiilano-vonoziano 
si muta in rioorolic cnnnaticho acooso 
0 discordi; pittura o.stcrioro. non in¬ 
tima. olio si allontana dal sapore mo- 
dornamonte sottocente.soo dolio sue 
opero primo. 


Fabio Manronor. rrinlano di nobile 
c cospicua ramiglia, non abbisogna 
di prosontaziono in ((iicsto pagine die 
piu volto hanno fatto conoscere lo 
sue ac([uef’orti. Nella sua < personale >, 
iliSposta nella sala 25, figuravano un- 
ilici opero, fra cui tre di .soggetto a lui 
0 a noi pili vicino: < ('astelli friu¬ 
lani». «Vigne friulane», « Vooclii 
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Ma ree Ilo Mascherini * Ceino jbroBzo). 


castagni in Friuli J'. Le altre rendono 
con la vigoria c la nitidezza di segno 
che sono propri aU’urtisla e che eo- 
stituiscono la sua nota più |)er.sonaIe, 
visioni deir Umbria, della Romagna. 
<li \enezia, di Roma, che in tutta 
l'Italia e l'Luropa lo ha so.spinto il 
suo spirito d'artista e di studioso. Ag¬ 
giungiamo che nel 1926, come ricorda 
il catalogo, il Maiironer vinse la me¬ 


daglia d'oro nir Esposizione interna¬ 
zionale tleir incisione a Los Angeles 
e che l’Associazione degli incisori 
degli Stati Uniti gli ha concesso la 
fiducia e l'onore di ordinare nel 
padiglione di (|uesta nazione la mo¬ 
stra delle stampe, quasi tulle di 
rara bellezza e di superiore perfe¬ 
zione tecnica. (Ci sia consentito ri¬ 
cordare r incisore John Taylor Arms, 
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che siiitctizzu come 
pochi {litri la rag¬ 
giunta perfezione 
dello scultore). 

Piero Marussig 
invece, nato a Trie¬ 
ste nel 1H79, vi¬ 
veva lontano dalla 
sua città. Uomo 
ricco dell' c.spe- 
rienze di due se¬ 
coli. si poteva con¬ 
siderare ligio al ca¬ 
none : ‘ tutto per la 
pittura, la pittura 
soprattutto ». come 
dice di lui lùirico 
Somare. Aveva stu- 
dmto a Trie.ste. fcr- 
vklo centro allora 
(li artisti e di nuove 
correnti arlLsticlic, 
a Monaco, a Parigi, 
fissando infine la 
sua dimora a Mi¬ 
lano. dove era ri- 
nia.sto quattro lu¬ 
stri. dal 191N al 
1937, anno in cui 
si spegneva nella 
vicina Pavia. La 
sua < personale 
nulla sala 40, che 
doveva onorarlo in 


/ita. lo 


onorava 


de¬ 


gnamente hi morte, 
l'v veniamo agli 

altri artisti che rappresentavano la 
regione nostra alla Biennale. 

Friulano da parte di madre (una 
contessa di Spilimbcrgo) è Giulio C i- 
sari. disegnatore i-obusto e incisivo. 


afTermatosi fra i migliori d’ Italia. 
Nelle opere sue il sen.so decorativo 
raggiunge ricerche c armonie sempre 
nuove e rivela una |)ersonalità di 
artista tra i meglio dotati. 
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Virfilio TiiiDOBtiB - U Cntcllii di Udiae. 


Friulano, e piu propriamente udi¬ 
nese, è lo scultore Antonio Franzolini. 
Mode.sto c serio, deve lutto a se 
stesso. Il suo nome non aveva var¬ 
cato In cercliia delle munì cittadine, 
né - riteniamo - le opere .sue. che 
arieggiano la maniera dei Wildt. 
Quest’anno egli ha saputo varcare le 
porte della Biennale Veneziana con un 
ritratto di signora, nel quale qualche 
durezza anatomica è mitigala dalla 
sicurezza della modellazione e dalla 
eleganza deH'impo.stazione. Basti, in 
ogni caso, la testa della giovane donna 
a confermare le qualità dell artista. 

l'j consideriamo nostra, benché viva 
e lavori a Firenze. .Marina Batligelli 
che presentava una deliziosa veduta 
di Ircvi e che non abbamlona la de¬ 
licatissima maniera del suo disegnare. 
F friulano di San Vito al Tagliumento 
è \ irgilio 'l'ramontin. al suo primo. 


e speriamo non ultimo ingresso alla 
Biennale, autore di una veduta del 
Castello di Udine, un poco fantastica, 
.se vogliamo, secondo il gusto degli an¬ 
tichi, particolarmente nella parte che 
coglie In casa della Confraternilu di 
.Santa Maria. Meno felici le figure e 
il piano a destra che nuociono alla 
perfezione dell'opera. E friulano, di 
Fratu di Pordenone, è lo scultore 
Franco Brunetta, autore di una testa 
di donna in bronzo, e tolmezzino il 
pittore .Arturo Cussigh, autore di un 
' Paesaggio di montagna 

Ricordiamo inlìne i triestini Ugo 
Curò, autore di una scultura in legno: 
• Ritratto iFuoino’', e il pittore 
Gianni Brninatti che rende con effi¬ 
cacia un ' \igncto carsico ; il jjittorc 
Ciirolamo Cairuli. nato a Trieste quasi 
ottant anni fa. autore di due olii : 
< Vecchia Trieste «et Campagna spo- 
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un entusiasta amico dell' Italia, e in 
special mmlo del Frinii, die in sei 
acqueforti interpreta stupendamente 
la bellezza di Venezia). 

Lo scultore Marcello .Masclierini è 


appena trentenne, la sua arte risente 
perciò di una indipendenza e di una 
personalità di eccezione. Specialmente 
i piccoli bronzi die hanno spesso 
uno s([uisi(o sapore decorativo e ar- 



Gialio Cia«ri • ScilU: Girello di Mcuìda. (AequistJto di S. M. il Re IcopArature 


nato u Udine nel vive a ’lric-ste. 

ilove s"è iniziato ull'arte per voca¬ 
zione naturale. Autodiilattu nel senso 
piu proprio della parola. Do|X> una 
breve permanenza nello .studio dello 
scultore triestino .Asco. egli infatti ha 
ascoltato la projiria inclinazione, ha 
attraversato le proprie e.spcrienze. ini¬ 
zialmente libero da ogni imitazione, 
da ogni inipaecio di scuola. Benché 


caico. e nei quali traspare tutta la 
spiritualità deU'artista. In robustezza 
della concezione e dell’esecuzione, 
mai di.sgiunta dall'essenzialità del- 
l’espre.ssione. Il Museo Revoltella di 
Trieste aveva mandato due opere, 
che con tredici altre costituivano 
nella sala 2H la c personale* del Ma- 
scherini : ' Bambina del Carso > ed 
- Kstate - (un bronzo, que.st'ultimo. 
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letiiiiu > : il goriziano Tullio ( rali 
(oriundo dalia Daltiiazia e non ancora 
trentenne) elio espone alcune aero- 
pitture nelle sale dei futuristi. 

(Queste note, elio non vogliono esser 
altro che una doverosa segnalazione, 
si chiudono con il nome del pittore 

Foto. (iiiicomelU, 


udinese Afro, una affermazione ormai, 
come dicono i suoi successi romani o il 
compito attualmente afndalogli dalla 
S«)printendenza all'Arte di Rodi, dove 
adorna con inesausta vena c sciolta 
maniera alcune ville signorili, ripristi¬ 
nando il gusto della pittura parietale. 

g- V. 



Afrn • Can/uue alla luoa. (Acquiitalo dal Minìvleru 
dair Educazioac Nazionale bIIh Sindacale 
di Ruma). 
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.I RTl(JIASArO FRIULANO 


IL MAGO DEI FUOCHI 


Q uando il « inasto dei fiioclii . 
- al secolo rudiiiosc (ìiiilio 
Del Zollo, - arriva io un paese, 
una Trolta di ranciulli d'ogni età lo 
a>sediu. C lii saprà svelare il mislero 
delle girandole colorale eli cgli sca¬ 
rica dal carro, dei m/./.i sirt'lli a fasci, 
dei gros.si involucri clic ripone con 
cura a ferra c poi nasconde in luogo 
sicuro ? Lo fanlusie dei piccoli lavo¬ 
rano, forse pili di rpiaiilo non abbia 
lavoralo la sua nel preparare i fuochi 
Biiilìciali deslinali a coronar la sagra 
del paese. E per lullo il Iciiijk* in 
<-ui il ( mago si ferma, i fanciulli 
lo seguono, aumeiilando di numero. 



c; i u I i II n e l Z u 1 1 11, f. iiitf. 


Non si dà per») il ca.so che il sorriso 
di (iinlio Del Zollo iliminui.sca il 
tono abituale, perda - come si suol 
dire - la linea: egli predilige i bam¬ 
bini, che considera i suoi ammira¬ 
tori pili innocenti ed entusiasti, tanto 
che. come ve<lremo un'altra volta, 
ama divertirli in una maniera anche 
diversa; con le marionette, l'uoclii 
e teatrino: due mondi fantastici, nati 
da un bi.sogiio istintivo di poesia che 
dorme in tutti noi e che in lui pro¬ 
rompe incontenibile. 

Non gli mancano omaggi cosjiicui. 
talvolta : una gentile poetessa friulana, 
per esempio, gli ha dedicato alcuni 
versi ispirati allo spettacolo fantastico 
dei fuochi accesi dopo una sagra. Ec¬ 
coli neirarmoniosa lingua originalo : 

line slrisse di flaiiie d'àur, lusinl. 

(che n pria colp si dirès un fcran serpini) 
si slun^e fin al rii e vie loiilane 
e trai un (on. de\ente une fontane. 

L spi.ssulànt veti jit date a luslrins, 
l'iiiie pine di siiierùids e di rubiiis. 

Poi altri cerchi multicolori, c scop|>i 
laceranti : il firmamento in terra: in- 
Hne la nota immancabile di quella 
tristezza che segue tutte le gioie: 

D'iinpnivis dui al lùs. dui ul veti sciìr, 
e il gran neri de gnot al enire in ciir. (') 

Ma si potrebbe aggiungere che il 
ricordo dei fiioclii (l'urlilìeio si fon¬ 
derà con le imponderal>ili immagini 

{i) di FraniNìinift LoÌ. 
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Il mago (lei fuochi 



Bombi ■ silice |>ungeste, 


l'I" 
ill- 

dei sogni, nella noUe. e non <li una 
notte soltanto. 

Quando il mago viene eliiumato 
(id alle.stire uno spettacolo sul mare di 
I Venezia, o di Trieste, o di l’inme. 
' la scena cambia : lo speccliio del- 
' rac'<|ua si allea alle luci che salgono 
da terra e piovtino daH alto. creando 
effetti di sorprendente bellezza. I 


giornali, dai quali si ajipreiule come 
al Del Zotto siano toccati innumere¬ 
voli primi premi, descrivono con 
aggettivi vivaci lo spettacolo entusia¬ 
smante a cui partecipano folle stra¬ 
bocchevoli (non ci si sente tutti un 
poco e sempre bambini''): «Subito 
dopo (festa del llcdcntorc a Venezia) 
irrompono nel cielo steli dorati ed 



I. a Panarie 


« iirgenlei, clic si sfaldano in corolle 
' di cobalto, di rubino, di tojiazio. 

< I n arabesco di luce è un istante 

< dopo mutalo in una cascata di sme- 
« rubli vividi incastonati in preziosis- 
« sime miriadi <li stellucce rosa. Av- 
« vengono prodigi di fusione del rosa 

< con l'argento. <lel giallo stanco col 

< viola pallido. Cirri di fumo lievis- 

< simo sono alT improvviso jiosti a 
« cortina di meravigliose palme d oro 

< scendenti lente, con la grazia di un 
« panneggio verso l'accpiu... > 





Fuoco Aereo con stelle codeDlK lampi e scoppi • reirsl* 



Su^geAtiva fìorilurB otto 


Kppure c'è un mistero, 
anzi un .segreto, nell'arte di 
((uestu udinese semplice e 
sorridente: egli non cerca 
gli effetti comuni, ma ne 
studia di nuovi, di originali, 
curando soprattutto la li* 
nca ascendente e di.scen- 
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Il mago (lei fuochi 



"''IH con caiaelic inngichi’. 


«lente «le’ suoi l'uodii. c gli 
efTetti multipli, nei «piali la 
sorpresa abbia la maggior 
parte. Si «lirebbero, i suoi, 
l'uorlii moderni, in quanUt 
sono intonati al gUKt«> no¬ 
stro nelle arti c nella vita. 

Non si pu<'> capire Ciinlio 


Del /otto .sen/a inquadrarlo però nella 
sua rasa e nelle casupole sparse «Iella 
campagna di Vàt, dove lavora e d«)ve 
lavorano I sii«>i bravi operai. In casa, 
({iiundo nttcìuie a nitolarc il cartone 
e la carta destinati a fi«>rire nel ciclo, 
la radù) aperta lo avvolge di musica: 
è il suo modo di operare. Musical¬ 
mente. K fuori, nel breve c«>rtile, i 
{iglùiletti (v<‘ n'è una di sei anni; un 
piccolo amore) incollano c ritagliano 
carte: ancora stelle per le notti «l'e¬ 
state. in ehi sa quale paese, chi .su 
su ch(‘ mare lontaiu)... 



MoMicti terrfsici* apipo di (TBoalf t candele romane. 





UN MECCANICO 



Semiriua R. Woif eoa dlaainu diKliamente calcllaia. 


O Kre u^li arligiaiii che compiono l’ii- 
peru loro per provvedere alle ncrexsità 
deila vita, vi sono quelli che lavorano per 
la loro gioia e che si compiacciono di veder 
accrescere giorualmentc le loro opere, di cui 
non sanno e non vogliono privarsi, anche se 
talvolta manca in casa il neces.sario jKr vi¬ 
vere. Si tratta, generalmente, di misantropi 


che passano l'intera 
giornata, ed anche le 
notte, nei loro piccoli 
laboratori, intenti a la¬ 
vori d'una pazienza da 
certosini. 

Accade assai rara¬ 
mente che questi arti¬ 
giani si arrendano elle 
insistenze di ornici e 
di parenti perchè fac¬ 
ciano conoscere l'opera 
loro; e se cedono tal¬ 
volta, Io fanno a ma¬ 
lincuore. 

Uno di questi è 
stato scovato recente¬ 
mente da Giovanni 
Ccnzalo a S. Giorgio 
di Nogaro, nella i>ersona di Olinto Maroii. Chi 
scrive, conosce il Moran da bambino, poiché 
olire ad essere nato nello stesso paese, è 
anche suo coetaneo e j>assù insieme con lui. 
a scuola e nei giochi, gli anni beati della 
fanciullezza. Trovandosi ancora talvolta in¬ 
sieme. richiama alla memoria i bei tempi in 
cui passavano intere giornate negli ac(|uitrìni 



LqcotdoUt* • Ta|>ore per treni diretti. 
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D’ ECCEZIONE 


della <Sgiiizze> (loca¬ 
lità solcata da due corsi 
(rdct|ua, fuori dell'abi¬ 
tato di S. Giorgio di 
Kugaro), dove il Marao 
portava i suoi mecca¬ 
nismi, che costruiva 
neirofricina pulenia, e 
che metteva in movi¬ 
mento con piccole forze 
d'acqua o per soffiar 
di vento ed anche con 
focherclii, fra la mera¬ 
viglia di tulli i bam¬ 
bini che. specialmente 
d'estate, affollano 
quella località, ritrovo 
di tutti j fanciulli del 
paese per giochi e ba¬ 



LoconobiJe CoQi|>ouQtl con iHoAmo «lircci^imenle cokiioit 
per H-.vi/i eleitnei «mbulaoM. 



gni nelle fresche accpie della Corgnulizza. 

Il giornalista a cui ho accennato ha nar¬ 
rato molti particolari intorno alla vita del 
Maral! e alla sua iofaticata oi>era di orli- 
giano geniale. Non à quiodi il caso di ri]>e- 
tcre quelle notizie ormai, per la popolarità 
del giornale in cui sono state pubblicate, 
a conoscenza di tutti. Credo invece che 


i lettori de La l‘anàrìe. cui non sarà sfug¬ 
gilo furticolo. saranno <lesicler<>si di vedere 
la riproduzione fotografica di alcuni dei la¬ 
vori eseguiti dal Maran durante un cinquan¬ 
tennio della sua vile. Certo non .si può da 
queste fologralie gimlicare nemmeno in pic¬ 
cola parte l'importanza della lunga e fatico.sa 
0 |>era del bravo artigiano. Soltanto dii ha 
la fortuna di vedere i suoi lavori, 
può fuiscne un'ideo adeguata. 

Verrò tempo però, e si spera 
entro quesl'anno, in cui il Maran 
permetterà che si foccia. delle 
sue geniali e pazienti costru¬ 
zioni. una pubblica esposizione 
in S. Giorgio, perchè egli possa 
non solo vigilarle ma anche averle 
sempre presso di se. Si (rulla 
di circa un ccnliiuiio di modelli 
(meccanica, elettricità lìsica e 
idraulica) al IO. al 15 e al 20 
per cento dal vero, la cui vi¬ 
sione desterà in tutti un senso 
di meraviglia. 


LORt'TNVO CRIslOfOU. 


Gruppo lenDO^elelthco con mnlHce tipoMènua « (riplìceespaasiooe. 


— >15 — 








La fabbrira della < Italcenienti > di Cividale del Friuli 




PftrticoUre dello «labihtnenlo drll* k lulcemeDii » dì Cifidile del hriMl». 


aziemle. dalli" clollriclK' alli- {(“rii- 
miclic, «die biiiiraric. Prt'sicdo iiifutti 
il Banco di Ruma, del quale è Consi¬ 
gliere Delegato il Gr. l!IT. G. P. Verni, 
friulano di allo ingegno, profonda¬ 
mente altaecato alla sua terra : vale 
a dire uno dei maggiori istituti di 
credito d’Italia, il solo che abbia e- 
steso, con la Banca d'Italia, la pro¬ 
pria attività nell' I mpero. K nelle nuove 
terre dell’A. (). I., sono sorte innu¬ 
meri filiali ilei Banco di Ruma, mentre 
a Dire Dana e ad Ambo si stanno 
ultimando due fabbriclie della Ital- 
cementi.. 

* * * 


La fabbrica della Italcemcnti di 


Uai delle eluicHii d'irnvu dell* t'«<a <li Aiii». 










ASPirrn DEI. Flfll U IXDl STRIALE 
I.A FABBRICA DELLA « ITALCEMENTl » 
DI CIVIDALE DEL FRILLI 



L o fortuiio della < Italoomcnli » 
- la grande società formala dalla 
riunione delle più antiche fab¬ 
briche della zona Bergamasca e Ca¬ 
salese. e che ad una sicura e.sjjcrienza 
associa i piu moderni |)rogressi del- 
r industria ccineiilizia - sono legale 
al nome <lci Pesenli. la illustre 


Od. Or. l ir. Aiilonia re««nti. vovoBere al incrtin del Lavoro. 
Presidente dellu < llakrineuli >. 


famiglia di Alzano L)inbardo che 
vanta una invidiabile tradizione anche 
nel campo dell* industria cartaria. E 
particolarmenle all'attività illuminata 
e multiforme detl'on. Antonio Fesenti, 
dal 1911 Consigliere Delegato e dal 
Fresiflentc della Società stesse. 
Figura veramente eminente, la sua, 
che La RiinìirU' ama additare 
alla riconoscenza <lei friulani 
amatori delle nostre <limenticate 
e care memorie; alTon. Antonio 
Fesenti si deve infatti se la 
storica e suggestiva cappella 
della grotta (l'Antro è stata re¬ 
staurata, secondo il voto e- 
presso da un nostre» collaboratore. 
F ben a ragione il nome della 
« llalcenienti », che poco lungi 
da Antro scava la marna desti¬ 
nata alla sua fabl)rica di Ci- 
vidale, è stato scolpito nella 
roccia, all'ingresso della grotta, 
insieme con il nome della R. 
Soprintendenza alle opere d'an¬ 
tichità e d'arte della Venezia 
Giulia, cui si deve l’appoggio 
largo ed efficace per il conse¬ 
guimento dell’impresa. 

Ma non va qui dimenticato 
che Fon. Antonio Fesenti non 
limita la jiropria attività iiulu- 
■striale ai cementi e alla carta : 
essa si esteitde alle piu svariate 




La Panàrie 



Coolrolucr oetl* citi di Aniro, 


Cividalc «lei |•'ri^lli - una delle 25 
fabbrielie della .Società, la cui prò- 



Ld di ^ftcì OiAcomn pmM) 

la $la2ioae U Antro. 


diizione annua tocca i 30 milioni di 
t|uintali di cemento - risale al 1910. 
V. dotata di forni a tiraggio forzato e 
a scarico automatico per la produ¬ 
zione del cemento l’ortland naturale 
ad alte resistenze, nonché di diverse 
batterie di forni a tino, tipo Pesenti. 
a carico diretto, per la produzione 
del cemento Portland naturale di tipo 
nonnaie, (pialitù entrambe multo ac¬ 
creditate pres-so le più importanti im¬ 
prese della Venezia (dulia. 

La fabbrica, racconlata con la cava 
di Antro per mezzo di una ferrt)via 
espressamente costruita dalla Società 
e lunga circo 1-1 chilometri, dà lavoro 
a centinaia di operai, contribuendo 
notevolmente aireconomia della zona, 
nella quale i manufatti industriali non 
disdicono presso le vetuste chiesette, 
testimoni della fede e dell'arte dei 
padri. 

Foto. Fofrìot. IL GIRO\ ACrO, 
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La Panària 



I MBKRTO DOMINI 

Il 5 agusi» II. s. (■ morti) Tavv. coinm. 
Lnibarti) Duiniiii, Prcsiilcnle del Tribunale 


Mons. prof. LEO.NE O. B. NIGRIS 
DELEGATO APOSTOUCO IX ALBANIA 

Segnaliamo con piacere da queste pagine. 
(Ielle quali è stalo collaboratore, la nuinina 
di mons. prof. Leone G. B. Nigris a Dele¬ 
galo Apostolico in Albania. Il Sanimi) Pon¬ 
tefice. nel designare il colto e pio canonico 
friulano all'alta carica, nella quale è sialo 
preceduto dalll'Arcivescuvo friulano mons. 
Ildebrando Aiitoniulli, destinalo ora nel Ca¬ 
nada, lo Ila elevato in pari tempo alla sedc 
litolare arcivescovile di Filippi. 

A S. E. Mons. .Nigris. oltre alle beneme¬ 
renze nel campo religioso, ne vanno rìcono- 
Kciute di cospicue nel campo degli studi, c 
particolarmente nelle scienze naturali, nell» 
chimica e nella fisica. Le sue pubblicazioni, 
veramcutc pregevoli anche per la purezza 
e proprietà dello stile, gli hanno valso me¬ 
ritate .siHidisfazioni e alti riconoscimenti, 
aprendogli la via di ambili incarichi. Pre¬ 
ferì egli invece la modestia d'una vita 
interamente votata all'insegnamento nel Se¬ 
minario di Udine. Si deve in gran parte ii 
lui. insieme a don Cosseltini. se oggi Udine 
{>ossiede il suo niognifico Tempio - Ossario : 


di Udine o riposo, funzionario c cittadino 
integerrimo. Attaccato al suo Friuli, avevo 
rinunciato a maggiori posizioni gerarchiche 
per non abbandonare la terra natia; aveva 
preferito vivere fra la sua gente, convinto 
che intelligenza e cuore fossero immediota- 
mente più utili alla periferia che al centro. 

Un suo figlio ventenne fu tra I primi 
lifficioli caduti e decoroti al valore nella 
gronde guerra. Nel dopoguerra • riorganizzato 
il Tribunale di Udine con dedizione e pas¬ 
sione esemplari - fu decisamente con il Fa¬ 
scismo. Anticipatore anche dei nuovi costumi 
del pnx'Csso penale, fu nemico inesorabile 
deir istrioiiisnio curialesco che tentava di fai 
presa sulle giurie po}>olari. 

Benemerito dello Giustizia, della Patria, 
del Fasci.smo. diede sempre, senza nulla at¬ 
tendere, clic non fosse la coscienza del do¬ 
vere compiuto. 

Era nato nel IK59 a Trieste, da genitori 
friulani. •'MVm 

CHINO rnMAtoHA e.l I.NIIICO Itlliiiu) 

«Itile («rArtrhe 


e a lui ancora la Scuola di Cultura rattolicu 
deve il suo crescente sviluppo. 

Il nuovo Arcivescovo c nativo di Ampezzo 
Gamico. 


PREGHIAMO OLI ABBONATI CHE 
NON CURANO LA RACCOLTA DE 
-LA PANARIE., DI INVIARE ALLA 
AMMINISTRAZIONE (VIA MISSIO¬ 
NARI. 4 • UDINE) IL NUMERO Bt 
(MAQQIO-QIUQNO) E 82 (LUGLIO- 
AGOSTO 1938), ALLO SCOPO DI 
COMPLETARE ALCUNE SERIE DEL- 
L'ARCHIVIO DELLA RIVISTA. IN 
CAMBIO, 1 GENTILI MITTENTI RI- 
CEVERANNO UN SEGNO DELLA NO¬ 
STRA PARTICOLARE GRATITUDINE. 



G10HC40 l'KOVlN'l. reiUiiurc capii rispoii«cabile, 
in Vdiu«. peU'oKobrc 19?H, XVI, 







NfX Vt’STESXALK DELLA VmORIA 

UN LIBRO SULLA PASSIONE DEGLI IRREDEN'II 


L'on. Bruno Cuceani. continuando lo serie 
dei suoi preziosi contributi allo studio sul- 
r irre<lentisino giuliano, ha licenziato ora un 
volume di alto interesse intorno all'opera 
della Commissione centrale di Patronato Ira 
i fuoruscili adriatici e trentini durante la 
grande guerra ('). I.a documentazione parti¬ 
colareggiata è preceduta dalla conferenza du 
lui tenuta nella Sala del Littorio di Trieste 
sul tema : < I fuorusciti adriatici durante la 
grande guerra. > .Non piu che una quarantina 
di pagine, sulle 200 e più del libro, mu dense, 
vibranti, commosse, per la rievocazione di 
ligure e di lotte, di angoscic e di entusiasmi 
che sembrano ormai lontani nel tempo e che 
sono pur sempre vivi nella memoria. Nel 
((■ladro spesso tragico degli avvenimenti, t’A. 
inserisce se stesso : disertore, insieme col 
padre, passa u guado il Judrio. mentre la 
madre resta nella casa desolata, in attesa 
deir inevitabile. Scoppia infatti la guerra, e 
trova i fuoru.sciti sparsi un po' dovunque, 
specialmente a Udine, dove attivamente la¬ 
vorano per essi Carlo Bandii c Ugo Zilli. a 
Venezia, dove li as.siste Giovanni (ìiuriali. 
i Trentini gravitano invece su Milano, su Ve¬ 
rona c su altre città, non lontane dal confine, 
per essere pronti al momento buono. 

Creata la Commissione centrale di patro¬ 
nato tra i fuoruscili adriatici e trentini, fu 
chiamato a presiederla Salvatore Segrè : fra 
i suoi cnllaboratori, Spartaco Muratli. Nicolò 
Vidacovich, Mario Ricolti e altri. I.a genero¬ 
sità del Segrè. il suo intelletto, il suo cuore 
nobilissimo non vivono che per i profughi, 
per gli esuli volontari delle provincie irre¬ 
dente. per i volontari della guerra e della 
morte. 

Non si leggono senza commozioue le pa¬ 
gine del Coceani. attore, a sua volta, del 
grande dramma. E dramma con bagliori di 
tragedia specialmente in Russia, dove vivc- 


(1) Bruno Coceani: L'OPERA DEI.1..A COM- 
MISSIO.SECENTRALEUI PATRONA io tra I Pl'ORl'- 
SCITI ADRIATiCl e TRENTINI DL RA.M E LA GRA.NDE 
GUERRA • Trte:(le. E«li1oriale Libraria. IVVi.KVI. 


vano (quelli che potevano vivere) forse 2^ 
mila irredenti. 

< .Molti di essi - scrive l’A. - erano giù 
«caduti sin dai primi giorni della guerra. 

< .Nel luglio del '1^ sul Piulgora una grossa 
«falange di volontari, in testa ai reggimenti, 
« aveva affrontato il battesimo del sangue in 

< una azione che da sola basta a dar gloria 

< al volontarismo giuliano. 

«Al Comitato di Udine, il più vicino al 
«fronte, capitavano ogni giorno volontari di 

< tutti i gradi e di tutte le armi, direttamente 
«dalle trincee c dalle zone di operazione. 

< tolvolta in permesso di pochissime ore. 
« seuipre ansiosi Hi notizie dei loro coinpa- 
« gni. Una folla di nomi si affaccia alla nostra 
« memoria di compagni che non .sono più 
« con noi. 

c Nelle piccole stanze di piazzelta Vaicn- 

< finis si raccolgono i trofei di guerra che i 
* volontari portano in dono riconoscente a 
« Carlo Bandii e e Ugo Zilli sempre affet- 

< tuosi come padre u figlio. 

< Ma accanto ai trofei, molti sono già i 

< ricordi dei caduti, aflìdati al ('omitato per 

< es.serc un giorno trasmessi alle madri clic 

< attendono. 

«In amico è morto: un altro è ferito 

< gravemente. Un altro è disperso. Chissà. 

< forse caduto prigioniero in mano agli au- 
« striaci. Papà Bandii è di conforto a tutti, 
«sereno: incrollabile nella sua fede, bi va 
« avanti. Si andrà avanti. Trieste sarà nostra.» 

Le note seguono via via tutto lo svolgersi 
delia guerra, lino allo Vittoria che dona le 
città irredente all'Italia. Trepido ritorno dei 
superstiti ! Per quanto lo riguarda, Bruno 
Coceani tocca i casi suoi più dolorosi : suo 
padre morto in Toscana, senza poter riab¬ 
bracciare il figlio, già a Trieste: sua madre, 
spentasi poco dopo nella casa avita di Mon- 
falcoue, squarciata e ingombra. Entrambi 
senza pace. Conclude il figlio valoroso: 

«Travaglio eroico della Nazione : tcstimo- 
« iiianza duratura per quanti hanno ricevuto 
«senza tormento il dono iucoinparabile di 

< un' Italia più grande. > 

c. e. 
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CASSA DI RISPARMIO 

di UDINE 

Fondata nell'anno 1876 


Premiata dal Ministero con medagiia d’oro - Partecipante dei- 
l’Istituto Federate delle Casse di Risparmio delle Venezie - Sede 
Compartimentale dell'Istituto di Credito Fondiario delle Venezie - 
Federata con le Casse di Risparmio delle Venezie. 


FILIALI: Cervignano, Cividale, Latisana, 
Maniago, Pordenone, Sacile, San Daniele del 
Friuli, San Vito ai Tagliamento, Tolmezzo. 


Ricevitoria e Cassa Provinciale di Udine. 


ESATTORIE: Udine, Cervignano, Latisana, 
Maniago, Sacile, Tolmezzo. 


Presso la Sede degli Uffici di Ricevitoria Provinciale - Esattoria e 
Tesorerie - in Via Zanon - funziona un servizio di CASSETTE DI 
SICUREZZA in apposito impianto corazzato, costruito secondo i 
sistemi più moderni e situato in locali che offrono la maggior garanzia. 





LA VITRUM 


di M. MARTINI 


U DIlNfE •- P.‘* Mercatonuovo 


Prauoi LIRE CINQUE 




/*\ > 




XX y 



ABBONAMENTO L. 25 (SOSTENITORE L. 100) 
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A 


Consorzio Enti Agrari 
del Friuli 

Via B. Slringher, 2 UDINE Telefoni N. 3-05 e 6-34 

STA B 1 L I M E NTI 
per la selezione meccanica dei semi da prato 
in Udine e San Giorgio di Nogaro 

Concimi - Sementi - Mangimi 
Insetticidi - Anticrittogamici 

Ogni altra merce di uso agrario 

Tutte le macchine per TAgricoltura 

Pezzi di ricambio per le macchine più in uso 


Gestione : 

Frigorifero del Friuli - Udine 

TELEFONO N. 3-92 

Conservazione dei prodotti agricoli 
Produzione ghiaccio 

Binario raccordato 
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1 SRICKNT’ANNI 
DEL DUOMO DI GKMONA 


S i chiiiiiuiva iti antico rHuIano 
Pii.sclm di Miii/ la festa di Pcii- 
tccos(e. ma (inalche volta capi¬ 
tava anclie in ('iugno, (piando la Pu- 
sclìii miijoi' cadeva tardi. ih'II' ultima 
decade d aprile, ( osi avvenne nel 
\yS7 : la Pentecoste, in cui si fece la 
< sagra », la consacrazione del Duomo 
<!i (pemona, fu 1' 8 giugno. 

La chiarità della primavera matura 
splendeva sopra lo scenario un po’ 
selvaggio delle fratte verdi c delle 
rupi grige, ai piedi del massiccio spe¬ 


rone del monte (domina, (filivi era 
sorta, in cinipiant'anni di lavoro, la 
mole iinponenle del nuovo tempio di 
Santa Maria della Pieve. Il piccolo 
comune friulano. - forse tremila a- 
nimc. - aveva il carattere un po’ pre¬ 
suntuoso, un po’ gattiglioso e spavaldo 
di molti comuni maggiori d’altre re¬ 
gioni. c l aspetto grigio, angusto, sof¬ 
focato d'un paesetto di montagna. Una 
greggia di casupole addossate, pigiate 
(piasi, fra la parete a jiicco del (ìlc- 
mina c la rupe del castello, come se 



I. u P u n à r i e 


la j}aurii eti il bisogno <li pix)tczioito 
le avessero sirene tlielro quel ba¬ 
luardo roeeioso. era tutta abbracciala 
nella cerchia delle nuove mura : i 
muri grezzi dei fabbricati, le /minile 
anguste e tortuose, le torrette e le 
merlature delle <ase nobiliari, le ca- 
semalte lungo le mura e presso le 
|}urle formavano una larga inaccliia 
s<-ura fra la sterpaglia del conoide 
gliiaio.so e le tinte ferrigtte dell'immi¬ 
nente monte .'\ml)rusct. 

In <|uel giorno il paese pareva 
anche |)iu piccolo, piti rustico e più 
grigio sotto la maestà sl'olgortmle del 
nuovo edifizio. La < Magninca Comu¬ 


^ . 
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I ooticA facrietA del Duomo {do uo*ind»ionc jiiibbliralo 
ilo C. G. Liniti > sec, XVIIIj. 


nità della terra di (icmona , come si 
chiamava pom|)o.samente. aveva non 
I>oca consai)ev(»lezza della propria im¬ 
portanza, in qiieil epoca, in cui Acjui- 
leia e Cividale non la superavano 
j)iù e L (line non la superava ancora : 
avevii voluto abbellirsi <runa chiesa 
che non rlove.sse srigurare al paragone 
con i tanti tempii, che un sentim<-nt<> 
cotnples.s(> di fede e di campanilismo, 
d'ingenuità e di rivalità (lartigiana 
faceva sbo<TÌare dal suolo di tutte h- 
città di (pia e di là dell'Aljii. in cpiel 
fervido tramontare th-l medioevo. II 
cóni])it<> era stalo affidato, fin dallo 
.scorcio <iel sec. \lll. a Mastro (Gio¬ 
vanni (irillo. un (ìemonese che 
forse aveva lavorato coi maestri 
lombardi idhi fabbrica <li San 
Marco in Venezia, e che tvrto 
portava nella fantasia le tormen¬ 
tate creazioni plastiche di Be¬ 
nedetto Antìdami e del vecchù» 
W illigelmo. e eome loro si strug¬ 
geva di far rifiorire la vita e il 
molo nella ferrea rigidezza bi- 
santina e romanica. Mastro (Gio¬ 
vanni aveva fatto s<|uareiare le 
rocce presso il n>mituggio di 
Sant'Ajjnese in Monte, per ti>- 
gliere i conci di beila pietra rossa, 
aveva fatto trusp(trtare da lon¬ 
tano sui carri cigolanti i massi 
di pia<-entino per il suo |>otente 
scalpello, aveva mobilitato tutti 
i 11 ‘uenlri di muro della Comu- 
nità e n'aveva chiamati alcuni, 
valenti come ’/iissio da Soruìco. 
anche dai dintorni. K mentre, 
in pochi mesi, le moli potenti 
<lei muri maestri .sorgevano sotto 
il mccione. egli aveva sudato 
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NEL VENTENNALE 


re. quiiltro nnwiiibiv I9ÌS. Due 
(lille iiiciilxaulisi e fcUmose. legale 
agli aniviiimenli che il * linlletlino della 
J illoriu ha affidalo alla uloria d'llalia 
e del mondo. Due dale che seni/ire ci 
.saranno presenli. Hi.senliumo. riimliaino 
jwr e.sse il fremilo che si diffuse dal 
l’iaiHf superalo all' l.soiixo ricoiuiuislalo. 
dalle spoglie case paiwsule di drappi 
soliralli alle raxxie nemiche, e cucili 
fehbrilmenle per ricoiiifxirre il Incolore, 
ai campanili su cui un bronzo sii/wr- 
slite scioglieon la ome a salulure i li- 
beralori : daU'asfH'Ilo dei lilHuali. che 
ai primi si confondemmo in un ab¬ 
braccio .senza parole, al Suooiu ! che 
la milruglìa au.slriaca s/iegneoa in gola 
ai camilleggeri e ai bersaglieri al Irioio 
di Paradiso : dal runiolo dei mon’nti 
che segnami il cioile olocauslo alle porle 
di Udine ferila e slivinula. al pianto 
che, uU'annunxio della l illoriu. s'arre- 
sluoa Ira ciglio e ciglio ai profughi di- 
SjK'rsi nella penisola e nei campi di 
concenirameulo. 

PrinuuH-ra della Pallia, m'rainenle. 
h' dire che sono trascorsi appena mmli 
anni te pare di ieri il grido: il trico¬ 
lore soenlola sul castello di Irenio, sul 
castello di l dine, .sulla tonv di San 


(ìiuslo >). durante i (piali altri amieni- 
nienfi hanno concoiso ad innalzan' nel 
tempo e negli spirili la gesta che si 
comiK'iulia nel nome di l ittorio I V- 
nelo. Primo fra tutti, il smgere e raf¬ 
fermarsi del Fascismo contro le forze 
oscure che leiilanano di travolgere ogni 
valore e ogni speranza della Patria. 
E sopra gli auiK'iiimenli. dominatore di 
jnifwli e di eiH’iiti, il Duce, che ri.sol- 
leva la bandiera della I illoriu nella 
luce di Poma. 

Il 4 nommibre Ft~H ha tmlulo ]>er 
ciò sfilare a Poma, davanti alla Maestà 
del Pe .Saldalo e davanti al Duce fon- 
daloiv dell' InijH/m. i reduci della guerra, 
coinhallenli e mulilali. i reduci della 
campagna d'.lfricu e della Spagna, 
fusi con i giovanissimi de! Lillorio. 
pronti a condiallere e - se occorre - 
a nutrire come i padri loro. 

Dopo iK'iil'anni. una /tarala sola è 
risuitnala daU un ca/to all'altro dell'I- 
laliu. .sintt alla quarta s/ionda. sino nel 
ciioix' deir hn/tero. siiut alle più lontane 
terre fecondate da! lavoro italiano : 

Murciaiv . 

A il modo migliitre. - romarut. fasci- 
.sla. - di onorare i Mitrli. di /tre/mrare 
ai figli le strade dell'uvttenire. 




I seicenrnnni del Duomo di Cìemuna 







Il roMinf eh Minln» Betirla. 


La ggllerìA c*0Q j Re Mg|i m Delorazione (a ai pisi ta} e oel aoooo (a destra). 














































UUF Ilipill... 


lUIievi urnaiiienlali roinank-i. probabil- 
tiK'iilu (li ninno di M.o (ìrillo (line del '2flOJ. 
Nei primo sono scolpili i simboli degli evoii- 
gi'listi, Ln diversità dei due pilastri e la di* 
sposizione delle figure nel primo, lunno pen¬ 
sare elle in origine fossero destinali ad altro 
oso: forse facevano parte del paramento 
dell'antico presbiterio o deirini/>erium. 


Il Duomo fu cominciato nel 1290. sotto 
la direzione di Giovauni Grillo (o Griglio). 
Nel 1292 era ultimala la facciata e proba¬ 
bilmente i muri perimetrali. .Sono di quel- 
l’epoca le sculture romaniche della fronte c 
deH'interno. l.a pianta originale è rimasta 
press'a poco inalterata, salvo il prolunga¬ 
mento posteriore corrispondente all'attuale 
presbiterio e coro. Consacrato l'S giugno 1^3? 
(le imitabili melodie gregurione dello liturgia 
< in dedicationv ecclesiae> riempirono cjuel 
giorno per la prima volta l'àmbito sacro 
alla preghiera, salendo dalle preziose per¬ 
gamene dei graduali miniati o Padova da 
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«ii|»aDÌlc (iftila !inli(a <lcl canlello. 


uii discepolo di Giotto). Subi gravi danni 
per il terremoto del i34K. (anche la statua 
di San Cristoforo fu fenduta u metà, come 
narra Giovanni Villani); ed un secolo dopo 
si dovette eseguire una radicale riforma nel- 
l'iiiteriiu, che importò la sostituzione dei 
piccoli pilastri romanici con te attuali ro¬ 
buste colonne ed arcate gotiche, il prolun¬ 
gamento posteriore e lo costruzione del¬ 
l’abside poligonole. Alla metà del'300 risale 
la cupola, c fra il 1639 ed il 1634 furono 
attuote notevoli varianti neirinterno: il pre¬ 
sbiterio, che giungeva quasi a metà della 
nave centrale ed era assai alto, - essendoci 
sotto lu Confessione, - fu ridotto alla forma 


...del Uatliidcro. 


attuale: il colonnato, che giungeva solo fino 
al presbiterio, fu protratto al punto in cui si 
vede oggi. Ai '700 risale il soffitto a vólti 
posticci, che copre la bella travatura deco¬ 
rata. Nel 1823 si dovette demolire la fronte 
che pericolava e che fu ricostruita con 
qualche deplorevole alterazione del disegno 
originale. 
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l/ardiivolto ira lo |Kmo mnpgmre e la slamo di San Crisloforo (v 
ora sul fiaiicu sud del Duoido. 


lucchi <ii scarlatto, sfoggio di cinture, ineroso clero locale: il vicario, i eap- 
tli gale, di bottoni, di fibule, di trec- |)cll(iui di Santa Maria e quelli delle 
cere, di spille. Il ( apitaiio aveva al- l'ralaglie. il priore deU’Ospedaletto 
loia un lungo séguito di officiali: i di Sunto Spirito, il rettore di \enzone, 
capi delle milizie dei quattro quar- allora filiale della l’ieve gcinonese. i 
tieri. - di (‘astello. Mezzo. Roggia e frati dei Convento di-San Francesco ; 
Stalis. - i giurati che l'assistevano e poi. in lunghe schiere, dietro i loro 
neiramininistra/ione della (ìiiistizia. gonfaloni ed avvolti nelle loro ea|)pe, 
i provveditori alle strarle. alle a<(|ue, i membri delle scuole e corporazioni 
ai ponti, al mercato, alle misure, i di San (ìiovanni. di .San Cristoforo e 
cancellieri, gii attuari, i notai, il bar- delle Frataglie ilei Battuti e rii San 
gello, i birri, i cupi delle luiile (guardie Michele dell'Osjx'dale. 
notturne), gli interpreti, i dazieri, i ,*** 

hricclii (pignoratori). i vigili, i salturi 

(guardie campestri) : ed oltre a rpiesti, Ceinona ha commemorato (pie- 
gli stipimdiati della ( onnmità: il me- st anno. - un anno in ritardo. - l'av- 
dico-fisico. i maestri della scuola, l av- veniinento, {•he è possibile ricostruire 
vociilo <lel mercato, eee. Col Pievano, {-on la fantasia in tutti i partico- 
cli'era allora Cuitlonc de Fiiciis. poi lari, ma di cui ci resta il piu prosa- 
vescovo di ('agli, si schierava il mi- stico. modesto e breve documento: 
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La Panàrie 


la lir-evtila rilasciata dal Vcsc-ovo di 
Piircnzo al ( amcraro di (pciiioiui. 
della somma oHcrtagli (|ualc iiidcii- 

/ ntiK <ì. t)i 


iiilà per il suo viaggio c la sua fatica, 
in data del 15 ;riii(pìo di (|iii‘ll‘ai)no, 
a (iemoiia. in casa di Siiiionc Seiciuu 

Cll'SKPPK MAIK IIKI'J ]. 



Scaltun bartMxic* «uJ Gioco della vasca baMnicoale. 
già sarcofago rocosoo. 
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LK LKGGKNDIi: DI ATTILA 
IN FRIULI 



1 (1 figurn <li Attila. U. genio della 
conqui(<t(i e della distruzione, 
—^rimase leggendaria in tutta I Ku- 
ro|>a per lungliissinii secoli, dopo clic 
il grande capo degli Unni era scom- 
pai'so. Immenso fu il clamore che 
l'apparizione di (|uestu singolarissimo 
\ guerriero e guidatore di popoli su.scitc) 
nel mondo : è ben noto che la sua 
figura, nelle numerose opere che fu¬ 
rono scritte intorno a lui, apjiare nel 
modo pili diverso ; leggende che fio¬ 
rirono in Italia, come in (iermania. 


e s'iuneslurono nelle saghe burgunde 
e fraiiehe, come pure in quelle visi¬ 
gote elio parlano talvolta di lui. eome 
di un (‘me umanissimo e degno d'am¬ 
mirazione. talvolta come d'uii figlio 
demonio, mi bruto dalla testa (li cane, 
Il D'Ancona die fece, oltre settanta 
anni or sono, una dottissima prefa¬ 
zione ad un poemetto che porta il 
titolo (Attila flu^elhtm Dei>. sup¬ 
pose che il favore per Attila che si 
palesa in una leggenda Ravennate, 
possa derivare dalle tradizioni degli 


I 
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La Panàrie 


iirinni, setta ereticale alla quale ap> 
parieiinen) lungamente i Cìoti super¬ 
stiti residenti nciruiiliea capitale degli 
esimili, die forse esaltarono Attila 
per reazione contro i bizantini ed il 
loro cesaro-|)apisnio. 

Non bisogna inoltre dimenticare die 
n(‘lla stessa corte di Valentiniano Ili. 
vi fu una corrente favo«*vole ad At¬ 
tila e che la sorella dell iinperatrire 
voleva convohire a nozze con l'eroe 
unnico ! 

Singolari son dei pari le tradizioni 
<’lie fanno di Attila un fondatore di 
città e di castelli. (\)si a<l Attila il 
popolo atlribui la fondazione di un 
castello presso Lieiiz in Carinzia e 
ini castello d'Atlila si trova segnato 
nelle tavolette dello Stato Maggiore, 
nei pressi di ( iridale : lo stesso ea- 
slello elle i doenmenli medievali ebia- 
mano (ironumberg e fu feudo del 
nobili de Poriis. K ben noto die ldine 
stessa voleva esser stata fondata <lal 
re degli L'iini: (àiffredo <li \iterbo. 
un cronista del see. XII. raminenla 
rl'aver sentito rac<-oiitare dagli abitanti 
dei luogo, che il colle del castello di 
l \liiie era stato formalo artificialmeiite 
dai soldati di Attila allo scopo di 
creare per il loro capo una vedetta, 
afrindié ili là poti's.sc sorvegliare l'as- 
seclio d'Aiiuileia. l'ale Irailizione si 
trova pure nelle varie cronache |>a- 
triarcali a(|uileiesi a cominciare dalla 
pili antica edita dal De Huheis (Md- 
iiiiniriilii. ihron. II). 

Il notaio bdioni. che nel see. XV! 
compose un libro sulle vite ilei pa- 
Iriardii a(|uileiesi eilito poi dal Mu¬ 
ratori nei suoi Rcniin llulit iirii/ii Scrip- 
loix's. aggiunse all antiea leggenda il 


risibile particolare che i soldati atti- 
laiii avrebbero formalo il colle con 
terra portala nei loro elmi. Tale leg¬ 
genda. clic vedeva nel colle un'opera 
delle schiere uniie e nel easldlo una 
costruzione d'.Attila. rima.se a lungo 
nei ricordi udinesi : non .solo il Hel- 
loni ed il Sabeilico la ripetono nelle 
loro narrazioni cinquecentesche, ma 
lo stesso Knrico Palladio, nel suo libro 
Renim lomitilk'imiim, puliblicato nel 
sostenne che il nome di lUnum 
deriva.sse da liinìiwii. in menioriu 
della eostnizione alliluna. e ancora 
sul principio dell' 'S(K). un anonimo 
cittadino udinese mostrò ad .Viigusljn 
’l hierry. il celebre storico del grande 
eondolliem unno, una torre esistente 
sul eolie del castello, che si di<-evu 
cosirnila da .Vtfila. 

( (ime ebbi a dire nel mio discorso 
sulle ' .\lpi orientali nelle tradizioni 
storiche italiane . detto a Trento, in 
occasione del III ( oiigresso delle arti 
e tradizioni popolari, non è il ca.so 
di meiavigliarei del fatto, che i buoni 
udinesi del jiassato si vantassero di 
tali origini attilline. Si pensi che città 
assai pili antiche reclamavano quel¬ 
l'onore. come la romana Ireviri ed 
Argintina. rodierna .Strasburgo, città 
clic invero, anzielié essere costruite, 
furono devastale e ridotte in mina 
dalle orde unniche, l'ira, dissi allora. 
(|uella enorme ìiuifniiltidit delle gesta 
altilane che eccitava l'immaginazione 
po]M)lare al di <|ua delle Alpi, come 
a! di là di esse, dovunque i ricordi 
storici permettessero di riallacciare la 
leggenda uH'epiea lotta. 

Naturalmente, la leggenda non 
maiieò di suscitare commenti non 
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Le letTfrende di Altiin in Friuli 


sempre benevoli fra gli emuli degli 
L'diiiesi. elle guarcUivaiio con gelosia 
il coiiUmio uecreseersi e rud'or/.arsi 
<lella vivace citlìi. elle ampliava, nei 
secoli \IV c X\, la cercliia «lei jiro- 
prio abitato nel piano .sottostante al 
ea.stello. Secondo il mio parere, un’eco 
di tali malumori si trova nel poema 
s<-ritto in antico francese, col titolo 
hi gui'rr» (I Amia che ebbe pi r autore 
il bolognese Nicolò tla ( asole. (Questi 
liretcse d'aver tiadotlo tale suo poema 
<la un prestinlo originah* di l ominaso 
d’.A(jiiileia. che sarebbe stalo, niente 
<li meno, che il segretario del |)a- 
ti'iarea .Nicela. 

lale poema, secondo le dottissime 
ricerche del grande maestro di h-tie- 
i-alura nnnanza Pio Haiiia (nella ri¬ 
vista Riiiiiiinia di Parigi XWVI. I‘X)S. 
p. ioti e seg.). fu scritto nel lem|)o 
in cui l'autore era in esilio dalla sua 
<-ittà natale e fu iniziato nel 13>S. ma 
finito non prima del 1370. ciò che si 
elesuiiK' da fatti storici che vi ,son ri¬ 
cordati, ( ho il poema sia stalo dedi¬ 
cato dall autore ad un principe della 
<'usu <r Kste. è ritenuto certo dal Uaina. 
ma egli pure ritenne fondatamente 
che Nicolò da ( asole fosse per un 
<'erto tempo, durante il suo esilio, 
ospite del I riuli. ( iò sarebbe avve¬ 
nuto intorno al l'>'>4-. e da (pieslo suo 
soggiorno il da ( asole potè trarre la 
conoscenza <li varii luoghi del nostro 
jiaese ricordali nel poema e. si jiuò 
aggiungere, anche degli attriti, delle 
gelosie e delle bizze che dividevano, 
in ({uel tempo, i I riulani. lo ritengo 
p<‘r <'crlo che il poeta bologni'se sia 
stato ospite di qualche polente fa¬ 
miglia eastellaiia del i'riuli. che lo 


fece parteei|)e <leir invidia che questi 
nostri feudatari nutrivano contro le 
città friulane, ( osi mentre nel poema 
sono ricordali immaginari membri 
d'alcune nostre famiglie feudali, come 
partecipi dell'impresa diretta a lilie- 
rare Acpiileia assediata da Attila. 
(Ielle <'i1là si parla soltanto iticiden- 
lalinente. ( ividide appena ricordata 
col nome d'un giieriiero. si nasconde 
pure, con ogni probabilità, sotto la 
denomina/.ioiie Kslrich (\ al d'IXtricli). 
K nolo infatti coinè i mercanti toscani 
del I recento. con fondendo l'Austria 
carolingia con l'.Xiistria longobarda, 
chiamassero Ost erriceli ( da cui 
l'isirich) anche la ('ÌDÌfus Aiisirìae. 
cioè ( ividiil(*. l'antico Foriniìiiilii. cosi 
denominala dai l'ranchi. Mi pare evi¬ 
dente che lale denuminaz.ione do¬ 
vette esser falla con intenzioni ostili. 

(.guanto poi a Ldinc la menzione 
che ne fa il poeta è a metà burlesca, 
a metà laudativa. Tolgo i versi rela¬ 
tivi a l dine, dall'articolo del Ibiina. 
che li riportò dal maiioscrilto della 
biblioteca l'isteiise. dov è conservalo, 
in due volumi, l'interminabile poema 
del (la ( asole, elio contiene, a della 
del suo dottissimo illustratore, ben 
"v^.tHM) vei'si ! 

Il (Ih ('asole, duiupie. racconta che 
il colle e il castello liiron formati <hi 
prigionieri cristiani ai quali Attila 
promise salvezz-a ove si conveilissero 
al paganesimo: 

Talli oiit |>eiie/. e de nuit et de dis 
(|iK- -I moni e li rluisleiis fu tu/ ncoiniilis 
Lor fu apelcv. li Cliasivii.x de memli.s 
C'el (lue fu de Atille i|uc li diresliens fis. 
Andinrest li dnislcuscl li iiioiit lol iu pis. 
Line ridie ville hai li esloit stalilis 
(^ue Udfii vit non. bieii poplea et j’iiniis 
Do ridir et Molile goni el clievnlier oorlis. 



Lu Panàrie 


(?oine .si vede, l'ultiniii jiarU* t- j)ieiia 
(li lodi per la cillù ricca c !)Cii ik)- 
poliita di nohii {retile e di cavalieri 
corte.si, ma. - come il Raina slesso 
ha rilevato. - quel j)rimu acceiino ad 
tuta deiiomiitaziuiie data al ca.slello. 
di ChaxU'iis (h nwndis (il Raina tra¬ 
duce » ca.stel tapino »). il (toeta non 
jiiiò averlo inventato: di <erto era ini 
appellativo satirico che i vecchi no- 
Ì)ili feudali friulani avevaii pi>sto in 
eircoliizione. in oditi ai Savoi^nan ed 
ai loro con.sorti che. verso la metà 
del rreeento. avevano cominciato ail 
ii''sumere una posizione predoniiimnle 
in I riiili. Odio della vecchia iiristo- 
cia/ia. contro una famiirlia rapida¬ 
mente assunta ad alte fortune. 

Il poema del da C'asole rimase 
seni{>re inedito (mi si unnun/ia ora 
che se ne stia prejiurando nn'edizione 
per iniziativa tleU eininenle romanista 
(iiiilio Bertoni), ma tuttavia il rac¬ 
conto che vi è conlemitn. fu divulgato 
|)er ordine del tinca .Alfon.so tl' Kste 
verso la metà del ( inquccento. t> per 
opera tlel celelire cultore delle an¬ 
tiche letterature romaniche, il mcMle- 
iH‘se (liti. Maria Barbieri, che. dal 
poema francese tlel tla C asole, trasse 
un iireve romanzo italianti. ctil titolo 
/.ci guerra dWtHìtt, pili volte etiito. 
I.a |>aternità del romanzo era già nota 
tla lemjx) per ojiera tiei nostri grantli 
letterati del .Settecento, il .Muratori, 
il l irabosehi. il ntisint Fontanini ed 
.Apostolo Zeno. 

( Ile il tla ( asole abbia tratto tlalle 
Icggentle friulane relative ati Attila, 
che abitiamo già ricordate, il suo rac- 
coiilo relativo alla fondazione di 
l dine, non c'è dubbio. Molte leg¬ 


gende dovevano correre per le bocche 
dei F'riulaiii in quei secoli, molte |)iii 
forse di quante siati rimaste nelle 
nostre conoscenze (‘). 

D'una di queste leggende altilane. 
che non credo sia stata mai qui ri¬ 
cordata, c che ilovette essere proba¬ 
bilmente tramandala nella famiglia 
Suvoq;iian. e |>crciò sempre a Udine, 
ci dà notizia un rarissimo libricciiio. 
clic ho scoperto nella Biblioteca 
dell'Università di Bologna, (pialche 
tempo fa. Si tratta d'uno scritto inti¬ 
tolato // Suihìi f'iiiiiio aoiH’i o del (ìiier- 
riero nonella. dovuto ad un letterato 
bolognese del .sec. NVI. Ciro Spon- 
tonc. che. nella sua gioventù, era 
sialo segretario di ( ristoforo Boiieom- 
pagni arcivescovo di Ravenna e poi 
di Rodolfo Conzaga marchese di Ca- 
.stiglionc. Dopo la morie di questi, 
avvemilu nel IV)"». come ei narra il 
Faiituzzi. ne) settimo volume dei 
suoi scrittori bolognesi, lo S|>oiitone, 
|M)slosi ai servigi del Duca di Man¬ 
tova. andò con lo stesso in Ungheria, 
alla guerra, in rjualilù cruffìeiale degli 
a))|)rovvigionumenti o<foriere-, coni»' 
allora si diceva, finche nel 1()(X) ri¬ 
tornò dehnitivamenle in Italia. [}ella 
sua vita guerriera ncdlu campagna 
unghen'se. egli trasse motivo per far 
gemere i torchi e ci diede c-osi una 
.storia della rrunsilvaiiia ed inoltre 
questa operetta, nella (|unle dà virili 
consigli alla gioventù italiana, ponendo 
come figura ideale del nobile guer¬ 
riero tjuella del friulano marehe.se 

(') .Sulle leiigenile d'Attila in Friuli scrisse 
un inleressante articulo tiiiu padre, nel VII 
volume deir.^rf/iiWo per le IraHUioni pofXìlari 
del Piirc. 
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LA PIEVE 


T il)eri per un giorno tlal groviglio 
kMUK O (lei leiToiii tlrsidcri, 
(limc'iiticaiKio l'odio c il male d'ieri 
ci parrà di tornare da on esilio. 


domani ({iiando saliremo il colle 
che seppe le vestigia dei romani : 
dai paesi vicini e dai lontani 
come una volta torneran le folle. 

Ci chiami in alto, pili vicini al ciclo : 
vi sarà dentro i nostri cuori in lemi)o 
di quell azzurro che t’entrava in grembo 
<|iiand'eri tutta quanta in isfacelo. 


Non io dirò di te che sei risorta : 
fatta non sin soltanto di granilo ; 
sei nel bimbo che piange il suo vagito 
prima, nella creatura che c'è morta. 

Sei siieranza e sudore, sei memoria 
di dolori c di gioie e di fortune : 
s'apron le fosse, dondolan le cune, 
la nostra storia è sempre la tua storia. 

( osile una llainma che giammai .s ammorza 
è il nostro amore : e non .so quale oscura 
foi-za sale <lai morti alle tue mura 
come linfa vital sotto la scorza. 
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Le leggende di Aitila in Friuli 


(ifimani<-o II Savorgnan, figlio di 
Maroantoiiio e nipote del celebre 
Mario, morto nel 1()<)0 dopo aver 
lungamente combattuto nella guerra 
contro i Turchi sotto le bandiere im¬ 
periali. 

Non è certo il caso di ripetere qui 
l'interessante dialogo che si svolge. 
neH'opuscolo dello Spuntone, Ira il 
niurehese Savorgnan e alcuni giovani 
italiani, recatisi in Ungheria per im¬ 
parare il mestiere della guerra ; avrò 
occasione forse di parlarne in altra 
sede. Qui basta dire che ad un certo 
|)unto il Savorgnan. per dimostrai'e 
la necessità d’iutensi esercizi fisici 
per preparare il cor|)o umano ai duro 
cimento «Iella guerra, racconta che 
mentre Attila, dopo distrutta Aquileia, 
{indava verso Uoncordia, ebbe a ri¬ 
cevere nel suo campo alcuni giovani 
■ villani gi«>colal«)ri >. che eseguirono, 
dinanzi al re, salti e giuochi di scherma 
I)er averne guadagno. Il re. visti <|ue- 
sti giovani, li fece armale e (osto si 
jxisc ad eseguire, egli sle.s.so. alcuni 
esercizi con le armi, ordinando hii-o 
«r imitarlo, fissi, peri), non - poterono 
muoversi giammai, nonché piegare 
un ureo, né tiiarvi la corda. Allora 
il re fece loro somministrare per 
«jualelie tempo cibo parco e li fece 
esercitare c«ni(inuanienle. cosi che 
dopo questo periodo, «livennem svelti 
e capaci e poterono entrare nella sua 
guardia del corpo. 

C hi sa «la «piali travolgimenti di 


racconti popolari e di leggende deri¬ 
vava questa narrazione del prode 
cavaliere friulano t* K da «isservare 
in ogni modo che qui ei appare di¬ 
nanzi ini Attila benigno e intelligente, 
ben diverso dal mostro sangninuri«> 
della tradizione consueta. 

Questo si può riaiinodare all'esi¬ 
stenza di quelle due correnti, nelle 
leggende attilane. delle quali abbiamo 
giù accennato. A Udine, evidente¬ 
mente. doveva correre quella favo¬ 
revole al gran «-apo iinnicu e non c'è 
da meravigliarsene, dato che lo .si ri¬ 
teneva il fondatore del castelh) inturno 
al «piale si foniu'> la città. 

LIn' ultima osservazione riguarda 
('«incoisiia. Nel racconto «leilo .Spon- 
lono questa non «'' l'aulica Concordia 
sufiiltiiriii, pn'sso l’orlogruaro, nel 
basso f riiili. ma invece la nota for¬ 
tezza del Basso Modenese. Senonché 
è evidente l'abbaglù) preso dallo scrit¬ 
tore btjlogne.se, giacché ()iie.st*ultima 
(Oncordia ha origini del tutto recenti. 
Le prime memorie ne appaiono verso 
la metà del see. XIV, Nessuna tradi¬ 
zione atliluna poteva perciò eongiun- 
gersi alla fortezza iiuxienese. mentre 
è verisimile che ve ne fossero nume¬ 
rose nel Biisso f rinii, «love il re «legli 
Unni rimase per lungo tempo. Questo 
ci persuade «ineor pili a ritenere che 
il racfoiilo sia stalo veiuinenle rae- 
colk) dalla bocta del Savorgnan. e 
non sia una semplice invenzione ro¬ 
manzesca «lelio Spontone. 

I’. S. LLICH'I'. 


Ld Panàrie, 22 
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La Pieve 


Una catena che giammai si spoz/a 
a te (l'intorno ranno: e ({IIuikÌo posi 
materna l'ombra sopra i lor riposi 
l'retnon come a ima mano che accarezza. 

l utto ritornerà come una volta : 
lieta consacrerai le nuove culle, 
risnoneraimo cori di i'ancinlle 
bianco-vestite sotto la tua viilta. 

A te verremo come ad un rilugio 
con alle mani ròse dalla calce 
o incallite dall'iiso della falce, 
i figli: e dolce ci sarà l'indugio 

per ridirci le solite parole 
li sul sagrato nella breve attesa : 
scorrono intanto gii occhi la distesa 
dei prati che venh'ggiano nel sole. 

SliU) A.NGlìl.l. 


L la Pieve di Ccscliiiis. che si sjiecrhia nel 
lu^ro (li Cuvu/.xu: sorta al posto di uiiu vcdctiu ro- 
niuiia: feritu dal terremoto del 1927: restaurata in 
questi ultimi anni. 
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LA MKSSA OKLLO SPADONE 

A CIVIDALE DEL LRIUl.l 


L u Moasu tk'Uo SpiidoiK'. clic Im 
j)<“r HiistiTU cornice il l^iiomo 
(Iella città ducale e patriarcale 
di C'ividale e che. - come tutti sanno. - 
\ iene celebrata il (i:ioriio dell' Kiiifania. 
si richiama a fatti e a riti storici che 
varranno a chiarirne dcRnilivameiite 
l'origine e il significalo, sfatando o^ni 
interpretazione inesatta, spesso arbi¬ 
traria e inopportuna, pubblicala su 
autorevoli giornali e riviste. 


Dagli anliclii libri della Cliiesa di 
Roma si rileva intanto la notizia che 
il Papa benediceva una s|>ada il 
giorno dell lipifania : spada che. du¬ 
rante la cerimonia, veniva donata al 
cavaliere che si fosse Ira gli altri di¬ 
stinto per imprese eroiche nel corso 
dell anno. Al momento del Vangelo, 
il premiato indossava il piviale, si 
copriva il capo con rehno. impugnava 
la spada e si metteva al cos|)elto del 
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La Messa dello Spadone 


C‘]en> : u lui sp(‘tt2iva l<i l(Mlura <* il 
(«tuo del Vangelo stesso, lerminato 
il quale, si presentava al celebrante. 
pt'oleii<leva la spada e rendeva omaggio 
a tutto il elero. abbassandola lenta¬ 
mente per tre v<»lle. sino a loe<-are 
il pavimento. 

Nei secoli passati, speeialineiile nel- 
I evo amico e nel medio evo. i re e 
gli imperatori che si trovasseix) in 
ima città il giorno dell' KpITania. ernint 
tenuti ad intervenire alla ofReiatura 
saera. la quale riservava un |>osii> 
distinto alla suprema autorità rappre¬ 
sentante il potere regale. 1. Kplfania 
si tlistinse dalle altre feste per tpieslo 


carattere, derivato certamento dal fatto 
che. giusta la tradizione jxqxtlare. spe¬ 
cialmente tra i po|)oli nordici, fu de¬ 
nominata la festa dei He. con rife¬ 
rimento ai He Magi. Sappiamo che 
per (juest uso lo stesso Cìiuliano I .Spo¬ 
stala. ritornato col cuore al pagane¬ 
simo ma sotto apparenze ancora cii- 
sliane. intervenne, come Cesare, il 
giorno dell Kpifània dell anno ■>()() d. ( '. 
alla Messa in \'ienna dei Calli: al¬ 
trettanto fece nell'anno 372 I impe¬ 
ratore \ aleute, già (|iiasi scismatico 
ariano. 

Questi usi speciali per tale solen¬ 
nità. intrcHlussero fra certi jiopoli. 




La Panàrie 


spcciaiineiilc tra i Kranclii. la (on- 
suetiuliiic doniostica di iioiiiiiiarc in 
ogni famiglia il piccolo re. clic doveva 
<{irigcrc il lieto convivio dell' Kpifaiiia. 


oltre ai canonici, tutti i sacerdoti di 
(pialuiique grado, appartenenti alla 
( ollegiala. Neiradiinaiix.a si noininava 
un fìnto vescovo per le feste natali/ic 



Il ululi) rnn la ipada. ptima « ilapo la lellura del Vangelo. FoIb. 


Ma. venendo alla ( liiesa fonigiii- 
liese. .si rilevano nella .sua liturgia 
alcuni riti curiosi : jht la festa di 
Natale e per l'l'ipifaiiia. - u<l esempio. 
- quel Capitolo .soleva tenere un'adu- 
iiaii/.a, a cui dovevano intervenire. 


e un finto re jier T Kpifania. (') Du- 

<‘) .Natale ed Epifania si celebravano an- 
ficameate nello slesso giorno. E)cco perché 
la Messo con la snodo si celebrova anche ad 
Aquileio e, sino al 1849. a Udine, il giorno 
di Natole. Sullento Cividole ho continualo 
però la tradizione, fedele alla festa epifanica. 
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La Messo dello Spadone 


raiilo il tempii iiatiilizio. il piccolo 
vescovo, dello anche opisaipelhi. so¬ 
steneva afipunto la parte di vesctivo. 
e. durante la cerimonia, i chierici in. 


piccolo re partecipava alle cerimonie 
deir Kpifaiiia. Ira le (piati, la più ap¬ 
propriata per Ini. il canto del Vangelo 
che descrive l'adora/ione dei Re Magi ; 



CiviHbIc inedicvak • Porla HrrHvariD. 




feriori lo accompagnavano alla cat¬ 
tedra dei vescovi in mezzo al coro, 
per il canto della nona lezione nel- 
rufBcio divino. Allo stesso modo, il 


canto es('giiilo a ricordo dell'inter¬ 
vento dei re e degli imperatori agli 
iiriìei deir Kpifania. come abbiamo 
accennalo. 



l.a Panàrie 


La C hicsa di Cividale infine pose 
sempre grande cura alle sacre rap¬ 
presentazioni dei singoli inisicrì elle 
vengono celebrali nel corso del) anno 
liturgico. Di tali misteri restano do¬ 
cumenti preziosissimi, non solo per 
la storia ma anche per l'arte: i pm- 
rvnniimuli e i rilauìi che si conservano 
nell'importantissimo an-hivio del ( a- 



^peda cr»| oone <lc( painarct 
Marquartlu e con il 1166. 

Foto, (», Droni. 


pitolo. Sulle pagine di questi codici 
si può leggere e seguire lo svolgimento 
drammatico e musicale, per esempio, 
del .l/«/ero <iella Restinvxioiie. del 
Misk'ro (lellu Pansiime. nel famoso 
pianto di Maria Vergine e delle Marie; 
cosi si dica degli altri misteri, fra i 
quali è stato sempre popolarissimo 
quello deir Kpifania. Ciò che com¬ 
muove in uukIo speciale è la purezza 
di quelle melodie e la semplicità in¬ 
genua con cui. nelle didascalie dis¬ 
seminate lungo il lesto, si indicano 
con precisione anche i piti minuti 
gesti dei singoli attori. Di questa pra¬ 
tica dei sacri misteri restano ancora 
tracce in C ividale. - tiove furono 
rappresentali nel medio evo. - spe¬ 
cialmente per la Resunvy.ioiie. per la 
PusHÌime e per alcune feste <lella Ma¬ 
donna. .Ma la traccia piti bella e piti 
int«‘ressanteè riniiista nella Mi’ssa dello 
Spadone, per il mistero dell K]>ifania. 

( adono cosi le varie interpretazittni. 
secondo le (piali la Messa dello Spa¬ 
done sarebbe un semplice ricordo del 
|>otere civile dei Patriarchi sino alla 
d(*dizione del I riiili a Venezia, o il 
ricordo del pi>tcre politico dell'im¬ 
peratore : oppure sarcblK’ derivata 
dui fatto che sino al l>8> si tro¬ 
vavano es|>osii nei Duomo di ( i- 
vidale bandiere.gonfaloni, lance, trofei 
di gtu^rru. coiupiistati dal nero pa¬ 
triarca (ìregorio di .Montelongo. il 
(piale, prima di essere investito del 
patriarcato di .Acpiileia. aveva com¬ 
battuto valorosamente per la difesa 
della l.ombardia contn> l'imperatore 
Kederico II : od infine fosse una ec() 
della Messa che il |>atriarca Bertrando 
aveva celebrato, vestito di corazza. 
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La Messa dello Spadone 



L'cvQn|etÌBrÌo roo li €i){>«nin« io orfieBio «btl/at» (k«c. XIu»a(o nell* d«Uo S|i 04 loii<*, 

Foto. a. liriitii. 


il ('ioi-iiD (li Nalalc. (lavami a (iorixia 
(la Ini assediata. 

K pertanto itaeifìeo che la eeri- 
nionia dello s|)adone non ha aleno 
ra|)portn con la eeriinonia della im¬ 
missione del |M(Ssesso civile del pa¬ 
triarcato: c incmo ancora con la espo¬ 
sizione di ({n(‘(;li antichi trofei di 
gii(‘rra. o con altri avvenimenti. 

I'] per fìnire. sia ricordato nn fatto, 
did (piale apparirà evidenU'. massime 
per ( ividale. la necessità di conser¬ 
vare a ((iiesto rito il proprio carattere 
liturfrico. che riveste di mio splendore 
cosi dignitoso la celebrazione del- 
1 E|)ifania : poiché le interpretazioni 
errate potrebbero com|)romettere la 
cons(‘rvazione del rito stesso, com'era 
accaduto nel IS^>. In ({ueHanno. il 
vescovo di Pareiizo Cesare de Notes 
(“la stato mandato dalla Santa Sede 


in veste di visitatore a|>ostolico delia 
Diocesi di l (line. ( litinfo a Cividide, 
e informato sonimariamenle intorno 
alia Mi'ssa dello Spadone, aveva rile- 
mito che si trattasse di eerimonia |)ura- 
mente |K)liti(-a e inilitar(‘. e_ne aveva 
ordinalo la sospensione. (’) Ma le spie¬ 
gazioni e le illiisira/ioni. |)resenlate 
subito dal ( apitolo salvarono a cpiella 
( hiesa il rito, atteso e accompagnalo 
('on tanto interesse da ima enorme 
moltiindine. che md giorno dell'E|>i- 
fania conviene a C ividale da tutto il 
l'riuli c da fuori. 

VIATOR. 


(') L'inlerpreta/.iene di un certo carattere 
marziale del rito dipende dal fatto che s’usa 
il bclUssimo spadone del palriurca Mar- 
uardo. uomo energico e risoluto nel dilen- 
ere anche militarmente il Friuli, e special¬ 
mente Cividale che volle munire di pode¬ 
rose mura. 







Ledere di Sergip Lagtii 



i’atria. ed ottiene nel iyS> il diploma 
di mngistem. 

I gravi lutti elle eolpirono la Mia 
famiglia lo maturanmo preeoecmente 
alla diii'H scuola del dolore e del su¬ 
cri ficio. 

Klilie la |)assioue del mure: la vela, 
ili modo speciale, ruffascinava. lira 
uno dei soci pili bril¬ 
lanti e audaci del 
(Iriippo Adriaco» 
clic a lui dedicò una 
lapide commemora¬ 
tiva. 

Indossò la camicia 
nera con fierezza ed 
orgoglio, e a dii. un 
giorno, gli osservava 
[lerclié ili divisa assi- 
stes.se alla Messa e 
ricevesse la Sunta ( o- 
miinione. rispose : 

Perclié tutti vedano 
die si può avere la 
camicia nera e l'u- 
niinu liianca. ~ 

Kgli ha già impa¬ 
rato a combattere e a 
vincere; la sua vita 
vera non può ((iiiiidi 
essere che quella del 
soldato. 

Di fatti, nel lòVv 
entra nella .Scuola Al¬ 
lievi Ufficiali di .Mon- 
calieri e sceglie quella 
sede perr-hé • (|uellu 
scuola è piu rigida >, 
scrive egli stesso. 

Con esito splen¬ 
dido è sottotenente 
nel 1954 ed ottiene 


di fare il servizio a Trieste, presso il 
152' Fanteria. FJgIi è fiero della sua 
<livisa : < non iinniagiiio nemmeno 
come .sarei in abito * borghese '. - 
scrive. - spero che ([uesta divisa 
sia ([lidia che iiidosser<> finché la 
terra tornerà a prendermi tra le sue 
braccia -. E fu cosi. 


-Srrdio Labili. 

(BmM» della veultijre TrtstAnu Alberili. 


Lii Panàrie 


(^uìiikIii il Duco chiiinicri'i a rac- 
l'olta i volontari por la coiK|viÌMtu 
(Ioli Inipon). Sorpio l.aplii sarà tra i 
primi a rispondere: < l’rosonto ». K 
ili .\frica vorrà ossi’ro il volonlario 
Ira i volontari, por lutto lo intprose 
pili arduo e riscliioso. 

* * * 

Il »l niai7.o l‘f»> lascia la sua cara 
Triosto. direno in l^ri^roa. 

(.guanto volto. - scriverà più (ardi.- 
Iio rivisto la scena del) addio. Iio ri* 
ponsato a (piol inoinonto. rolici* di 
ricordare il conlopno di mia madre. 

' la visioni' di Triosto imhandiorata 
sotto il solo di mar/co. il mio .Saii 
(•insto, il mio maro.:» L,a nostalgia 
dei ricordi non oHiisca jH'rc) la sua 
forte o vigilo toni|ira : dil’atli. nella 
siossa lollora, aggiungo : ...desidero 

- una cosa soltanto, elio lo ostilità, se 

- ostilità ci saranno, abbiano presto 
inizio o cpiosto por cono.scormi di 
fronte al nemico, r 

Te osigonzo della cam]>agna non 
accontentarono subito il suo liellis- 
simo desiderio. Kgli ne sod'riva. f 
<|uaiulo i superiori lo destinarono al 
comando del magazzino di Adi-l gri. 
scrisse a sua ma<lro: «...sono diven- 

- lato gestore del locale magazzino 
viveri. Dico subito elio non sono 

- per niente contento. Sono venuto 
([Uiiggiù per fare il soldato, non il 

• (•oiniiicsiihili.slii. ('i(') non toglie elle 
il lavoro lo disiiu|iegni con eguale 
' zelo. " 

IC (|ui cIk’ Sergio Laghi leiupru il 
suo spirilo di abnegazione e di ri- 
miucia. anclie se nulla d'importante 
gli sia dato ancora da compiere. 


l'arsi impallinare e diventare eroe 
è molto più facile che sacrificarsi. 

< consci di quello che si fa. giorno 

• per giorno. - commenterà con altis¬ 
simo senso del dovere. 

\la gli eventi precipitano ed egli 
scrive; ^ (piando sarà l'ora deli’avan- 
' zata non voglio ess('re tra gli ultimi: 

' (Ielle pall(‘ faccio un conto molto 
‘ relativo, a che servirebbe eereursi 
' un posto (rindioscatoL. No. no! ma 
avanti, più avanti che è possibile! 

L nominalo ufficiale esploratore del 
\\l\ Ballaglione eritreo: è felice! 

< In mezzo ai guerrieri africani ini 
c sento meno a disagio che tra i sacelli 

< e i registri di carico e scarico. • 

«r II morale, man mano clic ei si 
' avvicina al giorno delle scliiop- 

• pettate, aumenta. ' 

t ( erto non immagina (alla mamma) 
quale persona importante sia cliven- 

< luto, una specie di nis per i dipen¬ 
denti. un ufficiale apprezzato per 
i miei superiori. .\ volle, quando 

> eliiumo i graduati a rapporto, peii- 
« sando die tra loro ci souo molli 
" reduci della guerra di Libia, pen- 

< saiido ai miei J.2 anni non ancora 

< suonati ed airubbidienza cieca clic 
c mi portano, mi verrelibe quasi la 

< voglia di ridere, ( i vorrelibe altixi! 
4 Addio dignità allora ! > 

.\ma i suoi ascari «die sembrano 
« cattivi, ina invece sono buoni, ub- 
4 bidienli e mi vogliono tanto bene. > 
(•li a.scari lo diiamaiio il < diavolo 
bianco ». e la ragione egli sdierzo- 
samenle la dà scrivendo ai cari ni¬ 
poti l.ucielto e Tullia : 

< Di (|uesti luoglii racconterà) tante 

< storie' (' potrete dire' ai vostri amici: 
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LKTTERfc: DI SERGIO LAGHI 

VOLONTARIO IRIKSTINO MKDACiLIA DORO 


L I* Ifltcre clu* Scrfiio Labili scrisse 
dall'A. O. el)l>en) f:ià Toiiore di 
due |nilil)licazioiii : una da parte 
della Compagnia \ ulotitari ( liuliatii 
e I^alinali. con il cóinpitu < di custo¬ 
dire e illustrare le tradixicini e le 
glorie della (ìeiite (>iulia ^ : l'altra per 
cura del ( ornando <lel Refjgi- 

inento Fanteria < Sassari di cui il 
Lagiii faceva parte, perc’lié fossero 
ai s«)lilati • di incitamentc) e sprone 
a compiere sempre meglio il loro do¬ 
vere ». e perché avessero < a ingen¬ 
tilire i loro cuori e a far vibrare i 
loro animi. > 

(^ue.sle signirioative e nobili moti- 
vax.ioni proclamano l alto valore mo¬ 
rale e patriottico dell epistolario di 
Sergio Laghi, il (]uale assolte cosi 
non solo a campione rl eroismo. ma 
a maestro ed educatore impareg¬ 
giabile. 

l'ippure mori a soli 22 unni. 
I']pj)ure le .sue lettere furono scritte 
senza la minima idea che un giorno 
avessero potuto fermare rattcnzhme 
del pubblito. Sono lettere .smnpiici. 
spontanee, vergate in fretta, di j>rimo 
impeto e scritte nelle contingenze piti 
aspre e dilTicili della guerra, (ili è che 
Sergio l.aghi non posava ad en>c. né a 
maestro, ma (piesto c (|nello lo era nel- 
ranima. raniuia sua traboccava ar¬ 
dente. schietta e hirte in ogni suo gest»». 
in ogni sua parola scritta o jKirlata. 

Da (|ui il loro valore e il loro fa¬ 
scino inconrondil)ile e fecondo. 


• * * 

Sergio Laghi na< que a I rieste il 1+ 
settembre lyiV 

! giochi del piccolo Sergio sono 
interrotti dal rombo del cannone che 
viene dal (arso: nella notte, dal 
colle di .San (iiuslo. egli ginirda atto¬ 
nito le vampe rossastre che s'act en- 
dono sui monti verso (ìorizia. 

Respira l'atmosfera tormentala ed 
eroica della guerra. 

K il primo crisma che segna il suo 
avvenire. 11 4 novembre 191H {non ha 
ancora .sci anni) è dinanzi alia ve¬ 
tusta Basilica di San (ìiusto : una 
scena che lo incanta si svolge dinanzi 
a lui. I bersaglieri, i primi soldati 
italiani sbarcati nella città liberala. 
de|Mingono. come |)er voto, i lom el¬ 
metti piumati sui gradini del Tempio. 

Sergio otterrà in dono alcune piume 
d'uno di quegli elmetti : saranno per 
lui come una reli({uiu sacra. .Si sente 
già soldato : è la sua vocazione. 

.Nella famiglia, ove allo s|Hrito del 
piti elevato |>atrìottismo si univa un 
ntbusto e sereno amore alla religione. 
.Sergio iniziava la sua educazione. 
Scriverà in proposito da .Atli-lg*’* 
all'ainalissima mamma; « l.a ringrazio 

< delia forte educazione che mi ha 
« dato in ventini anni, della via retta 

< additatami ehe ora .specialmente 

< seguo e curo scru|K»losanieiilc. * 
.Nella scuola egli coinplctu. integra 

cd affina rcthicazione c l'amore alla 



Lettere <li Sergio Laghi 


< mio zio c .slitto in Africa, lui fatto 
lii {tuciTu nei paese del leone e dei 

< .serpenti : aveva nn attentlenle dal 
« viso nero che si chiiimava .Abdira- 
e inan- l alià. che non lo lasciava mai. 

< ed nn cavallo tutto bianco, ed era 

< uno tra gii ufficiali pili giovani della 

< colonia ed i suoi ascari lo cliiaina- 
« l'ano il iliaiHilo biumo. perclié gi- 
« fava sempre durante la notte.sempre 

< solo fra le bo.scaglic e tutti avevano 
« paura di lui. c (|uundo passava eoi 

< suo cavallo bianco, i contadini smel- 
« tevano il lavoro c s'inginocchiavano 
c e poi correvano alle capanne per 

< portargli latte, uova, polli e ca{)retti.> 
.Siamo alle prime azioni belliclic. 

liceo come .Sergio descrive alla 
inanima roi'cnpazionc di Adua : 

« (^iialcbc tiMiipo Fa Le ilicevo che 

< in l'ombatlimcnio il mio posto era 

< (|iiollo di coiminduiile degli esplo- 

< nitori mililuri di lesili e dì fof(iilo. 
« clic, spinti .suiravanti del battaglione 

< per qualche cliilometit). hanno il 
« cóinpilo di sondare il terreno, sia 

< dal punto di vista del terreno, sia 

< per vedere se e dove si trova il 
* nemico, l'u cosi clic domenica (> ti. s.. 
c festa della nostra .Madonna di Poni- 
« pei. dopo una breve, ma fervorosa 
« e tacita j)reghieru. ilopo una corsa 
€ col j>ensiero alla mia Iricste. orgo- 
« glioso deir incarico difficile e peri- 
« coloso che mi veniva affidato, prc- 
« parato ad ogni evenienza, partivo 
<. suiccandomi dagli amici. 

« Ben (iresti) i miei uomini. a(ierli.si 
« il ventaglio sul fronte del baltu- 
« glione, li (>ersi di vista : ogni tanto 
« vedevo Ira la boscaglici. fitta, bassa. 
« cpiiilcbe ascaro, l'ulto in giro, si- 


< Icnzio. Intorno a mezzogiorno io 
c entravo in Adua, un ora |>iu lardi 

< mi raggiungeva il battaglione. * 

K con brio e originalità inizia que¬ 
st'ultra lettera. 

< Kd anche questa c fatta. Imma- 
' gino la domanda : Che è clic c fatto 

< Abbiamo preso Mucullè ieri mattina 
« alle ore 9.31). Io veramente non ho 
« pre.so un boi niente per ((iianlo 
' fossi in testa al battaglione. - 

E al fratello Nini ; • Non (ireoccii- 

< parti (ler me. (jcrelié non faccio 

< pro|>rio niente di speciale ; jnir- 

< iroijpo ! ’ 

(Quanta mmleMia e quanto nascosto 
ardore in quel - |)iirlro(>|>o ! 

Nel suo lamento eVra nn motivo 
ben (lió vasto e (irofoiido elio egli 
rivela in una iellera al colonnello 
■Santi: < Non dimentichiumo che 
' ognuno di noi ha un'eredilù d'iiffelli 
‘ invendicati. Non considero riven- 
' dica/ioni del '93 c del ’*>f) la ()itsu 
‘' materiale di Adnu c di Ma<-allè: 
« rcscrcilo ctio|)ico ha siiliito ben lievi 
« (>erdile in confronto alle nostre di 

< quegli unni. I (ìrandi <lì quelle gior- 
c nate non jiossono esseit' soddisfatti. 

< che non è militare chi si accon- 

< tenia di iin'occii|>azionc ({nasi |>a- 

< cifica. > E ancora : < .Nessun merito 

< sarebbe |)er noi entrare in un j)uese 

* imbelle: ingiustificata qucll ummi- 

< razione e quelPaffetto che oggi la 

* Nazione ci tributa. Il tono s oleva 
muggiormciiti*. prende un am(>io e 
deci.so respiro (lolitico : « Dobbiamo 

< fregarcene dcil oijinione mondiale. 
« come fece a suo tempo i ingliilterra. 

< quando si tratti di formare un lin- 
€ ()cro coloniale, come in tem(»i meno 
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< rcMiioti c'insegna il (iiappone nei 

< riguardi dalla ( ina. la (rcrtnania 
« in tema d'armanienli. j\oii è pili il 
* caso <li attaccarsi a lìsiine di dipjo- 

< niazia e trattare per il |M)ssesso di 
« una [larte di quel tutto che il pre- 

< sligio ed un insieme di tradizioni 

< millenarie, congiunte alla necessità 

< di espansione, haniui assegnato alla 
« Nazione. 

' Le sanzioni, gestite da un orga* 
« nisino debole ed ammalalo prima di 
« nascere, saranno aliolite. cadranno 

< come tutte le opere della S. d. N. 
« ( oine. giustamente disse il Duce. 

< 1 Italia vuole il suo posto al sole, 
«e noi. Italiani, non chiediamo di 

< meglio : Procurarcelo ! > 

Con vibrato accento che prevede 
il futuro, questo giovane, poco |nu 
che ventenne, ferma con queste la¬ 
pidarie espressioni la grandezza e la 
gravità della situazione didl'Italia di 
fronte al inondo: «Siamo qui per 
« fare la guerra, per mostrare a tutti 
" coloro che cercano di spezzare la 
«corsa della Nazione verso il porto 
« die una tradizione millenaria le ha 
«assegnato, che gli Italiani sanno 
« anche morire. Non è certo l'abissino 
«che noi Italiani vogliamo vincere; 
« oggi tutto il mondo (piasi ci è iie- 

< mieo : tutto il mondo vuole alfa- 

< mare questa Italia! IC va bene! 
« Stiano allenti che non venga il mo- 

< mento, e verrà, in cui saremo noi 
« a fare il nuvolo c il sereno. » 

l'u profeta. 

Sergio Laghi ha sete d’eroismo e 
di gloria, in data 2 agosto P)5'> scrive: 
< Ieri ho compilato una domanda 
che, se accolta, dovrebbe trasferirmi 


« ad una banda di confine : è un re- 

< parto irregolare formato da elementi 
«indigeni e dagli ufficiali piu -fega- 
^ tosi col compito di percorrere coii- 

< tiiiuameiite la linea di confine, una 
« specie di - arditi di guerra -. \ a da 
« sé che il primo urto viene .sostenuto 
« da questa gente, quindi ci terrei 
« moltissimo ad appartenervi. Ho ri- 
« scontrato in me qualità che ignoravo 
« di possedere. > 

E quelle cpialità rifulsero magnifiche 
nel oombaltiinento di Passo L'arieu. 
figli lo descrive in una pagina, ove 
non sai se più ammirare l'eixie o il 
giovane dulia fede pura c ardente. 

« fui per sette volte conduttore del 
<: contrattacco, |)er due volte mi trovai 

< impegnato con uii guerriero amliara 
« che tentava di rompermi la testa 
« con la scialiola. ’l ulle e due le volte 

< ebbei’o loro la peggio. Ad uno 
« spaccai la testa con un coljm di 

< pistola, all'altro tagliai la testa con 
« la sciuliohi tolta al primo che at- 
« terrai, i’er il comportamento il mio 

comandante mi propone una riconi- 

< pensa al valore; il jiassaggio in ser- 
« vizio permanente effettivo per me- 
« rito di guerra. Non so se verrà accolta 
« (lai Comando .Superiore A. (^.. e se 
« non verrà accolta, pazienza ! Sono 

< roiitento d'aver fatto il mio dovere 
« senza tener conto della mia vita. 
« Alle prime fucilate mi sono raceo- 
« mandato l anima a Dio e mentre le 
e pallottole mi fischiavano in giro re- 
« citavo quelle giaculatorie che Lei 

< da bambino mi insegnava la sera. 
« ([uando inginocchiata vicino alla mia 
« “ ciiccettiiia •• mi addormentava. > 

Rileggiamo con uinmirazioue coiu- 


— 



LelCere di Sergi» l.iiglii 


mossa le puruie dove accenna alia 
proposta di jiassuggio in servizio ef¬ 
fettivo per merito di guerra : « Se non 
«verrà accolta dui Coinando Siipe- 
« riore. pazienza ! Sono contento di 
«aver fatto il mio dovere! ■ 

Il C'omando invece, oltre alla pi-o- 
mozione, gli decreterà la medaglia 
d'argento con una superba motiva¬ 
zione e il .suo ( omundante potrà 
dire : « Laghi è stato un eroe, ha tolto 

< il battaglione, mercé rocchio vigile. 

< rardiinento c la presenza di spirito, 
« da una criticissima situazione. » 

* * * 

Non c'è da stupire che questo gio¬ 
vane schietto c semplice, senza posa 
ed ostentazione, tutto dedito all azione, 
scrivesse pochi giuiui prima della 
morte queste parole, mordenti come 
una sferzata, verso un collega che fa¬ 
ceva pili il giornuli.sta clic il combat¬ 
tente : « C erte forme di esibizionismo 
« non mi piacciono, né sono militari. 
« Non vedo il bisogno di andare a 
« smasclierare la vita di guerra, aii- 

< mcntandonc magari i colori. Mi di- 

< spiare tale iniziativa, anzi la deploro. 
« Se avesse speso tpiel tempo a giiar- 
« darsi gli nomini, od a parlare loro, 
« avrebbe giovato di più. lo pen.so e 
« faccio cosi. ■> 

Faceva più che cosi. 

Nel febbraio 19% scriveva: «...ho 
« una forma al>ba.stuiiza seccante di 
« enterocolite... ho dimagralo molto 
« molto cd il mcilico desidererebbe 
« mandarmi un po’ a riposo. Non vo- 

< glio fare cattiva figura cd anche 
« questo (ri))os<)) rimando a tempi mi- 
« gliori. quando cioè andare - indietro - 


< non significherà più sottrarsi ai ri- 
« schi, jiericoli e disagi. » 

Assillato dal dubbio clic altri pen¬ 
sasse che i triestini non amassero 
tanto l'Italia quanto gli Italiani delle 
vecchie provincie, scrive alla mamma 
questa lettera piena di pathos eroico: 

< F se un giorno dovesse portare Lei 
■: i miei iiastrini. le mie decorazioni 
«sul .Suo petto clic racchiudo il più 
‘ buono c il più dolce cd affettuoso 

< dei cuori materni, dalle Sue gote 
c non sceiulano lacrime dis|iei'ate. Ci 
«sono ancora multi fra i nostri con- 
« nazionali che devono apprendere 
« che il cuore ili Trieste è lo stesso 
« di Roma, ili Napoli. Palermo. To- 
« riuo. Milano. Che ilalimi siamo nati 
«non dioenlutì ! Nel dolore non Le 
« sia di sostegno mi braccio teso, ri- 

< gidamontc offerto, ma la presenza 
« spirituale di Suo figlio, l'amore per 
«l’Italia e la convinzione di aver 
« avuto un figlio che nella vita mili- 
<; tare ha conosciuto due cose; il do- 

< vere e lo sprezzo del pericolo... » 
Sente alle volte il presentimento 

ilella morte vicina, ma invece di te¬ 
merla, egli vibra di un lirismo stu- 
peiiilu. 

« Il pericolo. la morte, non mi mel- 
« tono alcuna paura ; so di fare e di 
« aver l'alto il mio dovere; lio l'anima 

< traiK[uilla,|)reparata al viaggio d'oltre 
« tomba... Se non dovessi tornar più, 
«sappia ch'io muoio eonteuto. felice 

< di dare tutto il mio sangue fino 
«alTuItima stilla, servendo con fc- 
« deità cd amore il mio Re. la mia 
« Italia. > 

C ancora alla mamma delta (piesto 
.sublime pensiero : « Cadrò forse, ma 
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< non sarà una caduta dolorosa : la 

< nostra famiglia - senza sua colpa - 
' non Ila dato soldati alla Patria : a 

supplire questa deficienza forse sar<> 
■ chiamato io. > 

V uole che a casa tutti i giorni si 
preghi per lui, ‘affinché |M)ssa servire 
' con avvedutezza il mio Re e il mio 
Duce. > 

Ormai Sergio I^ighi è preparato 
aH uIocaustu supremo, ormai vede al 
di là della vita. 

'Ilo raninia tran(|nilla. prejiarata 
' al viaggio d'oltre tomba. La vita 

• vale multo, specialmente |kt un 
- giovane come me. lo l'offro a Dio. 
' e. troncata, sia d'es])iazione alle mie 

• co Ipe: Lui me riia data. Luì può 

< togliermela <|uaiKlo (di sembra. 

< Perciò, inanima mia cara, se non 

< flovessi tornare, sappia che muoio 
« {•ontc-nto. felice di <lare tutto il mio 
« sangue, servemlo con fedeltà ed 

• anuire il mio He. la mia Italia. ^ 

Le truppe italiane procedevano vit¬ 
toriose verso il Lago Asi iangln. Dal 
l’asso Mecan a .Mai-( eu divampò 
per due giorni la battaglia contro 
mila abissini. .Nella lotta il .Negus 
aveva gettato anche la sua famosa 
(iiiardia imperiale. Nel secoiulo giorno 
«li battaglia, loighi, - cosi un sii<i com¬ 
pagno, .Mario ( uzzi. - - in testa ai 

< suoi ascari, balza al contrattacco. 
' l a sua inano incilalrÌ4'<'si protende 

• verso l'alto, la sua voce tuona. e«l 
‘ il nemico ancora una volta si ritira 

in disotdine. .Ma la stta niissiotie è 
' liiiita. I opera tertnitiala ; tttia pai- 
' loltola al cuore fuhttitta il giovatie 

• triestino, t 

l.ra il "1 tnarzo dciraiino MV. 


Da un anno e un giortio egli era 
partito da Iriesle. La salma fu de- 
|>osta nel cimitero di Mai-C eu. dove 
una lapide lo ricorda. Alla sua me¬ 
moria fu decretata la medaglia d'oro. 
Leeone la motivazione : 

< {.dfiriale giovanissimo e valoroso, volon- 

< tario (li {Tuerra, in numerosi i-oinbattiineiiti 

< ai (|uali parlecipii come comandante di ua 

< plotone eritreo, dette prove di fulgido ar- 

< dimento. 

< Nelle gloriose giornate della lialluglia 

< deirAscianghi.guid('>con travolgente itnpelo 

< il suo reparto all'attacco di una forte pò- 

< sizione presidiata do nemico agguerrito e 

< baldanzoso, conquistandola. 

< Incaricato poi di eliminare un forte ccntn> 

< avversario che con un efficacissimo tiro 
«d'inniala retidevu insostenibile il iiianteni- 
« mento della |x>sizione.si slanciò con superbo 

< anlire contro il nuovo obbiettivo sgomi- 

< nundo i difensori e resistendo con indomito 

< coraggio alla violenta reazione nemica. Indi. 

< colpito a motte da una raffica di milruglia- 
« trice. cadde da eroe, roccogliendo le sue 
«ultime forze nel grido «li - Vivo l'Italia!-’ 

I \lai-C'eu. ^1 marzo 10% • XIV). 

II Duce, dopo d aver letto l'epi¬ 
stolario di .Sergio Laghi, esclatnò; 

< (Questo è ini documento romano. • 
L'elogio (■ scultoreo, e resterà ttclla 

storia della gioventù italiana che nel 
nome di Dio. della Patria e della l a- 
inìglia ha sapiilo c saprà aticora viit- 
ccrc c morire. (') 

KK) MASOT'I'I. 

(‘) Su Sergio Laghi vedi: /•./«.'Vo/ar/o a « ara 
dei Volontari Giiiiiiini e Dalmati, coti itilo 
slmlio ili A. Palili ; /■i/'ifltiliino, u eiiva del l'iJ*’ 
h'aiileriu. enti prefu/imic del «'olotincllo .Mes- 
saiulro .Suiti: «Cenni bìogrutui > di l.coiiidii 
(•ruziiili S. 1. 





tl muauiTieikiu ai «Lupi» dclU Rrifula «TcHrana» {77** c 7^*' Ueipiiii^nlo Kanlariah 
«r«Mu alle i>or|:«nli ilei Timaeo cantole da Vir|ll>i». 

bolo. F. A. Demiinìnti, 
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Monte Sen Michele: Cippo al coIuiidcIIo VioI». 


IL MONTI-: SAN MK'HLLL 

E IL SUO MUSEO 1)1 GUERRA 


"ly f" ciilre lii iiiac-<-liina sali* con 
\/1 visibile sforz(h puiilcrollando 
l'aria tersa e pui frt'dda del- 
laiiluiiiH) con fìtti scoppi che ricor* 
dallo il borbottio lontano delle initra- 
j;liatrici in azione, il panorama va di¬ 
stendendosi e ampliandosi dal |>iaiio 
ai colli, ai monti: dai pendìi, che per¬ 
corriamo. al fìumc che lumullu gio¬ 
vanilmente ai nostri piedi : dal fiume 
al mare lontano e luccicante, la cui 
linea all orizzonte è qua e là interrotta 
dal profilo violaceo della laguna, t' 
quando si sbocca finalmente sul grande 
piazzale di Quota 275 (Cime Tre). 


una visione fantastica si dispiega da¬ 
vanti agli occhi stupefatti. In fondo, 
a .settentrione, le Alpi che addentano 
con cento vette acuminate nubi can- 
<lide e sjmizzi d azzurro : i boschi e 
i |)rati che spiccano netti contro il 
candore delle nevi, rivelando all'oc- 
chio particolari invemsiiiiili : le col¬ 
line del Collio. che sembrano palpi¬ 
tare sotto la carezza tiepida del .sole 
che s'avvia al tramonto <lopo breve 
viaggio: e la piana friulana, la bella, 
ampia verdissima piana goriziana, che 
dà r immagine di un tappeto rabe- 
.scato sul quale un bambino gigante. 
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It Muiile Sun Michele 


per un suo gioco, abbia ]>ostn alla rin- oeiitninila per coiKjuisiare questi dossi 
fusa casette linde, bianchi nastri <li dalle incurvature sassose, dietro le 


strade, chiesette e campanili dai tetti quali eni .sempre in agguato la morte, 
ro.ssi e bruni. K la vena verclastra Epiche asperità, que.ste del .San .Vli- 
deir Isonzo che striscia tra quei ha- chele. Puc-.saggio carsico glabm e sca- 
loc'chi, sul tappeto steso dal Carso bro. petraia grigiastra che pare voglia. 



alle Prealpi c alTAdriatico. 

Siamo sul piazzale del San .Michele, 
il tragico monte dalle quattro cime 
insanguinate. I'] si j>ensa che morire 
quassù, in un chiaro pomeriggio di 
novembre, eome questo, al cospetto 
di bellezze naturali che mandano al 
cielo un cosi pacato inno di tri«)nfo, 
sia dolce c triste rosa. I'] sono morti 


- einergeiulo dalla profondità della 
terra. - invadere o .sommergere lutto 
ciò clic vive e respira e gioisce nelle 
geometriche campagne ubertose che 
dal fìuine s inseguono con filari iii- 
tenninubiii di viti e di fruttiferi, verso 
ponente, all'infinito. 

I na desolata ca\'al(-ata <li cupole 
grige e fendute fa riscontro, ad oriento. 






11 Monte San Michele 


lire romuiiumente e dal ('uloario sorse 
Uheni e grande la nuoua Ilalia. » 

AfTidiamo uinilineiitv la nostra firma 
al re(;istru apposito die ricorda visi¬ 
tatori illustri c oscuri, o clic in una 
patena, sotto la data 20 settembre XVI. 
mostra la vigorosa energica fìrnui 
del Duce. 

IVendiamo a sinistra e ci troviamo 
in ima salctta che si potrebbe dire 
interamente dedicata alla glorifica¬ 
zione del Fante. l.)ominu alla, sopra 
tre fanti, appesantiti dalle armi c dallo 
zaino, che procedono neri sur un fondo 
terroso, la scritta : «‘forra rossa di san- 
gno, zollo sanlificale, luriiinose di glo¬ 
ria. K pili in là. i nomi delle bii- 
gate gloriose clic hanno romaiia- 
moiile palilo » sul tragico monte c clic 
r hanno poi eroicamente conquistato, 
dalla brigata < (ìranatieri di Sarde¬ 


gna » (1“ e 2° Reggimento), alla Bri¬ 
gata « Regina > (‘F e IO" Reggimento) 
che « rese col sangue sucre alla Palriu 
il San Michele e le sue balze > (moti¬ 
vazione della medaglia d’oro alle 
bandiere ilei due Reggimenti), « Bre¬ 
scia > (19° e 20* Reggimento), «Pisa» 
(29" e 30“ Reggimento) ; » .\on proelia 
sed oiclorias minierò ». dice il motto 
araldico). «Siena», «Bologna», «Fer¬ 
rara > e via via. agli speiulidi batta¬ 
glioni bersaglieri ciclisti (I*. 8“ e 9“). 
i quali si co|)er.sero di giuria nelle 
varie battaglie che si svolsero in 
questo scttoi-e. 

Nella seconda sala, molto pili am¬ 
pia della precedente, sulla parete a 
sini.stia dell ingres.so. un grande pla¬ 
stico colorato crienta immcdialumente. 
e con somma efficacia, il visitatore 
sulle vicende delle undici ballaglie 






Lu Panàrie 



Museo del Han Michele: Sala (iriacipale (la parete del M"!- 


L<’ (|U(>U' carsiciii'. tulle ii(;uali, di ià 
dal San Mieliele, semlmino un mure 
immobile. |iietrificato. ( " è qui iiiloriio 
ini profumo asprigno e sano di erbe 
aroinatiehe, dilTu.so tra pietra e pietra, 
nascosto nelle concave doline, impi¬ 
glialo nei radi arbusti spinosi e nei 
rossi sommaclii. 

Sul piazzale di ( ima j'n\ davanti 
alla casetta del custode e ai piccolo 
Museo, sorgono cippi a riconlo dei 
( aduli sulle pendici sottostanti: vo¬ 
lontari giuliani, fanti, genieri, artiglieri. 
Tu cippo di pietra carsica rozzamente 
squadrato, incoronato di spine di ferro, 
è dedicato a F'rance.sco Rismondo, 
< tratto ferito al supplizio » : un tri¬ 
pode di bronzo è stato posto dall'As- 
sociazione Nazionale del ' Nastro Az¬ 
zurro >. Rileggendo rpiesti nomi e 
([uesle epigrafi, spariscono i vent anni 

pili che sono trascorsi dalla guerra 


ad oggi : il visitatore si -sente acco¬ 
stato immediatamente allo spirito dei 
combattenti di allora, e rivive nel 
cuore e nella fantasia la terribile lotta 
e i grandi sacrifici di sangue per la 
con(|UÌsla del monte. 

Il museo allestito dall’ Knte Provin¬ 
ciale per il riirismo di (ioriziu, pre¬ 
sieduto {lall'ing. Antonio ( asasula. 
per le cure del benemerito Segre¬ 
tario F'ulzari e di (luell artista di buon 
gusto che è il suo instancabile colla¬ 
boratore Saxida. ci invita con un guiz¬ 
zare (li cupe fiamme che ralTigurano 
i reparti che sul .San Michele hanno 
combattuto. Dopo 14 meni di ejùclie 
lotte, il 7 ugonio /‘>/6 le truppe del- 
r XI Corpo d'Armutu. truooltu l'uccii- 
tiilii difesa nemica, riuscioano ad oc¬ 
cupare l'agognala mela ». avverte un 
pannello sulla puis'le di fondu, i'. 
un altro dice : Qui si apprese a pa- 
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doli'Isonzo, (ili ncquisii torricoriali 
alla fine di ogni offensiva. |)in o meno 
importanti, ma .sempre piò tuldeniraii' 
tisi nel terreno tenuto dal nemieo. 
spiccano per varia tinta, di modo die 
con un .solo sguardo ci si può fare 
un'idea esatta deli amjtiezza <leilu bat¬ 
taglia e dei risultati conseguiti. .Sulle 
altre pareti, la chiara sintetica docu¬ 
mentazione dei sacrifìci compiuti dal 
nostro esercito per la con(|ui.sta delle 
(Quattro Cime del monte. Nei mezzo 
della sala, in vetrine apposite, una 
collezione completa di armi e mazze 
ferrate rinvenute nei trinceramenti 
del .San Michele. Si passa quindi in 


una siigge.stiva saletta azzurra. » Vic- 
foriu nohia oilu > : il motto della IH 
•Armata è un richiamo squillante che 
sus<-ita visioni di battaglioni in marcia, 
di rejiarti alTassalfo. di brigate che 
ascendono la pctraia carsica e som¬ 
mergono ad una ad una le contestate 
quote, (^ui si vedono, oltre ad inte- 
n'ssantissime fotografìe d'ogni formato 
che documentano la vita di guerra 
del Duca d'Aosta, Comlottiero vit¬ 
torioso dell' Invitta, le niofivaziouì 
delle 18 - medaglie d’oro del Sun 
Michele e del Carso. 

K d(>|K) la visione del monte e dei 
cimeli, quella delle caverne : un {le¬ 
dalo di gallerie che s'in¬ 
treccia nella ntccia viva, 
l>erforando parte a parte 
la Cima Tre. Sono ampie 
vòlte sotto le quali si ri- 
pereuotoiM) sonore le no¬ 
stre voci : sono anditi bui. 
antri umidi e stillanti, fu¬ 
ghe di strane figure jtie- 
trifìcate verso un forcl- 
lino lucente, in fondo, che 
accetiila all' uria aiierta. 
Par di riudire l'eco dei 
rmnbi che scuotevano il 
monte, di rivivere mo¬ 
menti epici e tragici. Per¬ 
corriamo anche questo 
jticcolo uiotulo sotterra¬ 
neo. per riuscire dopo 
pwo tra i vialetli di un 
jtarco selvatiro. fiancheg¬ 
giati di nocciòli, di gi¬ 
nepri. di biancospini, in¬ 
vasi dalle odoro.se erbe 
del Carso. ^ | 

A. Mértgt. 



del Seo Michele; Atrio. 
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i; A W C A D' A B II U Z Z () 
A LA « P A N A II 1 E > 

/ <> soli, panàrie. In aorelln lun : 

sono l'iirai d'Abruxy.o. 
ciisltHle (lell/i (lioiu ilella iiiensn. 

I’. aiiiit' le soli cura alle fumifiHe. 
oiw mi senio cmiliira oioa. 
che Delle, mie e coniprentle. 

I‘. fiodo (/iiaiulo fili uomini, 
lornunilo dai lanoro. 
mi schiudono con liela impaxien/.a. 

(piando i hiiiil'i mi uhhracciaiio ridendo. 

• * * 

Ilo appreso a conosivrii. ad aiiiaiii. 
ipiando i fifili d'Ahrnxxo. 
dalla lena adorata e faticala, 
dalle o/H'ie del braccio e della inenle. 
pas.sarono uliorguglio delle unni. 
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LA SKPOLTURA DLLLA GIOVINLZZA 


L T II ('ioriui loiiUino di ^iii(;iio c-i 
I rc(;(iliiriin(i inni barcii a vela 
ufrili* e(i esperta del mare. Kra 
stala «ruii eoiito veneziano che l’aveva 
fatta eostriiire per sua inoplie. Ma 
poco ne godettero, elié. .sopravvenuta 
la grande guerra, il eonte mori in una 
trincea fangosa, sognando il sole della 
sua Venezia, e lei fuggi per na.seon- 
dere il proprio dolore lontano <lai 
liioglii della felieilà. La barca si don¬ 
dolò .solitaria nella darsena del jia* 
lazzo veneziano, e sognò le corse gio¬ 
iose per la laguna, il fremer deironda 
solcata, il palpitare vitale del vento 
sulla vela. Ma il sole c il vento la di¬ 
menticarono : solo Tonda la accarezzò 
insonne ; scolori la fascia azzurra, si 
infiltrò fra tavola c tavola, cancellò 
il nome Nellj. a {K)ppa. 

Divenne nostra: la facemmo nuova. 
K mia sorella le donò il suo nome, 
Una ; io le delti tm motto « ...e che 
l illà del tienili t'iiccoinpiigni... ». L l'ala 
della brezza lagunare raccompagnò, 
libera e folle, a tentare tutte le vie. 
di isola in isola, da s|K)nda a sponda. 
Ore di corsa pericolosa, nel .sonare 
clclb' sartie tese e spa.simanti, nello 
sbattere della vela inclinata ad ogni 
colpo di timone, nello spumeggiare 
dell'acqua franta, clic ci sferzava in 
viso ! Ore limpide, trascorse a vol¬ 
teggiare nel bacino di Sun .Marco, nei 
mattini domenicali a primavera ! Ore 
di calma, miti nella bonaccia agostana, 
alla deriva deH'ondu e del sogno! 
Un anno, due anni, quattro anni. 


K divenne troppo vecr-liia. la l.iiiii. 
divenne stanca di mare e di vento. 
Né valse ridi])ingerla : il mare la aveva 
esercitala faticosamente*, il vento la 
derideva (piando non riusciva a sosti*- 
nere il suo im|)eto. Allora le cam¬ 
biammo nome: fu inutile. Uimas<* 
sempre la Limi, ma divenne un ri¬ 
cordo. ,\la anche noi eravamo cam¬ 
biali. Mia sorella era divenuta * la 
signorina Lina >. che già i riccioli con¬ 
fusi della permanente allietavano la 
sua esile fronte, che già il fiore sinuoso 
del seno la faceva (piasi donna. Pur 
io ei*o mutato : passate le manie ma¬ 
rinare col finir della prima giovinezza. 

La nostra barca doveva dare l'a¬ 
nima al fuoco. Ma noi non volemmo. 
La portammo, cosi come si porla un 
infermo a veder per l'ultima volta il 
sole, nella cala di Lignano. Lfi restò 
a languire tutta restate. L l'unda can¬ 
cellò il nume, cancellò il motto a let¬ 
tere ineguali, scritto sul bordo. 

*** 

Fn un giorno di .settembre. Giorno 
silenzioso. (|uasi primaverile, velalo 
da (pialclie tenue trasparenza. Mi disse 
la sorella guardandomi con quei suoi 
occhi stupiti sempre, di non so che 
cosa : € V’ieni a trovare la Lina ? » 
* Andiamo ». La rivedemmo tutta come 
si guarda una cosa non nosti'a. Fra cosa 
della giovinezza, della nostra fanciul¬ 
lezza estinta, del nostro vecchio mondo 
bambino. < Ti senti ancora pirata ? » 
mi domandò lei, ricordando le antiche 



La Paoàrie 


avventure che il Salgari ci suggeriva. 

< Sempre ! > risposi, ma non crji vero. 

< K tu sei ancora la cupitana i* > < Sem¬ 
pre ! » mi rÌ8|)ose. ma non lo era |)ii'i. 
Ci sorridemmo, la inano nella mano, 
guardando, oltre il l>urdo. le onde in¬ 
sonni. < Bisogna seppellirla, lu Lina >. 
mi mormorò lentamente, come |>er 
dirmi un segreto. Io non capivo. < Si, 
-seppelirla. afTundarla in mer./.o al mare, 
là dove «lormono tante cose... -. ( oin- 
presi. < Al tramonto andremo, (danni, 
andremo : .sarà come un gioco, l'ul- 
(imo nostro gioco, qualche co.sa di 
nuovo. (|nulche cosa che noi non co¬ 
noscemmo...» Pareva vaneggiasse. • Si. 
si, andremo. Lina. ^ Non mi ascoltava. 
• Bisogna issare la nostra baiuliera... 
sarà bello: vedrai /<. Issò lei. la ban¬ 
diera bianca con una stella a^zllr^a. 
ad ima corda di prua. < Sai. Ciunni. 
ver.so le sei |iartiremo : io so dove il 
inai-e è profondo '. - ilolto |>rofondo 
deve essere perché bene possa dor¬ 
mire >, finii io. 

*** 

I'] si parli. Non alitava il vento. La 
sera settembrina non ancora presente 
pur si sentiva neiraria. dolcissima e 
tnile. Ilimorehiavamo un canotto: per 
ritornare. < .-\nche noi dovremo restare 
con la Limi parlò mia sorella inter- 
ronipendo il silenzio, l auti- cose re¬ 
steranno a dormire con la ban a . ri¬ 
sposi. I iitla la nostra giovinezza con 
i sogni e i ricordi, con le sue spe¬ 
ranze e le disillusioni. '• 

licma vaino lenta menu-. 

Bisogna arriiare olln- il faro ili 
Idliione: là c è il mare piofondo. La 
sabbia ricoprirà la no-ira Itarca i-ome 
la neve ricopi'c le biglie morte. » l'.ra 


mia .sorella che parlava, sotto il do¬ 
minio di una strana esaltazione. .Sor¬ 
rideva. Ma il sorriso stava male sul 
suo volto. 

" fc, questa l’ora in cui qualche co.sa 
di noi muore... >. Lina ])iangeva (|uasi. 
« Porse è già morto >. io rispondevo, 
preso dall'incanto delle sue parole 
ansiose. Ma anche le nostre jiarote 
stonavano nella seivnità della sera 
imminente. Proseguimmo per un poco 
in silenzio, nel silenzio del mare : soli 
rumori il ritmico muoversi dei remi, 
lo sciabordio dell'acqua c. lontano, 
r inutile suono deirorcliestrina della 
terrazza a mare. 

.\rrivammo. L'ultimo raggio ili .soli¬ 
si spegneva arrossando una nuvola 
a ponente. Il mare viveva di qualclu- 
riflesso. \ ersi) Trieste si uccendevuno 
delle luci. Ln fiato di vento trascor¬ 
reva la distesa del mare, animando 
la nostra bandiera bianca con la stella 
az.zurra. « K qui . Scesi io nella brevi- 
stiva. Svitai i due gnissi tappi ; entrò 
l'aeipia silenzio.sa. 

C'i sedemmo uno vicino allaltra 
attendendo, la mano nella mano, ae- 
earezzandoei. Vivevamo un momento 
irreale, ignoto : un momento che ei 
serrava la viiei- in gola. <-bi- ei aiii- 
nialiava Io sguardo verso 1 agonia 
quasi umana della nostra liarea. i\- 
vremmo voluto fuggire: ma restaiiinio 
là. finebé l'onda salia lamliire la co- 
|>erla a pojipa. avanzando ver.so prua. 

I H singulto d'aria slnggente, come un 
lamento: un rigurgitod onda, eoini- ima 
risala di selierno: la nostra giovinezza 
era se|>olla. Tornainino in silenzio. 

A notte si ballò. 

(ilANM DALLA POZZA. 
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E molli di esai iK'iniero Ira ix>i. 

E nel riposo dei hreoi rilorni 

dal Monte Sero alla Maiella madre. 

sedali a me oicino. 

dopo i sacri ricordi gloriosi, 

narrunan di Ine belle aspre nionlagne. 

di le che mi .somigli, 

e della oosira genie. 

folle, schiena, fraterna senza vezzi. 

* * * 

Ora. deposlu l'arma, 
son lornali aH aralro, 
alla falce, alla livbhia. 
alla fatica serena e feconda 
che mi colma e rallegra, 
a latto il vario e santo 
lavoro della pace. 

Ma pensano che sempre 
è pronta l'arma come è pronto il cavie. 
* * * 

■Sorella, In non fiensi 

ch'io voglia dir di cose troppo alle 

per la pochezza nostra. 

.Sono talvolta gli amili 
che forse iniendon meglio la grandezza. 
Come grandezza benedetta è quella 
che ama l'ainillà. Mundi, punùi'ic. 

.M.iim HOliCI.ALl.l. 
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M roveM-io cIHIé jneJ«^Ìft. 


h'ùio. L. Sìcoaut. 


F I E R f: e s a (; r e 

D’ A U 1’ U N N O 


T uttt* le .stugioni si li’ainunclano 
le loro fiere e sapre : ina non 
o<-eorre avvertire ohe le piu fre¬ 
quentate ricorrono in primavera e in 
autunno : la piarle (dal Ialino wr. 
primavera) e la siarade (l’autunno. 


«cliiiisura della stagione calda) sono 
le piu propizie ai raduni popolari. K 
non occorre aggiiingere clic la pri¬ 
mavera ne apre la serie con le uova 
e con le focacce pasquali, con il pane 
benedetto durante le « rogazioni > : e 
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Il ai»niifle iilliiririo di legn» e <1i Irla. f'o/o. L, .Vfoiara. 


sanili I' <lu(' sunti i patroni <lcllu sic/~ 
ni(U': Santa Ciiti-rina (2> novcinhir). 
Siint'AiKlri'a ("0 noviMiihn*) (• San Ni-' 
< <)!ò (() (liciMiiltra). \ i si piitrel>Ìi(‘ ac- 
<- 0 (lui(' la satira <li ( oia. sopra lar- 
<‘enio (8 <li<cnil)rc). clif vi-<lr le slru* 
«licciiiolc <l(‘iracr«’o pacsrllo trroinitf 
(li hcvitori (li'l l>iioii vino clic si vende 


bini specialmente, ( e n è per tutti i 
gusti : baracconi piccoli <-omc pollai 
e grandi come bastimenti : giostre e 
tiri a segno; banciirelle e circhi eque¬ 
stri : altalene e palloncini omleggiaiiti 
sopra lina mobile mostra di ciaiirni- 
saghe l'olor rosa. Di giorno, una po¬ 
licromia caleidoscopica, con preva- 


">(>4 - 


che rautuiino la chiude con la degu¬ 
stazione (k'I vino nuovo, con le ca¬ 
stagne. con le saporose .schidionate 
di selvaggina, l’ii santo - e che santo! - 
si può considerare il patrono della 
oiurle : .San (iiuseppe (19 marzo) : ima 


a profìtto della chiesa : come, del 
resto, a Ramìindolo. tutto l’anno. 

A l’dinc per Santa Caterina, a (io- 
rizia |KT Sant’Andrea. a Trie,sle per 
San Nicolò, convengono in folla mer¬ 
canti. giocolieri, ciltadiiiì, rurali, bum- 



Fiere e saj:re d'uutuniiu 


leti/.a degli azzurri. qiiaNi a eotitraslure 
il grigiore del cielo novembrino ; di 
sera, una fantasiosa costellazione di 
lampadine .sospese ai fili, e incasto¬ 
nate tra i fregi floreali dei baracconi. 


odore di frittelle e di zucchero filato, 
cui si aggiungo, ai margini della Fiera, 
l odore casalingo delle <-al<larr<>ste. La 
gente si diverte: gli adulti non meno 
dei ragazzi. Non si riiorna un po' 



< ...La donna xen^a laats: Tuoico renumeno vivente cunlrolUia 

dnlte cliniche pin illustri... * L. tentit*. 


Sopra tutto, le voci ròdio e le mu¬ 
siche degli altoparlanti, i fischi e le 
grida degli imbonitori, gli scoppi dei 
fucili, le iletonazioni laceranti delle 
liombette che segnano la forza mu¬ 
scolare dei giocatori, K un diffuso 


tutti bambini, e non ci s'incanta un 
po’ tutti (lavanti alle meraviglie ■ 
delle fiere i* 

Contrapposto rusticano alle fiere 
cittadine, le sagre dei paesi. Tutte le 
riassume la .sagra cara al maggior 


Fiere e sagre d'autunno 


rimaiu' il suo esempio in materia di 
sagre : esempio brillantemente ripreso 
da un altro Piero, il Bollini, il quale 
dettava inviti in versi per la sagra di 
Pagnaceo ; onde ben fece quest'anno 
la Società Filologica Friulana, in oc¬ 
casione della propria sagra annuale 
a Palmanova, ad onorarlo con una 
lapide sulla casa natia e con un'af¬ 
fettuosa rievocazioiie «IcU'uomo e del 
poeta afiìdala a Ciro Bortolotti. 

F) poiché una sagra ciiiania l'alira. 
amiamo (|ui rieortlare che raultinno. 
e precisamente nel simpatico Stròlic 
della Filologica, regisira altre Reit* e 
sagre fipiclie : la « sagra dei osèi ' di 
Sacile, antica rii secoli, e la consimile 
Cera di Trieesimo. di recente istitu¬ 
zione; la sagra della Madonna delle 


Pianelle a Nimi.s. dove si degusta il 
celebrato vino di Rumàiulolo. cui ab¬ 
biamo fatto cenno : la corsa degli asini 
a F'agugna : la sagra del vino a Sa- 
vorgiian del ’lorre, a Rivanitta di 
Pasiano di Portlenone. a Crnuglio, a 
Dobru. a Dolegna del Collio (dove 
la sagra assume il nome di ' sagra 
della Ribolla >) ; la sagra degli uc- 
ectli a Camino di Biitlrio (uccelli 
allo spiedo, s'intende): la sagra delle 
anitre a .Staranzano di Monfalc-onc. 
con contorno di rape e di broimdu. 
la specialità r friulana di cui si fa 
il primo assaggio ad Aricgna. nella 
borgata di Sutlocastello. jicr la sagra 
di San Leonardo. 

Da questa tradizione, in c|uesta at¬ 
mosfera si svolge anche la sagra de 



<Tàbù >. il terrore dei tropici. 


Foto. L. .Vrroua. 



Siili un bonelii tiraperin. t 'otit. t. .Vrro«id. 


poi’ld (lei l'riuli. il ((iiak' (inscrive, con 
fi-lice lihoro accciilo. la sujcra di Bol¬ 
zano. il paesino che soi-ji:»’ sulla si- 
iiislra sponda del Natisone. non lunp 
da Sun (liovanni. Il mondo die lo 
/orniti rievoca non è per nulla niu- 
taio. og(;i. aiK-lie se agli slìancati ca¬ 
valli e ai pazienti asinelli che tirano 
i carro/zoni. s'accompagnino gli au¬ 
toveicoli con cui i mercanti piu de¬ 
stri si spostano da |}aese a paese. La 
sagra di Bolzano ricorre. - se la me¬ 
moria non c'inganna. - i primi d’ot¬ 
tobre (piando il .sole è ]im|)ido e 


mite, ma neiraria e negli animi si va 
dilfondendo la malinconia della sta¬ 
gione che muore. 

Riascoltiamo la voce del poeta che 
rende l'aspetto della piazza di Bol¬ 
zano : 

L <la (lutis lis bandis 
carozzis. mretiiis ; 
pleni.s lis u.slariis e lis locuiidis 
di siórs, di contadias... 

Mu in mièz de piazze ‘I è un infiiir, 

'I è in stès di un funniàr, 

’l è un me.scedòn di mas. di leterùds... 

A parte il poco buon concetto die 
siór Pieri dimostrava verso i letterali. 
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Im Panàrie. hIIu quale Silvio Beneo. - 
onitai assunto a relatore iiffìeiaie dei 
raduni, intesi a far eonoseert* ed amare 
il I riuli. - dedica una vivace descri- 
/.ione. assicurandoci die: 

• Poesia ri elevo CNsere sempre in i{ueste 

< feste. Non basta dire : farcio ((ualrlie rosa 

< di simile. Bisogna avene gli elementi. Nel 

< priuli ri sono luKi. come in (Mirile terre 
«d'Italia r forse d'Kuropa. I rostuini (m>(>o- 

< lari pilluresrlii e gentili, che ricordano il 

< Settecento : la dun/u tradi/.ìonale di paese. 

< In Furlana con tutte le sue figliazioni e va* 

< riazioni : il canto po|)olarc di tradizione, vii* 

< lolle e canzoni alpine; le nobiltà secolare 
« <iella (loesiu neiridioma (laesano. col suo 
«astro nel mite Zorulli; il vino e la cucina 

< <lei luoghi: e ramore di tutti i friulani per 

< ((iiesto avito tesoro di gentilezza e di cor- 

< ilialitù della vita locale. Perciò si va ad una 

< festa in Friuli con gioia sicura e serena. 

< Cosi andammo giorni fa sui Ronchi di 

< Ruttrìo. > - continua la rievocazione geniale 
del Benco, - < Automobili giungevano da ogni 
« (iurte, parecchie pure da Trieste, e nel cre- 


< puscolo nebbioso chiedevano la via di Villa 

< Otlclio ai borghigiani di Bullrio. Questa 

< villa è un gran (lalazzone secentesco, so- 

< vranu in mezzo ai vigneti, ri difhcile immu- 
«ginare una grande facciala dalla 8em[>liritù 

< più maestosa che ((uello <li ((uesl'umpio pa- 

< lazzo : ma anche piu diffìcile il concepire 

< un (lozzu. niente altro che un pozzo, unirò 

< ornamento nel centro del vasto cortile, che 
« basti u tener lesta, con perfetta pru()orzione. 

< a COKI cospicua facciata. (Questo [>ozzo dalla 

< bella pancia barocca. urmonioNu e solenne. 

< è sormontalo, supra< l'arco di ferro u cui è 

< ap(>esa la carrucola, da un lavoro urimmen- 

< tale u ruggera in ferro battuto, che sembra 

< un gigantesco ostensorio, ed è veramente 

< un capolavoro deH'arle febbrile friulana, 

< (ler la leggera eleganza con cui lancia e 
« racconla nell’aria la ricchezza «Ielle sue vo- 

< Iute e dei suoi viticci coronati di foglie, con- 

< tes.sendu iu un'o[)cra sola le (liii abili lec- 

< niche della lavorazione dei metalli. Dietro 

< a questa meraviglia del barocco friulano 
«c'è un breve prato, con un Tilarc spaziato 

< assai bene di arbusti di modica altezza, e 

< lo chiude il muro di cinta, non alto, da per- 



< VoIÌd b«?i. e Inrnà a bc***... > 
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< Tarmooica e del lirone, un Glm brioso, ap- 

< petitoso, vivacemente composto e inqua- 

< drato : soggetto (e non poteva essere al- 

< tro) < la vendemmia > : una bella vendemmia 
4 friulana, con floridi ragazzi e stupende fi- 
• gliole, sui colli tra Rocca Bernarda e Man- 

< zanu. Ira Buttrio e Rosazzo. » 

*** 

Sfogliaino lo Sfrolic. 

Primo gennaio : Mont/zo. sagra a 
Santa Margherita. (Il luogo è fra i 
pili bolli della zona morrnii-u. mèta 


un tempo di ciiiassose scampagnate 
degli udinesi che vi gitmgevaiio in 
carrozza : ora. - purtroppo. - ab¬ 
bandonato). 

Sei gennaio : Cividale. Messa dello 
Spadone : Tarcento. sagra dei fuochi 
(pignàrui)... 

La serie riprende, immutata, come 
la vicenda iinmiitnbile del tempo e 
delle stagioni. 

RUSriCLS. 



Coatrft5tj. h'oio. T- fiàìdn*»^. 
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Fiere e sai^e (l'autiiniio 



C*è cbi pr»l«n»€e «I fra>*iMon(» della U Mlitudìoe 
ili una rana da/Aueoie eooquiatata. 


foto doti. t\ 


< iitettere il gudimenlo arioso della vallala e 
« delle rolline. .Sommerse nella nebbia, le 

* veileinmo come fnniasnii quel giorno. 

< In questo cortile dall'architettura cosi 

< sobriamente composta, il Friuli ci offerse, 

< a sera, sotto il lume dei riflettori, cose che 

< liotremmu anche chiamare fontastiche. Tali 

< le danze villerecce, di i>elle fanciulle e di 

< giovani, e anche eli fanciulletti, tutti della 

* Camerata di Reinanzaceo, tutti ve.stili nel 
( gaio colore dei co.slurai di tradizione : danze 

* antiche, e anche nuove con qualche moder* 
. nitii negli antichi mudi... E poi l'apparizione 
« di Piero Zorutti : e poi il panorama delle 

< colline, coi mocchioni di querce e gli smilzi 

* cipressi stagliati fuor dalla nebbia, nel ba- 

< gliure dei fuochi accesi e dei razzi tonanti... 


< E poi si entrò nel foladór. nella intcmiinu- 
^ bilmente lunga tinaia, con le due itilerni>- 

< nabilmente lunghe tavole apparecchiate Ira 

< le pancie opulente dei lini e i trofei di 

< canne e di pannocchie, sullo fastigi di rupe 

< e di zucche e ciocche ap|>ese di grappoli 

< d'uva. Giucche li festa era anche vendem- 

< iniale. e durante tutta la cena continuò lu 
' degustazione dei vini friulani, clic non s'era 

< potuta compiere nel jximeriggio. avendo i 
* migliori produttori della regione, ed anche 

< un parentino. offerto un esercito di bottiglie 

< più numeroso che quello di Serse. 

< Infine, tra tante care e vecchie cose del 

< Friuli, ce ne venne una nuovissima : il ci* 

< nematngrafo friulano, anzi il < Cineguf *, 

< che ci presentò, al suono ilei violino, del¬ 


ia l^màrie, 24 


— 3(>9 — 



CERA UNA VECCHIA ZIA... 


Q uesto esemplare, cioè cfuestu ri- 
.spcttubile signora, si aggira in 
un veccluo palazzo pieno di 
ombre, o quando il cuiuponello a ti¬ 
rante del port(»ne principale manda 
dei tremebondi richiami, il ticcliettio 
dello sue scarpette ap|>untite risiiona 
nel salone. Nel salone c'è una piccola 
botola ; la zia la solleva e osserva a 
suo piacere. daH'alto in basso, il vi- 
.sitaforc che as[)etta pazientemente 
sotto il portico. Cosi nessuno può mai 
prenderla di sorpresa, tutti l'hanno 
sempre vista < curata e a posto ». 
come dice anche lei di se stcs.sa. 
( iò significa die il suo magro corpo 
è sempre apparso vestito tli nei'o con 
risvolti bianchi, nero con guarnizioni 
viola, nero con pizzi crema, secondo 
roccasione e secondo la persona che 
pazientava accanto al portone, sotto 
rocchio critico sbirciantc della botola. 

E dico rocchio e non gli occhi, 
perché cpicsta zia. poveretta, ha mi 
occhio di vetro. K vero clic una piog¬ 
gia di riccioli neri, sfuggenti dall'alta 
pettinatura, copre un poco questo 
guaio, ma ciò non toglie che da una 
trentina d'anni, dopo un incidente 
capitato con la carnizza, essa debba 
incastrarsi nell'orbita un organo fìnto. 

Qtiesta zia è una persona assai 
amabile. Iia dei beni al sole c all'om¬ 
bra. presta qualche volta a usura ai 
contadini e lieve il caflè tenendo i 
mignoli in uria. Trova per tutti una 
parola cortese e non perde mai la 
sua imperturbabile calma. Perciò tutti 


furono assai stupiti quando, una volta, 
si seppe che aveva scacciato una 
giovane cameriera coprendola di ma¬ 
ledizioni e di contumelie. 

Ma la reazione violenta era spie¬ 
gabile : la ragazza ora entrata un giorno 
nella stanza da letto della vecdiia si¬ 
gnora. prima che la voce avesse ri¬ 
sposti! al suo piccliiare, autorizzan¬ 
dola a introdursi nella camera. La ca¬ 
meriera. posando il caffo sul tavolo 
da notte, vide un biccliiere pieno di 
acqua dal quale un occhio immenso 
la guardava freddamente. « Dio Si¬ 
gnore!» strillò la poveretta fissando 
queirocchio come ipnotizzata. 

La zia si destò sussultando, e co¬ 
prendosi la testa col lenzuolo urlò a 
perdifiato : « Ah. maledetta figlia di 
farabutti, non ti far vedere mai più 
davanti a me ! mai più ! » 

In quell'occasione, non si può ne¬ 
gare che il prestigio della rispettabile 
zia fosse rimasto un po’ sco.sso. ma la 
cosa si mise in tacere. Tuttavia l'ammi¬ 
revole c ammirata calma ilolla vecchia 
dama andò perduta un’altra volta. 

I,a zia in (lucstionc è una zia, in 
quanto ha un nipote, (^uc.sto nipote 
è un bravo c simpatico ragazzo che 
tempo fa dcci.sc di s|)osarc, come suol 
dirsi, la fanciulla dei suoi sogni, l utti 
sanno come sono (jue.ste faccende : 
al momento tli metter su casa, occorre 
sempre una certa somma li(]uida per 
le prime spese. Il pensiero del gio¬ 
vane volò diritto verso la zia, e se¬ 
guendo la direzione del pensiero, egli 
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stesso arrivò in paese, e aiulò a 
farie una visita. 

Baciò la mano alla vecchia .signora, 
ammirò il suo perfetto stato di con¬ 
servazione. lodò la calma vita patriar¬ 
cale e affermò che anch'egli stava met¬ 
tendosi su quella strada. .Aveva ormai 
una professione e si era fidanzato. 

L'unico <Kcliio della signora bril¬ 
lava con amorevolezza e i mignoli si 
appuntavano al cielo, mentre le pic¬ 
cole mani servivano il tè al bel ni¬ 
pote tanto intelligente. Kd ecco la 
stoi-cata. Sarebbe molto bello se la 
cara zia |>otesse concorrere al raggiun¬ 
gimento della sua felicità con qualche 
migliaio di lire... naturalmente solo in 
])reslito... naturalmente con tutte le 
garanzie... e i)oi. si capisce, anche con 
un certo interesse. Ma naturalinente 
il giovane non voleva chiedere un sa¬ 
crificio alla zia... solo non voleva far 
brutta figura di fn>nle alla famiglia, 
tanto distinta, della fidanzata... una 
famiglia che ha sangue nobile nelle 
vene. K in ultimo conclude: * Ma ixn. 
cara zia. con tutta franchezza mi dirai 
< si > o ' no > domani. Tornerò ver-so 
le qiiattn) e verm su zitto zitto per 
la piccola porta di cucina, come 
(|unn<iu ero piccolo. > 

AITaria aperta, il |>ovcro figliolo re¬ 
spirò finalmente a pieni polmoni. 

II giorno dopo, verso le quattn>. la 
zia passeggiavi! su e giu per la casa. a|>- 
poggiiiiirlosi a itti elegante bastoncino 
con fa putita <li gomma. 

Si. iivrelibe fatto il gran gesto. Dopo 
tutto, la famiglia, le tradizioni, conta¬ 
vano pure qualche cosa. Il ragazzo 
portava il suo uomo, non doveva fare 
brutta figura. Poi. lei non avn-bbc 


perso niente, ci aveva ben meditato 
sopra. Le scaq>ette a punta battevano 
su e giti il pavimento della saletta di 
musica. Ma finalmente, per racco¬ 
gliere di nuovo e con calma le idee, 
la vecchia signora si abbandonò su 
di una poltroncina elegante ma assai 
tarlata. L na gamba {M>stcriure del mo¬ 
bile si piegò un piH'o. ma tale sua 
delM)lezza non fu osservata per nulla. 
Dietro le pronunciate bozze frotiluli 
della zia. il cervello metteva in or¬ 
dine numeri e si sprofondava in a- 
stratti pensieri matematici. L'udito, 
giù offe.so dalTetà, era un senso del 
tutto addorineiila. durante quelle elu¬ 
cubrazioni. 

( osi. (juaiido il ui|>ote entrò im- 
pn>vvisamente nella saletta. T unico 
occhio si accese di stupore e il corpo 
diede un guizzo. Di poltroncina ca<lde 
indietn» con tutta la zia e il rumort.' 
del legno spezzato fu coperto dal grido 
acuto di questa, che. agitando le 
gambe magre, presentava allo sguardo 
del giovane stupefatto un fantastico 
svolazzare di .sottane e di mutande 
con volanti c merletti. 

L na ri.sata incontenibile scosse il 
l>etto. le viscere, tutte le membra 
dello spettatore, ma un istante do{K>. 
la zia. appoggiando a terra le mani, 
affacciava il viso furibondo sopra le 
ginocchia e gridava : < .Mascalzone ! 
Bestia lurida e bastarda! fuori dalla 
mia casa! l'uori per sempre, che non 
riveda mai pili la tua schifosa faccia ! » 

Cosi fu ohe la zia si lasciò trasci¬ 
nare fuori dei canoni della sua pro¬ 
verbiale educazione, e ohe il nipote 
non ottenne il pre.stito. 

NOKMI FERRARI. 
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B U B U R I C C H I O 


D omani amttxiz/frò un iiiuialf >. - dire 
Bubiirirrhiii all'amiro Toni - < è gramo, 
ma sono rostretlo a fargli la festa, perrlié 
non (xisso ingrassarne (Ine alla volto: eppui 
sianiu in dicembre, slugiunc giusta |>er insac* 
cure la carne porcina. > 

1 la (lue maiali. Rulniriccliiu, (rugnale |>eso: 
e perciò rumico gli suggerisce di aininuz* 
zarli lutl'e due insieme per sottrarsi al |>aga- 
inento di una dop|>ia tariffa du/.iaria. 

< Se amnia/zassi insieme i due maiali e 
pagassi ujia tariffa sola, in un batter di ciglio 
lo saprebbe tutto il paese. K allora, povero 
me! non mi basterebbe. {>er pagare la multa, 
il prezzo di entrambi i porci I > 

«Cosi fanno tanti: hai troppa paura. > 

< Meglio la paura che il coraggio, in (|uesto 
ca.so : voglio procedere con lealtà. Verrai in 
casa mìa, tu e il buon Nardin. u mangiare 
le salsicce sulla graticola. Intanto facciamo 
le co.se secondo la legge. Bisogna marciare 
diritti se si vuol vivere in pace! Ilo 
paura ! > 

Il giorno dopo Biiburicchio è in gran daf¬ 
fare: io casa e nel cortile c'è un tramestio 
insolito : sembra che abbia la febbre, tanto 
dù iu ismanie. Cìrida alla maglie, alla sua 
Àiiiile, che tace sempre e non risponde mai : 
< Pronta l'accfua bollente !.. Pronta la paglia 
I>er bruciare i peli del maiale Hp|>c‘na morto! 
Pronta la scala per trasportare raniinale dis¬ 
sanguato sul grande tavolo in cucina ! > 
Impartisce mille ordini, vocia sempre, tra 
la contentezza e l'impazienza: lascia però 
fnr(‘ ogni cosa agli altri. 

Corre di (juu c di là come fosse alle prese 
eoi più gran lavoro del inoiido. Ma quando 
scorge il norcino afferrare il lungo e affilato 
coltello, si trasfigura, nascoitde il viso tra le 
mani, (juasi ansimante: e si allontana rin¬ 
culando e gridando : «Cosa v'occorre?.. Ac¬ 
qua?.. Una pentola?.. .Avete bisogno di aiuto?.. 
Dite, dite !.. > 

E di cuor tenero e pietoso Buburicchio. e 
non può sopportare la vista del sangue: trema 


tutto se vede ommazzare un animale, e fa gli 
stessi gesti che se vedesse gli spirili di notte. 

I.a medesima scena ripete quando deve 
far castrare i suini. Atloia corre all'impaz¬ 
zata a nascondersi, come sentisse indicibile 
ribrezzo. Mentre scappa, grida : «V’occorre 
s|>ogo ?.. Olio ?.. » 

Gli uomini, che stanno coinpieiido la bi¬ 
sogna. lo guardano stupefatti e commentano, 
tra la sorpresa e l'ilarità: «E malto? E 
mallo ?.. > 

Ila una grande paura dei tori; allorché 
nel suo cortile slegano due di questi bestioni, 
Buburiccliio si melle al sicuro sul pogginolo 
o .sul granaio, e neppure lassù si sente ri¬ 
parato a sufHcienza : non si mostra tranquillo, 
e manda la voce a quei giù che si bcITano 
di lui: «.Non c'è da fidarsi!.. Non hanno il 
battesimo ! » 

Chi sa quanto è pauroso, studia a bella 
posta di intimorirlo agitandogli davanti lo 
spauracchio delle guardie che l’hanno in 
sospetto per uccellagione abusiva. Cosi fe¬ 
cero una volta alcune birbe di suoi amici, i 
quali, sorpresolo in un’osteria, gli presenta¬ 
rono un finto commissario di Pubblica .Sicu¬ 
rezza. Costui disse di essere sulle tracce dì 
un certo Buburicchìo. il quale ripetutamente 
aveva violoto la legge, uceellando in aperta 
campagna senza la prescritta licenza. < La de¬ 
nuncia è dovuta ai cacciatori. - rivelò il 
commissario - è perciò giunta l'ora di por 
fine all'abusu continuato. > Buburicchiu. nel 
sentire cose cosi gravi, rimase per alcuni 
minuti senza aprir bocca, annientato, le labbra 
tremanti, senza fiato: fissava il suo iii- 
terluculore con un’espressione di s|>avento 
misto a pietà. Il commissario era alto, magro, 
serio, solenne, portavo lenti a stanghetta, 
scandiva le parole iu pretto italiano ; non 
poteva essere che un agente dell’nrdine per il 
pover'uomo. il quale, niialmentc, fra il mal 
contenuto riso dei presenti e il cipiglio se¬ 
vero del commissario, balbettò: «lo... non 
sono un malfattore, ma la tentazione di uc- 
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celiare è {'rande tanto in me, die quando 
sento il canto di un lordo non posso re¬ 
sistere: prendo gli arnesi dei mestiere, e 
corro come un matto in campagna, -senza 
ricordarmi se possieda o no la licenza. Metto 
fuori l'icliiami e panie, e ripeto col chioccolo 
il verso de{'li uccelli. > 

• All, dunque confessate voi sles.so di es¬ 
sere colpevole ? » 

< ri vero, è vero. si{mor mio. e chi non 
sbiitrlin in quc.sto mondo?.. Ora io non pos.so 
prendermi lu licenza perché non ho danaro, 
ma però 1' ho sempre avuta. State sicuro che 
getterò nel fiume tulli i miei uccelli piuttosto 
che andare contro lu legge! .Siete contento?> 

« La violazione della legge vuole ripara¬ 
zione immediata ! > 

< Voi. signore, avete ragione! Si. ragione, 
piena ragione: ma ini volete rovinare? Vi 
supplico... > 

A questo punto, Huburicchio dà in un 
pianto dirotto : conginnge le inani e per dare 
maggior forza al suo gesto propiziatorio, si 
piega, si accascio tanto da toccare i pol¬ 
pacci degli arti inferiori con gli arti su- 
{uTlori. Quindi, come folgoralo du un'idea 
luminosa, si rimette in piedi, ed esclama: 
«Siamo tutti buoni rrislioni! Beviamo un 
litro: offro io! Se qualcuno non accettasse, 
mi darebbe un grande dispiacere. » 

Il fiiito comini.ssorio mantenne, anche dn- 
roiite le obbomlunti c generose libazioni, il suo 
contegno riser\nto. Buburicchio, per rabbo¬ 
nirlo e per renderselo anzi amico, vuotò lu 
tasca delle cini|nanta lire destinate aH'ac- 
quisto di un porcellino. 

* * * 

Un giorno gli fecero credere che alcuni 
celebri chirurghi estraggono do] petto degli 
ammalati i polmoni, con la sies.sa facilità e 
lestezza con cui si toglie un libro da un cas¬ 
setto, e dalla lesta le cervella che poi. 
ripulite, vengono rimesse al loro posto. 

Mentre uno descrive come avvengono le 
rimozioni di questi organi, Buburicchio rab¬ 
brividisce, fa gesti di intensa meraviglia, e 
interrompe con dei: «Ohi! ohi! che robe! 
che robe ! > ; e alzo le mani, ritraendosi come 
se la scena descritta avvenisse realmente 
sotto i suoi occhi. 


Un'altra volta era ammalato; il medico gli 
aveva prescritto di non muoversi dal letto. 
Ma per lui. rassegnarsi a stare fermo lunga¬ 
mente, è intollerabile sacrificio: iiiTila un 
vecchio sdruscito cappotto, e s'affaccia alla 
finestra per vedere gli uccelli, e |ier me¬ 
glio sentirne i gorgheggi, sempre nel timore 
cite sopravvenga il medico. Difatti questo 
giunge, e Buburicchio, che lo scorge nel cor¬ 
tile. si caccia nel letto, cosi coin'è, col cap¬ 
potto, nascondendo anche le braccia sotto le 
lenzuola. < Ahi ! uhi ! > - geme come avesse 
chissà che gran mule. 

Il medico entra nella camera, ed essendosi 
subito accorto della di.sobbedienza dell'am- 
malalo, gli ordina di mostrare un piede. Bu¬ 
buricchio con uno sforzo simulalo mette fuori 
il piede, che è gonfio, lenlainenle. evitando 
di mostrare il lembo del cappotto. 

Mu lu sua prudente e slmliata cautela non 
busta. Il metlico brusco chiede : < Perché 
avete il cappolfo?> 

Buburicchio scoppia in pianto, e tra i sin¬ 
ghiozzi balbetta : < Non abbuntlonutemi, dot¬ 
tore. non abbandonatemi ! > 

(Quando il medico si è ullonlanuto.aH'amico 
Nardiii che gli sta vicino, dice sottovoce, 
come sollevalo da un incubo: «Che dici, 
tu ? Forse neanche i medici capiscono i nostri 
muli ! > 

Durante l'impresa abissina, la sua più 
grande curiosità consisteva nel sentir le no¬ 
tizie del giornale. Lu mandava a prendere e 
poi se lu faceva leggere dai giovanotti del 
paese. Buburiccliio vi dirà di super leggere 
suriicientemente. ma di non veder chiare le 
parole. 1 giovanotti, alle notizie vere ne in¬ 
tercalavano delle immaginarie. Buburicchio. 
con interiezioni di grande meraviglia, le ac¬ 
coglieva con dei « Benone ! Benone ! Bravi i 
nostri .soldati ! Bravi ! > Un giorno gli dis.sero 
che il Negus era stato preso. Lui saltò sulla 
sedia, e gridò. lanciando in allo le mani : < Ve 
lo dicevo!>. aggiungendo in dialetto la sua 
fra.se preferita: «II prin da l'an 'i varin il 
Negus in man!> E con aria di trionfo spie¬ 
gava ai giovani: «Eh, i vecchi la indovinano 
sempre ! > 

ANTONIO FALESCHINI. 
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CRONACA 

«CADUTE FASCISTI IN FRIULI > 

11 G. U. F. di Udine Isu presentato al Duce, 
il 20 settembre KVI, un omaj;f;i<> altamente 
significativo: le biografie dei Caduti fascisti 
in Friuli. Autore del testo, Luciano CentazjEo: 
dei disegni, Ernesto Mitri: della targa del 
Duce riprodotta nel fronicspi/io, Aurelio Mi> 
struzzi : tre nomi che vanno bene insieme, 
anche se il Centazzo sia giovanissimo. La sua 
maturità però risalta dal suo stile piano, 
scarno, ([ua e là soltanto soffuso di (|ualche 
strialura lirica, necessaria ad illuminare la 
figura dei Caduti, idealizzata e pur viva nel¬ 
l'essenza del loro carattere, nel fervore della 
passione che doveva eleggerli a donare la 
vita alla Patria. Pochi, se vogliamo, i tratti 
biografici veri e propri : siamo al cospetto di 
adolescenti scappati dai banchi della scuolo. 
come Edgardo Beltrame. Giovanni Gorin. Pio 
Pischiutta (il primo a morire, in un'imbo¬ 
scata tesa dai sovversivi presso Purdenonel; 
oppure di giovani che da poco avevano la¬ 
sciato gli studi per correre alla battaglia, 
come Giuscp]>e Da Pozzo: oppure di re<luci 
dulia guerra, come Arturo Salvoto. Giuseppe 
Gentile. Alberto Vendramini. come Alfredo 
Giorgini. clic, nato nel 1905, si poteva dire 
sohlalo sin dairinfonzia. 

Luciano Centazzo c riuscito a rendere l'at¬ 
mosfera del tempo clic corre tra il 1920 e il 
1922 : < Noi giovani non eravamo allora nelle 

< vostro file, non abbiamo con voi diviso il 

< poco spazio sul camion e le poche car- 

< tucce del -91 -, non vi abbiamo verluti ca- 

< dere. Ma abbiamo raccolto il vostro ultimo 
«grido, la vostra immensa fede : > parole 
della presentazione. 

Dovrei toccare infine di ogni biografia, 
ma per dire di tutte amo dichiarare degna 
l'una e pari deH'altra: l'autore, anche in ciò. 
ha sopiito. e forse voluto, mantenere una mi¬ 
sura che s'adegua all'identità del sacrifìcio 
compiuto. 

Caduti fasciati in FriuU. a cura del G. U- V. di Vdine, 
(irafic'he G. Chiesa. L'diD«. 19%'XVI. 


DEI LIBRI 

.AUTORI FRIULANI ALLA RIBALTA 

Due giovani del G. U. F. di Udine si faniio 
onore in un altro campo, e non dei piu fa¬ 
cili : nel teatro. L'uno, già noto, Siro Angeli, 
del quole il Teatro S}>erimentale di Firenze 
metterà in scena il 10 gennaio p. v. la nuova 
commeilia Dentro di noi, tre alti di vita car- 
nicu, a completamento de La casa, premiata 
lo scorso anno ai Littoriali (questa invece 
ha ottenuto il secondo premio al recente 
concorso bandito dallo Sperimentale) : l'altro, 
nuovo alla scena: Mario Baltislella da Muli- 
(eresie Cellina. del (|uale è stato rappresen¬ 
talo a Firenze, sempre allo Sfierimentalc, il 
dramma IXipo l'a-nuillo, tre atti che si svolgono 
in una trincea delle .Argonne. protagonisti 
sei volontari italiani. Il successo è stato vi¬ 
vissimo. sia da parte del pubblico che da 
parte della stampa. 

Mentre ci riserviamo di far conoscere ai 
lettori de La Panàrie qualche scena del 
dramma del Batlistolla e della nuova com¬ 
media dell'Angeli. formuliamo per enlruinbi 
gli auguri più schietti, lieti di annoverarli tra 
i componenti ilella nostra famiglia. 

UN LIBRO SU G. A. da PORDENONE 

In occasione delle onoranze al pittore Gio¬ 
vanni Antonio da Pordenone, vedrà la luce 
un libro di Giuseppe Fiocco intorno al mag¬ 
gior artista <lel Friuli. Si fratta di un'opera 
critica che si può dire definitiva, corre<lata, 
com'è. di molle riproduzioni di opere (tele e 
soprattutto affreschi) e di disegni: opera che 
aprirà la serie delle manifestazioni intese a 
onorare la memoria del grande friulano, e 
che sarà il più durevole atto di ammirazione 
de' suoi conterranei. E qui ci pare doveroso 
segnalare l'iniziativa del Comitato esecutivo, 
presieduto dal Podestà di Udine < medaglia 
d‘uro> Pier Arrigo Barnaba, e il nobile gesto 
del Podestà di Pordenone ing. Enrico Galvani, 
vicepresidente del Comitato, che ha voluto 
offrire la carta del volume. L ’edizione sarà cu¬ 
rata da Lay’anòr/c e uscirà nell'aprile prossimo. 
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I I. B i: I T KLOM 

Il libi'd |)()stiim(> del coiiipiaiito 
iiosirtt (iioaC’liiiHi Brotriuilifjo su A'it- 
lorio Beltcloni. (') c-unitu da Atii)il>uk‘ 
Albci'li clic lo ha aii<-h(‘ dotalo d ima 
s|>lciidcnlc dulia pri'fa/.ioiic. ha ini* 
mcdiatamcnic iiilci-cssalo il |)iibl)li<-o 
degli italiani .stiuliosi o .scmpliccnicntc 
colli, tra i quali la lìgura del liascii- 
ralo poeta viTonese. sconiiiarso or 
sono venloU uimi. ritorna a IraiKjiiilla- 
mente rivendicare la pi-opria grande 
|M‘rsoiiali(à poetica e critica. ( io non 
è avvenuto improvvisamente, in sé¬ 
guito alla diligenle. intelligente e 
commentata raccolta dell episiolario 
betleloniano del Brognoligo. ma per 
una certa reazione di almeno (piindici 
anni Fa. ad un facilisnio critico-lette¬ 
rario. non privo di alqiiaiila ignoranza, 
che scartava <|uel Betteioni di cui. 
nel ISSO, il Carducci, con la prefa¬ 
zione ai Ntidoi W'ixi. metteva in luce 
il valore lirico, rilevando in questo 
poeta una singolare fusione del sen¬ 
timento umano con il si'iiso |>anlei- 
slico <lella natura, del linguaggio che 
discorre e della favella che canta, 
della frase che colpisce e della strofe 
che vola. \ enticpiatlro anni dopo 
(1904) Benedetto C roce riprendeva il 
discorso, cominciando cosi il suo 
studio in (‘rìlìcii : ■ (.guanto l^milio 
Braga è malato, tanto Viltoi'io Bette- 
Ioni è sano ed eipiilibrato '. Ivsattis- 
simo anche fisiologicanu’nte. 1'. un'ai te 
curiosa, ipiesla del Betteioni, pensa 

(') G i oucli i tio HI ogiid I j gi> ; i’illorio 
IMIeloiii, naie bioprafK'heecritii'lu'tlesiiMte «lui 
MIO carteppid. Boliipiui. Ziiiiielii’lli. I9"8 - W 1. 
Lira 20 .— 


il C voce, ed offre non poca cliffìcoltà 
per ehi voglia comprenderla e gu- 
starla. {liacché .se l atte raffinata e 
compli<-ata richiede uno sforzo e 

■ sulle prime genera diffidenza ed 
avversione, non bisogna t redere che 

< non accada il medesimo a (piesta 
' che si ispira a situazioni semplici 

■ e universali e che. per una ragione 
' inversa. es<-e aneli'essa dall ordi- 

nario. dalle vie battute dai piu. Se. 
nel primo ca.so. si grida subito o 
da tanti. aH'oscurità o all artifìzio. 

' in (piest'altro si grida invece alia 
jirosaicità. all assenza <li jMiesia. » 

Acuti saggi di lomprensionc del 
Betteioni, ce li offrono piu tardi Silvio 
Benco e Pietro Pancrazi. Nelle più 
beile pagine del Belteloni (/.c pili 
helk' pufiiite del lielleloni di Silvio 
Benco. Treves. 1927). lo scrittore trie¬ 
stino. nella bella prefazione, scrive 
che alcune poesie, specie nel C«Hzo- 
niere dei oeiil iHini, hanno la s|K)nta- 
iieità del respiro. 

Belteloni si laurea a Pisa e se ne 
va. C on r l lùversitìi. è finito auelH* 
il suo primo amore. 

Ma lasciamo il passato il quale è morto. 

O vecchio cimitero, o hnttistero. 

O pentii duomo, o rumpaiiile storto. 
Adesso io vado e me ne duol davvero. 
M'uccomiulo du voi leppiiulri lochi. 

V. del ben cii'ebhi qui grazie vi rendo ; 
Vedo quanti piaceri e quanti poclii 
A^aimi ho <pii provati u mi sorprendo. 

\ erista i' Seapiglialurista i ilaliatio. 
invece. Mi viene in mente, e non so 
perché, un altro vetotiese : Hetialo 
Siinoiii. 

Bisogna leggere tutto il Belteloni 
[ler inleiHlere come il poeta derivi 
da una slriiltuia emitieitlemetile elas- 


— V-f) — 


Cronaca dei libri 


sit'U. Il coinpittriola Cutuliu. os-scrva 
PniuTazi. noi) (;li è oslraiioo allo spi¬ 
rilo : il Rinascimento è il foc-olare 
della sua anima ic-Ui-raria. il pallido 
romanticismo il suo disgusto. Il ro¬ 
manticismo del suo iem|K). ejrli. pur 
nato da padre romantico. Cesare-, bel 
letterato... ma di Bardolino sid (iarda 
(cpianta infliieiiza ha Taria del paese 
sulle formazioni artistiche!), non può 
che avviarlo ad una reazione che è 
la prima e ti|ncamente sola in Italia. 

Non! era ancora nel pieno fiorire 
della sua lieta sanità letteraria (che 
è |)oi cpiella ch-1 cor|>n e della mente, 
ed e^li I aveva) cpiando per il tramile 
di Lina delle himuiHfre l'Ileiiiclie e 
di l.Nclia delle Odi liiirburp. il Bet¬ 
teioni s'incontrava con il Carducci 
di cui era spirilo devoto pur nidla 
alterando di se stesso, neanche dopo 



la personale e cpiasi intima cono¬ 
scenza. L'intrattabile Carducci s'av¬ 
vide subito con chi aveva a fare e 
cosi .s'avvide delle cpialità tutte del 
(Hjela venme-sc-. .Nel It-iHO. cinc|ue anni 
dopo la c-onoscenza. il Carducci scri¬ 
veva la prefazione ai Niiooi l enii, 
alla cpiale abbiamo ^iù accennalo, 
ch'era uno studio (Dieci unni uddieirn), 
in cui riferendosi al volume Beitelo- 
niano Priniunera. pubblicato (;ià nel 
lo definiva uno dei migliori 
libri di |)oe.siu uscito tra noi in (piesti 
ultimi anui ed il solo libro di po- 
\ inezza uscito <la molli anni in 
Italia. 

l na tanta lotle del triux' Carducci 
scundjos.solò |)ari‘cchi che nel Bel- 
lelimi avevano trovato solo d<'lla ba¬ 
nalità ed erano essi soltanto dei banali 
che non riuscivano, tanto appestati 
coni erano di artifizio, ad assapo¬ 
rare la limpida vena del veronese 
< he avrebbero voluto veder appic¬ 
calo al jirimo e piti piccolo chiodo 
che si fossi' trovalo nella sua |>oe- 
sia. Il Marradi, pur di jioter dire 
male del Betteioni, se la prendeva 
con i cenacoU holoffiiesi. .Ma \ iltorio 
era ben epialmenle Innp da Bo- 
lopia come da Milano. K(;li era un 
fiero e sereno isolalo nella sua Ve¬ 
rona. nel suo ( asteirotto. .\ria ili 
.Monte Baldo e di't (iarda: aria 
buona. 

.S era cominciato a ))oetare in 
Italia, in un mollo diverso che 
r.Aleurili (o .Vicarili, ohimè!), che 
lo Zanella, e s era usciti dal qua- 
rantoltismo |H>etico che indubbia¬ 
mente aveva avuto delle patrie be¬ 
nemerenze e non altro. Ma si 
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tniCtava di poca cosa, in jrraii parie- 
si-nsuale: Ic-ttoratnra scapifrliala ma 
c-onvonzionuic. .sposso scolastica e di 
insipido sale clic, in mancanza di 
nuTriio. poteva andare per i languidi 
gusti dell’Ottocento. 

Coloro che cretjbero adolescenti 
allorché C|iiolla specie di lelleratiira 
era giù diffusa ed incominciavano a 
contaminarsi di lei. se. oggi. p<'r di¬ 
letto o per c‘same. la dovessero ri¬ 
passare, ,senlirel)l)ero che. - tranne 
i-c-cezioni. - essa non resiste. 

S u voluto avvicinare (iuerrini a 
lictieloni. due nomi prorondamenK* di¬ 
versi. L'aristocrazia helleloniana s'im¬ 
pone e resiste, tanto c- vero clic 
anche dei giovani del tempo nostm. - 
in genere di tutt'allre c-ose affaccen¬ 
dati. - la in e.same e ne fanno ar¬ 
gomento di studio. A costoro, gioverà 
sommamente il libro lascialo inedito 
e non del tutto concluso, da (iioa- 
chino Brognoligo in cui lo spc-ciale 
suo temperamento di studioso, di ri¬ 
cercatore. di paziente, pertinace cer¬ 
tosino indagatore e raccogliere, ha 
saputo alliiu-are e commentare le non 
iniche lettere d'un coltivatore d'anii- 
ciz,iu (|uule fu Vittorio Betteloni : le 
(|uali lett<‘re ci fanno rivivere in un 
mondo oramai fisicamente spento, ma 
che è rimasto, per pochi ancora, un 
mondo stellare e che rimarrà tale, io 
spero, anche per molti venienti. 

In ogni modo, credo che non mi 
offus< Ili la particolare attenzione cli'io 
delibo al libro del Brognoligo in cui. 
per tante jiagiiie. ricorrono il nome 
e l'altezza di p<‘rsona a me soava- 
metite cara, l’imso che il probo poeta 
veronese che altrettanto .soavemente 


amò la sua famiglia ed in essa cri¬ 
stianamente si spense, ebbro .sem|>re 
di serena poesia, debiia avere dai 
giudici suoi accostate l'opera e la 
vita, dal (piale accostamente risulta 
ruomo-poefa. l'u Betteioni, insistiamo, 
d altro temperamento, un ammiratore 
del Carducci e tion si commosse |>(-r 
altri astri che andavano .sorgendo. 
Himase tale sino alla fine, mantenendo 
sino alla fine lo spirito giovanissimo. 
Pertanto, è rimasta giovane lOpera 
sua. scintillarmente giovane e v'è 
dentro, eterna, la buona aria del 
Montebaldino in cui essa nac(|ue e 
creblie. 

Perché .Annibaie .Alberti, che ha 
di (piesl'aria e che bene trasse dul- 
l’inedito la fatica deli'amico estinto, 
non potrelibe (pu-sta fatica allargare ? 

(;iNO PIVA. 

tACQUK K SIEPU 

Se dirò che Carlo Zannerio. poeta 
moderno. polrel)bo es.scre presen¬ 
tato da un critico antico, avrò forse 
uiitici])alo. per chi se ne intende, 
un giudizio su (picsta poesia. Non 
presumo con ciò insinuare che alla 
poesia del più moderno dei |K)eti 
italiani (forse anche il più poeta dei 
modernii')! voglio dire quella di Qua¬ 
simodo fosse convenuto un critico 
meno moderno di Oreste .Macri ; 
anche perché considero Quasimodo 
come una sbalorditiva riapparizione 
egea, ultima delle numerose avvera¬ 
tesi ogni volta che la poesia italiana 
ha toccato vertici. A intermediaria 
tra (pu'sta poesia e gli uomini viventi 
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iiellu storia, è necessaria infatti una 
critica tra.sceiulentale : lu sola atta a 
<lecifrarc un pensiero che dal mille¬ 
nario oltlio non cerca memoria che 
(li se stesso, e un sillabario che. 
franto il silenzio millenario, deve no¬ 
minare le poche cose rimasle incor¬ 
rotte e ferme neH'urna che approda 
dal temj)o e si àncora a un giorno. 

Al nostro giorno. 

( on ( arlo /.annerio siamo, non dirò 
nella storia, ma mdle stagioni : e il 
tempo della vicenda è ieri e non uno 
solo il protagonista - e tantomeno un 
evaso dai morti - ma <]uanti vivi 
possono essere rappresentati dal |)ro- 
nome noi: 

< Rispnrminio ci sia per il funiro > 

è il primo verso del libro. 

(Questo è necessario avvertire subito 
a giustiiìcazione del suo linguaggio 
tutto umano : c con linguaggio dico 
sintassi lirica, evocazione mnemonica, 
immagine, invenzione: se pure v’è 
<]ualche co.sa di inventato, cioè di 
deformato dall cbrezza dairalluciiia- 
zione dal dolore, in (|uesta lirica ad 
occhi malinconicamente e mobilmente 
aperti. 

Malinconia e mobilità propria di dii 
è vivo e di chi non è .solo; in specie 
se l'orgoglio della solitudine non è 
secondalo da forze capaci di annul¬ 
lare il mondo reale c quello fittizio 
che la fantasia potrebbe sostituirvi. 

Ma perché abolire o sostituire un 
mondo che si specchia tanto bello 
negli occhi del poeta’:' 


l'albn sui campi quando nasce e pusu 
in opii zolla margini di luce. 


gridavano gii uccelli .sparsi u brandii 
e la terra dormiva in Fresche pieghe 


1 cieli del tuo giorno 
si schiarivano sempre come fìniiii 
dopo la pioggia su le sponde chiare 


Alla finestra .sazia di tranquille 
notti e sereni spazi 


Emergono i paesi dulie Foglie 
sognano Ira le siepi i panorami 


Ogni traccia di verde su le strade 
nula tra i sassi alleggerisce i viaggi. 

l.u gioia è mattiitinu come i fiumi 


L'erba dei prati che avvicina i colli 
intorno a te riluce. 

E potremo sjjtgolare ancora larga¬ 
mente .su questo prato d'oro. 

Né codesta luminosa terra è do.serta 
di creature che si dipingono belli* 
sugli sfondi dei paesaggi. E sono gio¬ 
vinetto. Creature ignare di male e 
sorridenti tra timore e sogno. 

Zannerio non solo non osa acco¬ 
starsi a loro, ma non indugia nem¬ 
meno troppo a lungo nella contem¬ 
plazione. Anche lu sua mano eome 
quella delia fanciulla incontrata su lu 
Dia campe.-<lre che si petite di strap¬ 
pare foglie, si muta per tenerezza in 
solo sguardo : 

Quando la mun» fu per tenerezza 
mutata ìd solo sguardo, 

ella ci parve veramente umana. 


— 579 — 
















I.a Panàrie 


Notazione (Iella (|uale bisojrna pren¬ 
dere subito atto per intendere (piestu 
umanità tutta tenerezza e pietà, di 
C arlo Zannerio. 

Ma {guardiamole un attimo con lui 
le fanciidle che incoiitiu nel suo va¬ 
gabondare tra ac(|ne e siepi. 

Riccioli avevi, il Mile rifaceva 
cun proditri inutevuli il tuo biondo 


ella caiitavu e per le vie dei campi 
la sua voce con l'erba caminiiiuva. 

Le rioniie limino nej.'li occhi 
Ilici distese sulle {.duuie ni fiumi 


Riposavi supina 

intorno alle tue braccia i fili (i'crbn 
erano ri);lia stanche, 


•Ma (|uesl(i sera ariosa irori/zoiili 
mutevole scolora i tuoi capelli. 


Tutta la giovine//.a del futuro 
s})ursa su le pupille è come un volo 
d'uccelli mijrrolori. 

i'I i>roprio stt (jueste ereatitre 
conleniplate al di là di itna siepe di 
letiere/za di pttdore d'ansia, ( arlo 
Zatiiierio sco|>re tilfitie la pena che 
consuma la jiropria illusione. Come 
ogtii (-ot)tetnplazione che tion sia di 
cose itninutevoli. (piesta iti che Zati- 
nerio figge ocelli cd anima, lo trae 
lataimettte ad un no sia pure appena 
sibilato ad occhi i)assi. (^itesto vivere 
che non si risolve in azione, netn- 
memi là dove essa sarebbe consistita 
iti uno svellere l'oglie da un ramo, 
lascia iiiCiiic che il totnpo compia 
stille cose e sulle creature e sui sogni 
la sua oj)era di mutamento e di di¬ 


struzione. .Mutanienlo e distruzione 
che sarebbero stati pin ra|)idi e cru¬ 
deli forse se operati daU aziotie stessa 
c quindi meno accoranti : .se pure 
l'aziotie cotiserva in sé qualclie pietà 
s|)ecialmct)te allorché è felice. 

K tutto questo mondo ohe il {xx-la 
ricusa di dominare, di lare suo. di 
consumare a sua gioia, resta per lui 
al di là di litio schertno sia pure tra- 
sfiarenle come ({uello delle siepi e gli 
viene rapilo come jieiiue tra rive : 


niu doitiniii l'uurorii 

porterii supru r(ic(|ue i tuoi ^cnt'ulmi. 

i'i poi sarà la sera e Totiilira : 

l lui sera che l'ombrii con fugirentf 
ansili girò rmnpiczzn delle rive 


I-: dal suo cuore nasceranno questa 
sera e <|uesla omiira. in pensieri vaiti 
e accorali, in dubbi immensi, in so- 
spidli pungenti. 


Salo negli occhi .sparso 
visibile rimuse cpiesto ufTiiniio 
di camiiiiiiure ignoti lul una riva 

.il nostro nioiulo 

veniva cuticelluto u (juestu lido. 
Timore ci sorprese 
e poi lo strazio d’essere segreti 
a noi prc.sj nel moto 
terrestre . 


E III puce raggiunta non consolo. 


Sempre du una speranza fummo esclusi 
e per l'aii.siu di cose interiniiiale 
sospettosi guardiimiiio ciò che vive. 
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Krmacora Chino 

CAMPANE DEI, FRIULI . 

> 

50 

> > 

. PUAH GARRIEL DI SANTE MARIE 
LA l.ONGE>. 

> 

|54 

Faci Vittorio 

AI.RITTTO MAZZUCATO 

> 

259 
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CruDaca dei libri 


Un draininu dunque soUo i veli di 
questa p<jesia che conosco delicatezze 
squisito: il dranuiia di dii lascia che 
il tempo gli consumi i doni del giorno. 

lìd è un drutunia assai mono indi¬ 
vidualo di quanto possa pensarci nel 
vedere tutto il prossimo nostro cosi 
gugliarduiiicnto agire. Ma non è questa 
l'azione elio può salvarlo dalla sor¬ 
presa rii fronte alla <|ualo Carlo Zan¬ 
nerio sente di non essere solo. Le 
esigenze dello spazio mi vietano di 
riprodurre una almeno di quelle poesie 
die mi sembrano porfolto. I lettori 
ne hanno assaporato tuttavia la fra¬ 
granza nelle brevi citazioni. Dinanzi 
al libro, se hanno dimestichezza <-on 
In poesia, non si seandalizzorunno 
noi vedere corno qualche volta, stanco 
il poeta, ha seguitato a .scrivere ruonio. 
Ciò è aeoadiilo andie ai sommi. 

Intorno all' uso dell’ endecasillabo 
direi die questo di Zaiinerio è un 
endecasillabo tipogialìeo. dié la logge 


del ritmo aoooroia o prolunga a suo 
libito la durata del verso vero, 'l'ut- 
tavia egli oomprondorà l'inutilità e 
forse il danno di questa grafia ondo- 
oasillubioa, e non tarderà a invoniarsi 
il suo metro. Ciò avverrà (piando non 
saremo pili noi i pnitagonisti della 
sua vicenda, ma lui. 

Agili nessi di jiensiero bilicano runa 
su l'altra (piesie liriche in una con¬ 
tinuità di vicenda e di racconto, die 
conferisce al liliro lina euratleristiea 
di palese unità. V'è dun(|ue qualche 
cosa nel giorno di (!arlo Zuiinerio 
che egli non lascia mutare dal tem|Hi 
e non ('.sita ad atteggiare anzi, proprio 
contro il tempo, secondo un disegno 
e un volere. 

Kd è la sua poesia. 

A. GALKAZZI. 

Carlo Zanneriu: .Icque e m-pi, K<liz. 
< Il Quadrante Kuroj>eii >. Roma. I9>H - XVII. 
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IL ni" BLL RIXiALO A I NA l’LH.SONA 
( ARA: I N ABBONAMK.VK) 

A LA PANARIK PKR L'ANNO 
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rillNO KKMACORA t<l KNRiCO BROII.I. .Iicrllori; rrdallorr c*|>o ropoosabile. 

tbile (•rafit'hf G. Chiesa io L’dme. t^LÙaixmlire XVII, 



Galeazzi A. G. 

< ACQUE E SIEPI ». 

> 

•yr'. 

Giorgi Giorgio 

<SEI PASSATO. MA RIMANI» 

> 


Luzzarioi Airretlu 

RAPPORTI D’AMICIZIA E LhnTERARI 
ERA IPPOLI TO MEVO E G. E. LAZ- 
ZARIM. 

> 

I4i 

Leichi Pier Silverio 

LE LEGGENDE DI ATTILA IN FRIULI 

> 

V-t 

Morchetti Giu(^cppe 

I SEICENTANNI DEL DUOMO DI CE- 
MONA. 

> 

52-1 

Mavioni Giuseppe 

LE TERME ROMANE DI CIVIDALE . 

> 

22*^ 

.Martin Piero 

UNA SEDE DEI TEMPLARI IN FRIULI 

> 

115 

Musetti Ugo 

RITORNO IN SICILIA .... 

> 

228 

> > 

LE l.FTTERE DI SERGIO LAGNI 

> 

346 

Miiubella Roberti Mario IL PI'ITORE MAR.SI. LA PITIRICE 

KANDUS . 

> 

252 

•Mitri Ernesto 

CON GLI ALPINI SU PEI MONTI 

> 

10? 

Pilusio Leo 

L’AQUILA DI UDINE .... 

> 

JTJ 

Pi\n Gino 

IL BETTELONI. 

> 

5:0 

Provini Giorgio 

COME NON UCCISI IL CiAPRIOI.O . 

> 

ut 

> » 

LA SISTEMAZIONE DEGLI OSSARI DI 
GUERRA DALLA CARMA ALI.’ 1- 
SONZO. 

» 


Ifuflicu» 

IL GRANOTURCO E LE CASTAGNE 

IN FRIULI. 

> 

3? 

> 

TORRE DI ZUINO. Cm’.V DEI.I.’AU- 
TAIU’IIIA. 

> 


> 

FIERE E SAGRE D’AITL’NNO 

> 

•'()5 

Sumengo Odo 

ELOCilO DEL RIFUGIO.... 

> 

4'> 

Surtorelli Emilio 

LE VALLI DI PARTISTAGNO 

> 

102 

Soinedii de .Marco Carlo 

UNO SGUARDO PA.NORAMICO AL 
FRIULI D’ALTRI TEMPI 

» 

81 

.Siismcl Edoardo 

IL COMAND.A.NTE. 

> 

12*> 

Ti'iisaniia Giulio 

FANTASIA GIOVANILE .... 

> 

2i5 

1 ialor 

IL «RING» VUOTO .... 

> 

l(il> 

> 

CHIARE. FRF-SCIIE E DOLCI ACQUE... 

> 

218 

" 

LA GUARDIA ARMATA AL TEMPIO- 
OSS.ARIO DEI CADUTI D’ITALIA . 

> 

288 

» 

LA MESSA DELLO SPADONE A CTVl- 
DALE DEL FRIULI .... 

> 

ito 

Valente Gastone 

I CILIEGI DEL FRIULI .... 

> 

loy 

Valeri Diego 

INCONTRO CON LA ( ARMA 

> 









Valeri Diego POSTA OMAR, PUPILLA SOLITARIA... » 21 1 

Venturini Domenico UN ISTRIANO IN FRIULI NKL TOO . » 175 

Zaiiini P. Giuseppe NATALE LAGGIÙ.> 40 

Zannerio Carlo « PAS.SSÌGG1AT.A NEL SOLSi > CON UN 

CANTORE DI ROMA . . . . > l(x) 

ARTICOLI VARII 

AD AN(;EL0 zampini .Pag. 247 

ARTISTI GIULIANI E FRIUUNl ALLA XXI BIENNALE VENE¬ 
ZIANA (g. V.).> 5{)| 

ARSIA. DONO DEL DUCE (s.). K 

DUE SCOMPARSI: GIANNI MICOLI-TOSCA.NO: BRUNETTO 

DI MONTEGNACCO. >245 

Cronuelie tic /.a Panàrie N. 70.> 65 

> * Iai Panàrie N. «0. >125 

» » La Panàrie N. 81.> 245 

> > Im Panàrie N. 82.>248 

» » La Panàrie N. 85.> 540 

FRIULANI IN A. O.» 178 

IL BIMll.LENARIO DI AUGUSTO. I 

II. COMMI.ATO DI S. A. R. IL DUCA D'AOSTA . . . . > 62 

IL MAGO DEI FUOCHI (c.). >510 

IL -VIO.NTE SAN MICHELE E IL SUO MUSEO DI GUERRA (c.l.b.) » 554 

IL R. EDUCANDATO < LCCELLIS>. >249 

IL TEATRO ROMANO SCOPERTO A TRIESTE . . . . > 276 

LA CARMA VI .ATTENDE. >226 

l.A FABBRICA DELLA « ITALCEME.NTI > 1)1 CIVIDALE DEL 
F'RIULI (Il Girovago).> 5|6 

LA IV SINDACALE FRIULANA (m. p.). >185 

LA SCOMPARSA DI E.MII.IO NARDINI (/..) . >181 

MOTIVI DI ANTICHE DANZE S*BIULANE.» 215 

NEL VENTENNALE. >522 

PREF.VZIONE A L'NA RACCOLTA 1)1 POESIE (D. Valeri) > 186 

STORIA E POESIA DEL CA.SSELLO DI GORIZIA •**..> 15 

UNA SCUOLA-l UCINA DEL MOSAK O > 65 

U.NA CHIESA IN UNA GROTTA (c ) .... , ‘ » 1” 

UN LIBRO SLT.l.A PASSIONE DEGLI IRREDENTI (c. e.) > 519 
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CASSA DI RISPARMIO 

di UDINE 

Fondata neh'anno 1876 

Premiata dal Ministero con medaglia d’oro - Partecipante del¬ 
l'Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie - Sede 
Compartimentale dell'Istituto di Credito Fondiario delle Venezie - 
Federata con le Casse di Risparmio delle Venezie. 

( 5 ? 

FILIALI: Cervignano, Cìvidale, Latisana, 

Maniago, Pordenone, Sacile, San Daniele del 
Friuli, San Vito al Taglìamento, Tolmezzo. 

6? 

Ricevitoria e Cassa Provinciale di Udine. 

( 5 ? 

ESATTORIE: Udine, Cervignano, Latisana, 

Maniago, Sacile, Tolmezzo. 

<5? 

Presso la Sede degli Uffici di Ricevitoria Provinciale - Esattoria e 
Tesorerie - in Via Zanon - funziona un servizio di CASSETTE DI 
SICUREZZA in apposito impianto corazzato, costruito secondo i 
sistemi più moderni e situato in locali che offrono la maggior garanzia. 






LA VITRUM 

di M. MARTINI 

UDINE - P.“ Mercatonuovo 
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